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INTRODUZIONE 


Augusto Comte creatore del Positivismo. 


Sommario — i. Necessità di studiare più profondamente e 
di apprezzare nel suo vero valore l’opera filosofica di Augusto 
Comte, la quale ha parli ancora vitali accanto ad altre ormai 
morte. — 2. Origini del Positivismo. — Augusto Comte diede 
assetto al sistema, raccogliendo in sè una lunga tradizione. — 
3. L’autore si propone in questo libro un fine divulgativo e critico 
del Positivismo. — Limiti del presente studio. 

1 . Strano destino fu invero quello di Augusto Comte: 
infelice in vita, egli ebbe dopo morte la mala ventura di 
non essere giustamente apprezzato da coloro i quali avreb¬ 
bero dovuto, prima di criticarlo e demolirlo, leggerne con 
più profondo intelletto l’opera poderosa e analizzarla in 
tutte le sue parti. Svoltasi questa in un terreno fertilis¬ 
simo e in un momento filosofico di reazione a sistemi fon¬ 
dati sulla pura ragione, diede impulso a tale reazione e 
venne assumendo le più svariate foggie nei diversi paesi 
nei quali si svolse, trasformandosi in una grande varietà 
di dottrine, che, partite dal principio fondamentale del 
Positivismo, approdarono poi a conseguenze disparatissime, 
e si possono ridurre a cinque sistemi fondamentali: i° il 
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Positivismo del Comte : 2" il Positivismo psicologico di 
Stuart Mill, del Bain e dei loro seguaci : 3“ il Positivismo 

evoluzionista dello Spencer e del Darwin ; 4" il Positivismo 
materialistico o Monismo materialistico del Moleschott, del 
Bflchner e dell’Hackel; 5 ° il Positivismo indifferentista 
che combatte la Metafisica e inneggia al fatto, lasciando 
alle scienze naturali di chiarire i fatti e le leggi utili al¬ 
l’umanità (1). , 

Contro tanta fioritura di Positivismo che domino le 

menti per circa un mezzo secolo, facendo tacere ogni al¬ 
tra filosofia e soffocando qualunque tentativo di riscossa 
della Metafisica, che dettò il metodo alle scienze già esi¬ 
stenti avviandole a nuove conquiste e altre ne creò, come 
la Psicologia fisiologica e la Sociologia, un po' per volta 
si venne maturando una reazione la quale è novella prova 
della irrequieta tendenza della mente umana verso la co¬ 
noscenza della verità assoluta, e della legge del ritmo nel 
progresso d’ogni opera dell’uomo. Un movimento d’indole 
teoretica, che non può non avere ad un tempo impor- j 
tanza pratica, si è venuto manifestando prima col Neo¬ 
kantismo o Neo-criticismo, il quale oppose al Positivismo, 
specialmente materialistico, l’affermazione recisa delle pro¬ 
fonde e irreduttibili differenze intercedenti tra i fatti psi¬ 
chici e i fisici e la distinzione netta delle esigenze della 
scienza e di quelle del sentimento morale e religioso ; ed 
ora con una rinascita dell’Idealismo filosofico che aspira a- 
riprendere la sua tradizione storica interrotta dal Positi 
vismo, ritornando al Kant, al Fichte, allo Schelling e al 
l'Hegel, completandoli e correggendoli, senza trascurare in 


(1) L. Garello — Le vie del bene. — Genova 1907, pajj 
S: Nota. 
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pati tempo le conquiste compiute dal pensiero umano dal- 
l' Hegel ai nostri giorni (i). Questa rinascenza è un prodotto 
naturale del tentativo del Positivismo che pretese di la¬ 
sciare insoddisfatto il bisogno religioso dell umanità, cioè 
quel bisogno dell’uomo « di una chiara veduta sul con¬ 
cetto e il valore della realtà e della vita 12 '. » Dire agli 
uomini : « La verità è inconoscibile ; fabbricatevela voi 
ciascuno a vostro modo », era come dire ad un affamato: 
« Pane non ce n è, e non posso dartene : ma ti concedo 
la libertà di cercartelo dove ti ho detto che non ce ne! » 
La conseguenza di questa dottrina fu da un lato il cosi- 
detto Prainmatismo, che « si vanta del vuoto cerebrale e 
dell’impossibilità stessa di riempirlo come d una grande 
ricchezza dall’altro un addio disperato al Positivismo, 
all’Agnosticismo e al Monismo materialistico per ritornare 
o alla vecchia fede, alle chiese ed alla Metafisica, per tro¬ 
varvi un riposo nell’annientamento del pensiero; o all I- 
dealismo che è « la negazione del Positivismo ed insieme 
la negazione di ogni forma di trascendenza e di creden¬ 
za » (3); Idealismo, il quale promette all'uomo, « la ve¬ 
rità, la piena verità, da conquistarsi con la forza del pen¬ 
siero, con la volontà del vero, col metodo speculativo che 
è proprio della filosofia e non deve confondersi col metodo 
empirico con cui si classificano i fatti singoli. » 

Per tal modo tutte le scuole idealiste e dogmatiche in¬ 
sorsero contro il Positivismo, e come già in un giorno non 
lontano in nome della fede si proclamava con grande si¬ 
cumera la bancarotta della scienza, proprio quando più 


(1) B. Croce — Per la rinascita dell'idealismo — La Cultura 
i Gennaio 1908. 

(2) Cultura, 1 Gennaio 1908, pag. 3. 

(3) Cultura, id. id. pag. 5. 



vivo e fervido era il lavoro nei vari campi del sapere e 
sempre nuove conquiste veniva facendo il pensiero umano 
in virtù del metodo positivo, cosi ora in nome della Me¬ 
tafisica si annunzia come già iniziato il tramonto della dot¬ 
trina positiva. Alla scienza si faceva carico di essere ve¬ 
nuta meno al suo scopo conoscitivo col non aver dato al¬ 
cuna soluzione ai problemi del sapere, e col non aver 
reso felice l'uomo nè saputo prendere il posto della reli¬ 
gione come suprema guida di condotta nella vita ; al Po¬ 
sitivismo si rinfaccia di non essersi posti i problemi mas¬ 
simi e fondamentali dall’« essere » e del « perchè » delle 
cose, i quali pur si presentano allo spirito umano. La cri¬ 
tica aspra e demolitrice ha colpito tutti insieme i vari rap¬ 
presentanti del Positivismo dal Cornte al Littrè: dal Dar¬ 
win allo Spencer ; dal Buchner aU’Hàckel, e non s’è curata 
spesso di notare le differenze profonde fra l’uno e l’altro 
di questi Positivisti ; non ne ha sceverato l’opera scien¬ 
tifica ed ha attribuito al Cornte, il quale diede il primo 
impulso al movimento, anche colpe che non sono sue. Fra 
tutti i Positivisti, direi quasi, il Corate è il meno noto. Lo 
Spencer, si è detto, ha ridotto a sistema il Positivismo, 
unendo la dottrina positiva al Darwinismo, il Biichuer e 
1 ’ Hìlekel hanno spinto il Positivismo evolutivo alle sue 
legittime conseguenze col dogma materialistico. Studiando 
io Spencer si è creduto da molti di studiare anche il Cornte; 
leggendo 1’ Hiickel si è pensato di vedere l’applicazione 
pratica della dottrina del filosofo di Montpellier. Ma non 
si è avvertito che il sistema di Augusto Cornte non è in 
nessuno di questi dotti ; perocché il Positivismo muta com¬ 
piutamente subito dopo la morte del maestro in quello 
stesso Littrè, il quale pareva dovesse esserne l'erede in¬ 
tellettuale. Emilio Littrè in fatti di tutto il sistema com- 
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I tiano lasciava intatto il solo relativismo della conoscenza; 

e il sistema così riformato non fu più, per dirla col For¬ 
nelli, « né suo nè del Comte, ma dell'aristocrazia pensante 
del secolo XIX (i ). » Il pubblico un po’ per volta, cedendo 
alle lusinghe dello stile e allo splendore della esposizione, 
nonché alla facilità della dottrina eclettica finì per dimen¬ 
ticare il Comte e riguardare come fondatore del Positi¬ 
vismo il Littré. 

Per indolenza mentale molti dei così detti uomini di 
lettere e dei dilettanti filosofi si sono risparmiata la fatica 
di leggere troppo minutamente i ponderosi volumi del 
Corso di Filosofia positiva, paghi di conoscere la classi¬ 
ficazione delle scienze per criticarla dietro la guida di Her¬ 
bert Spencer ; oppure hanno qualificato come lrutto di 
mente malata tutto il contenuto dei non meno ponderosi 
volumi della Politica positiva: e le critiche si sono suc¬ 
cedute le une alle altre, fatte le più ad orecchio e dietro 
l’autorità di qualche seguace di dottrine pseudo-metafisiche 
più in voga nel mondo filosofico. 

Eppure chi risale alla pura fonte del Positivismo, cioè 
ai libri di Augusto Comte, se ha la mente sgombra da 
pregiudizi di scuola non può non avvertire, in mezzo ad 
errori gravissimi, pregi tali che fanno del filosofo Irancese 
una delle più alte menti speculative dell’epoca moderna. 
Il suo sistema ha parti ormai morte, dirò anzi che alcune 
erano morte prima di nascere, ma ha principi vitalissimi 
che giova mettere in rilievo per non considerare come er¬ 
rori del Comte quelli che sono de’ suoi seguaci, o meglio 
dei trasformatori della sua dottrina, per non reputare pro¬ 


ti) N. Fornelli — L'opera di Augusto Conile — Palermo, 
1898, pag. 12. 







prie del Conile talune estreme conseguenze così nell’ordine 
logico come in quello pratico, alle quali egli non pensò mai 
di spingersi, e per non attribuirgli atcuni principi dogmatici 
dai quali egli si tenne sempre lontano. La coscienza moderna 
non può accettare tutto Coni te, come non può tutto re¬ 
spingerlo. Anche per il pensatore di Montpellier si può 
ripetere quel che si afferma dei grandi filosofi ; che an¬ 
ch’egli ha deposto sulla via lunga e faticosa del progresso 
intellettuale umano la sua verità che fa parte del pensiero 
moderno, il quale è alla sua volta in un continuo dive¬ 
nire. Anche il Comte ha con la sua dottrina positiva con¬ 
tribuito alla scoperta della verità, e le parti sane e vitali 
del suo sistema meritano di essere messe in rilievo; che 
è poco onesto e scientifico demolire quello che spesso non 
si conosce o si conosce falsamente. Innanzi tutto importa 
rilevar subito il significato dell’opera di Augusto Comte 
nella storia del pensiero filosofico. 


2. Tutta la storia della filosofia ci presenta la lotta 
secolare fra la concezione materialistica dell’ essere e 
quella spiritualistica, e in relazione ad esse la lotta fra 
due teorie gnoseologiche: quella che fa derivare tuttala 
nostra conoscenza dai sensi e quella che la fa derivare 
dalla pura ragione. Due metodi adunque e due scuole 
che si sono dette anche la scuola positiva e la ideale, le 
quali, pur contrastando fra loro, compirono sempre un 
ufficio importantissimo nel progresso del pensiero umano, 
rispondendo la prima a quello che nell’individuo compie 
l’osservazione, la seconda a quello che compie il ragio¬ 
namento. La scuola positiva si tiene lontana dalle ardi- 





te affermazioni e deduzioni, respinge ogni argomento a 
priori, e tutto sottopone all’osservazione e all’esperimen¬ 
to e ripete a sè stessa che « nihil est in intellectu quod 
prius non fuerit in sensu ; » valuta i latti prima di for¬ 
mulare le leggi generali: Da ultimo, nella tacita suppo¬ 
sizione di un ordine che regge l’universo, senza il quale 
fin la scienza positiva sarebbe impossibile, si innalza a 
potenti generalizzazioni, tentando di unificare il proprio 
sapere, di trovare un'unica legge che riassuma in sè tutte 
le altre, e di pervenire al sapere filosofico che è, secon¬ 
do Herbert Spencer, « la conoscenza spinta al più alto 
grado di generalità (i). » Nè lo spirito d osservazione è 
proprio soltanto di questa nostra età che ha visto il 
trionfo delle scienze : esso risale alle origini della spe¬ 
culazione umana. Prese le mosse dal mondo fisico e na¬ 
turale, si estese solo più tardi al mondo sociale e umano 
e infine a quello psicologico e interno. Da Democrito, 
Leucippo e gli altri atomisti ad Epicuro e Lucrezio i 
quali considerano come unica tonte di conoscenza i 
sensi : dai filosofi del Rinascimento all’ Hume che ne¬ 
ga ogni valore ai principi di causa e di sostanza, da 
Epicuro a Bacone, all Hobbes, al Kant stesso, in quan¬ 
to afferma che l’esperienza offre la materia della cono¬ 
scenza, è tutta una lunga tradizione di filosofia positiva 
che viene a trovare in Augusto Conte l’intelletto potente 
il quale, estendendo dalle scienze fisiche e naturali allo 
studio delle scienze sociali e umane il metodo positivo e 
tentando di dedurre dai fatti una legge che governasse 
la vita intellettiva dell’umanità, diede l’impulso decisivo 


fi) Spencer. — Primi principi, Il l’arte, cap. i u traci, da Cazel- 
les — Paris 1871, pag. 137. 






a quel movimento che sotto diverse forme conquistò il 
dominio delle scienze e della vita pubblica e delineò i 
principi nuovi della condotta umana. Egli volle creare, 
fondandosi sulla sola osservazione dei fatti, una Fisica 
sociale ; ma vedremo che il suo grande edifizio filosofi- 
co non fu elevato solo per mezzo dell’osservazione : vi 
concorsero inoltre frequenti e larghi raffronti storici e ta¬ 
lora anche concetti metafisici, come quando il nostro pen¬ 
satore si sofferma a considerare quell’« ordine che regge 
l'universo», pel quale le leggi scoperte in una categoria 
di fenomeni si possono generalizzare ed estendere con di¬ 
screzione ad altre; anzi si devono in parte a questa in¬ 
tegrazione del metodo positivo molte delle grandi verità 
svelate dal Comte nella sua Scienza sociale.Tale integra¬ 
zione, compiuta con la comparazione storica e con l’a¬ 
strazione, forma il vanto delle opere di un Galileo, e di 
un Vico, nei quali lo studio del reale corregge e tempe¬ 
ra in parte la tendenza all’ideale, ma non la cancella mai, 
chè essa risponde ad uno degli aspetti costanti della na¬ 
tura umana. 


* * 


3. Augusto Comte, fondatore del Positivismo come si¬ 
stema e introduttore di questo nella filosofia è uno di 
quei pensatori che più agiscono sul movimento intellet¬ 
tuale d’ un’ epoca. Questa efficacia si è estesa anche su 
coloro che avversarono e ancora avversano il Positivi¬ 
smo ; basti citare gli spiritualisti, i quali introducono, 
per quanto è possibile, un certo vigore scientifico nei 
loro studi. L’opera sua ha una stragrande importanza 
perchè è un tentativo di « rigenerazione sociale », è l’a 
spirazione di un animo nobilissimo che vuol guarire quel- 



l’« anarchia intellettuale » di cui soffriamo tuttora, anzi 
oggi più che mai. Il Comte si propone di aprire un’èra 
novella alla mente umana ed alla società. La sua opera 
vuol inaugurare, come fu detto, un' & instauralo magna » 
non solo nell’ordine speculativo ma anche in quello pra¬ 
tico e sociale (i) : opera immensa e originalissima che 
merita tutta l’attenzione del pensatore moderno, il qua¬ 
le, abituatosi alle varie forme di Positivismo derivate dal 
Comte, non è sempre in grado di pesare conveniente¬ 
mente il valore della dottrina comtiana. Il Positivismo ge¬ 
nuino è nei libri del filosofo di Montpellier, è special- 
mente nel Corso di Filosofia positiva. E quindi dovere 
del pensatore, che, volere o no, oggi vive nell’atmosfera 
del Positivismo, rifarsi all’opera del Grande che gli diede 
il più potente impulso, per sapere quanto il Positivismo 
moderno debba al Comte, quanto della sua opera abbia 
migliorato e a quali principi fondamentali della dottrina 
sia venuto meno. Tanta è la vigoria del pensiero, tale 
la originalità delle vedute filosofiche del Comte che 
molto s'avvantaggerebbe lo studio della storia del pen¬ 
siero quando i suoi libri fossero più e meglio cono¬ 
sciuti. Questa convinzione mi induce sopra tutto a por 
mano a questo lavoro, nel quale mi propongo di espor¬ 
re con una certa larghezza la dottrina intera del filosofo 
francese, di farne nei punti principali una critica som¬ 
maria, rilevando specialmente in che si discosti dall’o¬ 
dierno Positivismo e di mettere in chiara luce di quali 
splendidi risultati sia stata feconda in tutti i campi del 


t. P. Gruber — Auguste Comte fondateur dii Positivismo — 
Sa vie — sa doctrine — tradotto in francese da Pii. Mazoyer — 
Parigi, 1892. 





sapere. Indi mi soffermerò a studiare quale valore abbia¬ 
no le critiche che un certo moderno Spiritualismo esclu¬ 
sivista muove al Positivismo in genere intorno alla sua 
efficacia nel campo sociale, economico, giuridico, morale, 
estetico, e a rilevare le lacune che giustamente l’Idealismo 
vi ha riscontrate e che tutte o quasi tutte sono non solo 
nel Positivismo successivo, ma anche in quello del Comte 
Avrò così modo di vedere se il Posivitismo abbia in tutto 
raggiunto il suo fine e posto termine all’anarchia intellet¬ 
tuale e morale come spera\a il suo fondatore, se non lo 
abbia raggiunto per aver trascurato alcune esigenze della 
psiche umana, che vogliono, qualunque cosa si dica in con¬ 
trario, la loro soddisfazione. Quest’esame mi permetterà di 
affrontare l’altra questione, se realmente sia finita per sen - 
pre la Metafisica, o se non abbia ancora un campo a sé 
ben definito; e di studiare se il Positivismo non possa 
per nulla conciliarsi con l'Idealismo ; un confronto fra il 
Comte, Galileo e il ICant forse ci permetterà di dare una 
soluzione del problema e di farci intorno all’opera intera 
dell’autore del Corso di filosofici positiva un' idea vera¬ 
mente adeguata. 

Sarà opera vana la mia ? Io non credo ; perchè qua¬ 
lunque siano per essere le conseguenze che noi dedurremo, 
estendendo il nostro studio dal sistema del Comte ai prin¬ 
cipi fondamentali degli altri sistemi che da esso riconoscono 
la loro origine, avremo modo di esaminare da vicino l’opera 
genuina d'un grande pensatore. 

In Francia da tempo lo studio della storia della filo¬ 
sofia si fa sui testi, che talora sono tradotti, come hanno 
fatto ad esempio per il Kant il Tissot, il Barni e il Picavet, 
e per lo Spencer il Cazelles; o riassunti, come hanno fatto 
per esempio per il Comte il Rigolage e il Lévy-Bruhl. La 
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Germania possiede la « Philosophische Bibliotheck, » ossia 
una raccolta delle principali opere della filosofia antica e 
moderna tradotte in tedesco, intrapresa fin dal 1868 dal 
Kirchmann. Da noi dopo la mal condotta raccolta pub¬ 
blicata a Pavia dal 1818 al 1826, intitolata « Collana 
di classici metafisici '>. nessuno aveva più pensato a for¬ 
nire l’Italia d’una raccolta delle opere dei principali fi¬ 
losofi tradotti in buona lingua. Benedetto Croce e Gio¬ 
vanni Gentile hanno ora iniziato la splendida raccolta dei 
Classici della Filosofia moderna, nella quale compariran¬ 
no il Bruno è il Campanella accanto a Bacone e Descar¬ 
tes. lo Spinoza e il Berkeley accanto al Leibniz e ali’Hob- 
bes. il Vico accanto aH’Hume, e poi i quattro glandi i- 
dealisti : Kant, Schelling, Fichte. Hegel. Diretta dai due 
insigni filosofi la raccolta formerà tra non molto una 
gloria della storia filosofica in Italia e le fonti della fi¬ 
losofia moderna saranno dischiuse finalmente anche da noi 
a coloro i quali amano investigare la storia vera del pen¬ 
siero umano e non si accontentano di attingere la cono¬ 
scenza dei classici dalle esposizioni, dalle monografie, dai 
manuali, attraverso i quali, dice bene il Croce, « il più di- 
vin s’invola » Augusto Comte non è men degno di es¬ 
sere conosciuto ; ma non credo sarebbe opportuna una 
intera traduzione, non dico di tutte le opere ma nean¬ 
che di tutto il Cours de phìlosophie positive non di tutta 
l’opera, perchè il S;/s teine de politique positive contiene 
la parte interamente morta dell opera del Comte, cioè la 
Religione dell' Umanità e per troppo rigore logico stem¬ 
pera i non pochi concetti sani e peregrini in un mare 
di discussioni inopportune e talora molto oscure e 
punto scientifiche ; non di tutto il Cours de phìlosophie 
positive, scritto fra il 1850 e il 1S42 e informato alle 
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dottrine scientifiche dell' epoca, perchè non v’ è chi 
ignori quale progresso, anzi quale rivoluzione si sia 
compiuta in questi ultimi settant'anni nelle scienze fisi¬ 
che e naturali ed in ispecie nella Biologia, rivoluzione 
e progresso che hanno rinnovato pure le scienze morali 
e sociali. Resta quindi che si espongano e dilucidino i 
principi fondamentali del sistema, nell’ordine, per quan¬ 
to è possibile, nel quale sono stati trovati e svolti dal 
loro autore. A ciò hanno provveduto in parte in Francia 
il Rigolage e il Léwy-Bruhl, come già ho detto, ma il 
Rigolage ha riassunto solo la Sociologia, cioè i tre ulti¬ 
mi volumi del Corso di filosofia positiva , e li ha rias¬ 
sunti lezione per lezione, molto ampiamente ; il Léwy- 
Bruhl ha il merito di aver riassunti i principi di tutta 
1 opera, ma il difetto, secondo me, di aver forse troppo 
trascurato alcuni punti del Syslème de politique positive , 
che sono svolgimento legittimo di principi per lo più, 
sani, formulati nel Corso , e di essere stato in qualche 
punto del suo lavoro forse troppo rapido espositore : ha 
però sul Rigolage il vantaggio che la sua non è un’ari¬ 
da esposizione della dottrina, ma talora è avvivata e il¬ 
lustrata dal lume della critica. In Germania il Gruber ha 
fatto una semplice e chiara, ma troppo succinta esposizio¬ 
ne del Sistema comtiano. 

Io procurerò di fare opera, se pur rapida e concisa, 
tuttavia compiuta per quanto sia possibile ; terrò presente 
tutti gli scritti del Conite, in modo che il suo pensiero 
risalti chiaro e netto in tutte le sue parti. Non inter¬ 
romperò quasi mai 1 esposizione con la critica per non 
turbare il nesso delle idee che verrò dichiarando, fin dove 
mi sarà lecito senza nuocere alla perspicuità, nell’ordine 
naturale del loro svolgimento. L opera della critica, che 


seguirà all’e=posizione del sistema, limiterò in stretti con¬ 
fini. riserbandola alle dottrine fondamentali che furono 
appunto oggetto della critica a cominciare dallo Stuart 
Mill e dallo Spencer fino al Liard, ai Neo-critici, agli 
Idealisti critici e a tutti quei filosofi che cercano di con¬ 
ciliare la scienza con la vita, lo studio dei fatti con le 
più alte idealità negate dal Materialismo, dal Sensismo 
e dal Naturalismo in nome della scienza, la più alta spe¬ 
culazione con la critica. 




PARTE PRIMA 

Come e quando sorse il sistema comtiano. 


Sommario. — i. Il momento filosofico della pubblicatone del- 
l’opera conitiaua. — 2. iìrevi cenni sulla vita e siigli scritti di 
Augusto Conile. — 3. I precursori del Co iute. — 4. l'nità del 
suo sistema, per (pianto diviso in due periodi, e necessità d’una 
esposizione che li comprenda entrambi. 


1. Dal Locke e dall’Hutne in particolar modo scende 
il Kant : dal Locke in quanto aveva affermato che delle 
cose noi non percepiamo se non i modi e le relazioni ; dal- 
1 Hume in quanto aveva sostenuto che noi non percepiamo 
se non la successione nelle cose e in noi stessi e la cau¬ 
salità si deve, in ultima analisi, ad un’associazione di idee. 
Emanuele Kant sorto in un’epoca in cui da un lato do¬ 
minava lo Scetticismo di Davide Hume. dall’altra per o- 
pera del Wolf continuava la Filosofia Dogmatica del Lei¬ 
bniz. fondava una dottrina critica la quale doveva aprire 
nuovi sterminati orizzonti all'attività della speculazione 
umana sui prob.emi più alti dell’essere. Egli ammetteva 
che non si può avere scienza delle cose in sè. ma solo 
dei fenomeni ai quali sono applicabili i principi deli'intel- 
letto : riconosceva però nell’uomo la tendenza a varcare 
i limiti del fenomeno, una tendenza cioè alla Metafisica, 
ma concludeva all' impossibilità di questa come scienza 
dogmatica. Fra il Dogmatismo e lo Scetticismo egli cre¬ 
ava come intermediario il Criticismo, ossia l’esame critico 
della ragione, per vedere quali mezzi ha la ragione per 
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conoscere il vero. Tuttavia se la ragione pura tende al 
vero, del quale non può avere certezza assoluta, la ragione 
pratica tende al bene, raggiungendo tale certezza ; peroc¬ 
ché alcune verità che alla ragione speculativa non appa¬ 
iono certe, alla ragione pratica, cioè alla volontà libera 
e ragionevole dell’uomo appaiono quali verità che non 
hanno bisogno di dimostrazione, e che anzi si impongono 
come precetti categorici assoluti ed indiscutibili: ed ecco 
i postulati dell’esistenza di Dio, del mondo e dell’anima 
immortale, necessari alla conciliazione fra virtù e felicità 
e al conseguimento del sommo bene. Così con questa 
non troppo facile conciliazione fra le due ragioni del¬ 
l’uomo. la speculativa e la pratica Kant aboliva, per 
dirla con le sue stesse parole, la scienza per edificare 
la fede. 

Due principi dominano nel campo del sapere come del 
resto in tutti i campi dell’attività umana : quello di rea¬ 
zione, pel quale ad ogni sistema che per qualche tempo 
abbia imperato sovrano sulle menti di un'età un nuovo 
sistema viene contrapposto in breve volger di tempo, in¬ 
teramente diverso: e quello di evoluzione , pel quale i si¬ 
stemi filosofici e scientifici sono spinti a tutte le estreme 
conseguenze di cui sono capaci, a tutte le più inaspettate 
esagerazioni, delle quali sta poi alla mente umana di far 
giustizia. Questi due principi spiegano il sorgere, lo svi¬ 
lupparsi e il contrapporsi dei sistemi filosofici sorti dal 
criticismo del Kant, che ben a ragione fu detto aver te¬ 
nuto a battesimo il pensiero moderno, collocando sugli 
altari la ragione dopo averne cacciati irrevocabilmente la 
dogmatica. Il Kant aveva da un lato affermato l’esi¬ 
stenza del noumeno come subshatum del fenomeno , dan¬ 
do così impulso ad affermare l ’Assoluto : onde tre siste- 
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mi esclusivi che tentarono di metter capo all Assoluto 
riposto o nella Ragione (Hegel e gli Idealisti assoluti); 
o nella Volontà (Schopenauer e la sua scuola): o nella 
Forza (Materialisti) ( i). D’altro lato il Kant aveva dichia¬ 
rato che ogni cognizione procede dall'esperienza la quale 
deve fornire l’elemento materiale della cognizione stessa . 
onde da lui scendono così il Positivismo di Augusto Com- 
te in Francia come l’Agnosticismo e l'Evoluzionismo in 
Inghilterra. Questo vario svolgimento d'una stessa dot¬ 
trina in Germania e in Inghilterra si comprende piena¬ 
mente quando si consideri il genio dei due popoli. Ca¬ 
ratteristiche degli Inglesi sono la sagacia e acutezza di 
osservazione dei fatti, accompagnate da un gran senso 
pratico nell’apprezzarli ; per questo appunto dal Sensi¬ 
smo deH’lIobbes si passa in Inghilterra all’Empirismo del 
Locke, e da questo al Positivismo dello Spencer. Carat¬ 
teristica dei Tedeschi è la potenza di astrazione che li 
fa salire alle più alte cime della Teologia e della Meta¬ 
fisica : onde dal Kant all’ Hegel, dall’ Hegel all’ Hart¬ 
mann, dall’ Herbart al Lotze è una successione non in¬ 
terrotta di pensatori che vogliono nei loro sistemi rica¬ 
vare dell’intima coscienza dell'uomo la Logica, la Meta¬ 
fisica e le leggi del mondo morale e dell’universo fisico. 

Ben diverso è il genio francese. Il Francese, dice il 
Carle, nel suo breve ma acutissimo esame psicologico dei 
popoli inglese, germanico, francese e italiano, e delle loro 
attitudini agli studi giuridici e sociali (2), ha eredi¬ 
tato dal Celta il carattere bellicoso e brillante e il gusto 


(il Nè scarsa efficacia il Kantismo esercitava pure sulla filo¬ 
sofia italiana del Galluppi e del Rosmini. 

2. Carle. — La Vita del Diritto , pag. 591 e seg. 
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per le arti e gli ornamenti, nonché i subiti entusiasmi 
e scoraggiamenti; dal Romano lo spirito di organizza¬ 
zione e la tendenza all’accentramento ; dal Germano lo 
spirito del libero esame e la profondità del sentimento 
religioso ; il suo ingegno è più largo ed esteso che te¬ 
nace e profondo, più pronto all’intuire che paziente nel 
riflettere. Per questo egli fu iniziatore di sistemi scienti¬ 
fici, ma di rado li svolse fino alle ultime conseguenze ; 
iniziò ad es. il Razionalismo con Renato Descartes, ma 
questo si svolse in Germania ; iniziò il Positivismo con 
Augusto Comte, ma nell' Inghilterra soltanto questa 
dottrina si svolse e si organizzò. In Francia sono note¬ 
voli così la tradizione sensista come la idealista ; quel¬ 
la con Gassendi, Cabanis, Condillac, Tracy e gli Enci¬ 
clopedisti ; questa col Descartes, Malebranche, Bossuet, Fè- 
nèlon. Idealista in teoria, il Francese si mostra poi po 
sitivista nel fatto ; onde si entusiasma e poi si rivela uo¬ 
mo di disciplina e d’ordine nei momenti gravi. 

Il Descartes, che Augusto Comte annovera fra i suoi 
precursori, ponendo il fondamento della cognizione nel 
pensiero, levava di mezzo ogni autorità estrinseca e to¬ 
glieva ogni valore alla Scolastica; in secondo luogo in¬ 
fondeva in tutta la sua speculazione un profondo spirito 
scientifico, nonostante i suoi principi metafisici. La tra¬ 
dizione sensista però coll’inneggiare alPesperienza e al¬ 
l’osservazione era quella che meglio d’ogni altra prepa 
rava il terreno alla teoria della relatività della conoscen¬ 
za umana quale si trova nel Corso di filosofia positiva. 
Se infine noi consideriamo il momento filosofico in Fran¬ 
cia esso ci parrà opportunissimo al sorgere d’un siste¬ 
ma quale è quello del Comte. 

Al cominciare del secolo XIX esistono ancora in Fran- 
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eia filosofi come il Cabanis, il Destutt de Tracv e il Laro- 
miguière, i quali rappresentano le due scuole che ave¬ 
vano avuto il predominio nella seconda metà del secolo 
XVIII ed accompagnato il compiersi della Rivoluzione, 
cioè il Sensismo e il Materialismo. Accanto ad essi Mai¬ 
ne de Biran fondava lo Spiritualismo francese conti¬ 
nuato poi dal Royer-Collard, che ebbe per discepolo 
principale Vittorio Cousin ; e il Chateaubriand, il Bonald, 
il De Maistre, e il Lamennais tenevano viva una Scuola 
filosofico-teologica che tentava la conciliazione della Chie¬ 
sa con la scienza. La scuola di Vittorio Cousin spiritua¬ 
lista-eclettica provocò come reazione il Positivismo del 
Comte, come 1’ Idealismo dell’ Hegel in Germania pro¬ 
vocò la reazione gnoseologica e metafisica dell’ Herbart 
e dello Schopenauer da una parte e dei filosofi naturali¬ 
sti dall’altra. I principi della scuola eclettica dal Cousin 
al Janet sono in sostanza questi che io riassumo- sulla 
guida di Carlo Cantoni (i): i” La filosofia si fonda es¬ 
senzialmente sullo studio dei fatti interni, e questi vanno 
studiati col metodo degli esterni ma con uno strumento 
diverso, cioè con la coscienza e l’osservazione interna. 
2° In ogni sistema filosofico è una parte di vero e una 
di falso, corrispondendo e soddisfacendo in qualche modo 
ad una tendenza dello spirito umano ; perciò bisogna 
cercare di conciliarli insieme nell’Eclettismo. 3 0 L’Eclet¬ 
tismo considera come principale intento della filosofia 
quella di farci conoscere in modo riflesso e chiaro * le 
concezioni oscure ed irriflesse del senso comune, dando¬ 
cene piena conoscenza, » e per senso comune intendesi 


V) Cantoni. 
437 - 


Stona compendiala della Filosofia , png. 435 " 




quell'insieme di giudizi veri che spontaneamente si for¬ 
mano nell’umanità sulle cose sensibili, sulle questioni pra¬ 
tiche della vita e fin sulle filosofiche, q 0 Bisogna conci¬ 
liare l’Empirismo col Razionalismo. 5' Esiste una Meta¬ 
fisica là quale ha per oggetto il « mondo invisibile, cioè 
le sostanze, le cause e le forze, che sta sotto al mondo 
visibile ; si può insomma fare una scienza del noumeno 
« meditando e riflettendo sulle cose visibili colla scorta 
dei principi puri della ragione. »6 In pratica gli Eclet¬ 
tici sono liberali temperati, e, pur rispettando il Cristia¬ 
nesimo per l’alto valore storico e morale, sono razionalisti 
e propugnano la piena libertà scientifica e religiosa. 

Difetti fondamentali di questa scuola erano la mancanza 
di spirito scientifico, la trascuranza delle scienze speri¬ 
mentali e di una teorica della conoscenza. Questi diletti 
provocarono la reazione di Augusto Comte, il quale senti 
profondamente la necessità di riformare il metodo filoso¬ 
fico, di considerare come base di ogni scienza i fatti e di 
riguardare definitivamente come impossibile e quindi vana 
qualsiasi Metafisica. La reazione si .veniva maturando da 
tempo nella mente del grande fondatore del Positivismo 
e si compì immediatamente dopo la pubblicazione delle 
opere maggiori della scuola eclettica. Nel 182S in fatti 
usciva in luce l 'Introduzione alla Storia della Filosofia del 
Cousin, e nel 1S29 la Storia generale della filosofia dello 
stesso autore: tra il >S 3 oeil .S42 il Comte pubblicava 
i sei volumi del Corso di filosofia positiva, le cut idee 
però già erano state formulate, come vedremo fra poco, 

fin dal 1S22. 

* * 


2. Studiato brevemente il momento filosofico nel quale 
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si svolse l’opera del Comte e accennate in pari tempo le 
ragioni storiche di essa, vediamo ora come si preparasse 
e si colorisse nella sua mente il vasto disegno, e ricer¬ 
chiamo nella vita dell’autore le ragioni dei due periodi 
consecutivi e non opposti della sua filosofia. 

La sua esistenza, dedicata tutta quanta ad informare la 
vita umana sociale e individuale ai principi della dottrina 
positiva (i), esempio insigne di fermezza nel sostenere le 
proprie idee non curandosi delle critiche più acerbe, fa di 
Augusto Comte una delle figure più notevoli della civiltà 
moderna. La biografia del Comte fu tracciata magistral¬ 
mente prima dal Littró nell’opera Auguste Comte et la 
philosophie positive, indi dal Robinet nella sua Notice sur 
l'oeuvre et sur la vie d'Auguste Comte, e più recentemente 
con molta diligenza e con gran lusso di particolari dal 
Gruber nel suo volume intitolato Auguste Comte fonda- 
teur du positivismo — Sa vie — sa doctrine (2). Il Lit- 
tré e il Robinet, e in ispecie quest’ultimo, per essere stato 
discepolo fedele del maestro ci espongono dati sicuri sulla 
vita di colui che essi conobbero ben da vicino: il Gruber, 
oltre ad attingere alle notizie dei due positivisti francesi, 
raccoglie da molte altre fonti particolari che agli altri non 
erano accessibili, ed è conoscitore profondo dello svolgi¬ 
mento della dottrina positivista, come dimostrò con l’al¬ 
tra sua opera intitolata Le positivismo depuis Covile jus- 
(ju'à nos jours (3). Egli inoltre è in grado di giudicare 
spassionatamente la vita del Comte più che il Littré, il 
quale, come ognuno sa, dopo essere stato lo scolaro pre- 


(1) I.affitte — Revue occidentale — Settembre 1S86 pag. t8r. 
12) Trad. in francese da Ph. Mazoyer — Parigi 1892. 

(3) Trad. in francese da Ph. Mazoyer — Parigi 1S93. 






diletto del filosofo di Montpellier, ne divenne l'avversario 
e trasformò la dottrina del maestro. Al Gruber io attin¬ 
gerò quindi i pochi cenni biografici necessari al mio stu¬ 
dio. rimandando coloro che desiderassero più ampie no¬ 
tizie sull’argomento alle tre opere sopra citate. La vita di 
Augusto Comte può dividersi col Gruber in tre periodi: 
il primo comprende la sua gioventù e l’educazione filo¬ 
sofica, e va dal 1798 al 1822, anno in cui egli formula 
la legge sociologica dei tre stati nel suo scritto inti¬ 
tolato Disegno dei /avori scientifici necessari per rior¬ 
ganizzare /a società (lì. Il secondo va dal 1S22 al 1842. 
ed è il periodo della Filosofia positiva ; egli pubblica in¬ 
fatti nel Novembre del 1825 le Considerazioni filosofiche 
sulle scienze e sugli scienziati, che contengono come 1 al¬ 
tro scritto i principi fondamentali della sua dottrina 12); 
e fra il 1830 e il 1842 i sei volumi del Corso di filoso¬ 
fia positiva. Il terzo periodo è quello della Politica Posi¬ 
tiva e va dal 1S42 al 1857. anno della sua morte: in 
esso il Comte pubblica i quattro volumi del Sistema di 
Politica positiva fra il 1851 e il 1854, il Catechismo po¬ 
sitivista nel 1852, e si proponeva di pubblicare tre vo¬ 
lumi della 5 tintili se subjective contenenti la Logica, la 
àiorale e l’ Indùstria positiva-, non uscì però che il 1“ 
Volume nel Novembre del 1S56: l'autore prometteva la 
pubblicazione del 2“ per il 1859 e del 3 per il 1861. 

Augusto Comte nacque a Montpellier nel dipartimento 
dell’Herault il 19 Gennaio 1798 e fu educato fra i nove 


(1) Questo lavoro è inserito nell’Appendice generale del Si¬ 
stema di Politica Positiva, Voi. VI. 

(2) Anche questo opuscolo è inserito nell’Appendice generale 
del Voi. VI della Politica Positiva. 
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c i dodici anni nel Liceo patrio, ove si segnalò ben pre¬ 
sto come scolaro di mente prodigiosa. Fra il 1S14 e il 
1S16 trequentò la Scuola Politecnica di Parigi ove stu¬ 
diò le Matematiche e venne compiendo la sua educazione 
intellettuale e morale col leggere Fontenelle, gli Storici 
della Rivoluzione, Maupertuis, Adamo Smith, Diderot, 
llume. Condorcet, De Maistre. De Bonald. Bichat, Gali; 
alcuni di questi pensatori ebbero poi sulla sua mente una 
efficacia decisiva, come vedremo in seguito. Il nostro stu¬ 
dioso mostrava in quell'età uno spirito ardente, e come 
già a 14 anni aveva perduta la fede ed era diventato re- 
pubblicano convinto, con gran dolore della famiglia, così 
al Liceo di Montpellier il suo animo bellicoso lo aveva 
spinto a capitanare una sommossa contro un ripetitore della 
scuola, onde la scuola stessa era stata momentaneamente 
chiusa, e il Comte era stato accompagnato alla casa pa¬ 
terna. Rotta ogni relazione con la famiglia egli ritornò 
a Parigi, ove visse avventurosamente dando lezioni di 
Matematica. Dal 1817 al 1824 fu amico del Saint Simon 
del quale lu lo scolaro prediletto. Il Saint Simon stava 
allora dedicando tutte le sue forze e le sue sostanze alla 
fondazione d'una grande scuola scientifica per l’attuazione 
della riforma sociale. Tutti gli uomini, secondo questo 
fondatore del socialismo francese, sono uguali, ed hanno 
quindi diritto agli stessi godimenti ; la società non deve 
riconoscere altre disuguaglianze all’infuori di quelle che 
risultano dalla differenza delle attitudini, e A ciascuno se¬ 
condo la sua capacità e secondo le sue opere », ecco il 
principio sansimoniano, il quale porta nell’ordine econo¬ 
mico la riforma del diritto di proprietà nel senso che essa 
sia data a chi se la conquista, cioè al più degno, e non 
per via dell’eredità, che è ancora il rifugio estremo del- 
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l'ozioso ; e l'estensione a tutti gli uomini del lavoro, il quale 
-deve diventare il solo titolo di proprietà e dev'essere assi¬ 
curato a tutti secondo la vocazione. Nell’ordine morale il 
Saint Simon voleva trasformare la famiglia, rendendo la 
donna uguale all'uomo e propugnando il libero amore(i). 
Ouest’uomo dalla vita avventurosa che, disceso da nobile 
famiglia, aveva prima arrischiato la vita sui campi di bat¬ 
taglia, militando come volontario dell’indipendenza ame¬ 
ricana, e poi. rinunziato a tutti gli agi della sua con¬ 
dizione sociale, aveva speso tutta la sua fortuna per 
il trionfo dei suoi ideali umanitari ; quest’uomo dal cuore 
ardente e dalla fantasia accesa non poteva non attirare a 
sè l’anima del giovane Augusto Comte, che per il suo 
ideale aveva pure abbandonato la famiglia e lottava di¬ 
speratamente contro le ristrettezze in quella immensa Pa¬ 
rigi ispiratrice di grandi opere, come attirò altri valen¬ 
tuomini che diventarono poi grandi in vari campi del 
sapere e dall’azione, come Ippolito Carnot, Michele Che- 
valier, Enrico Heine, Adolfo Blanqui, E. di Lesseps, A- 
gostino Thierrj, per non citare che i principali. Ma fra 
il Saint Simon e il Comte v'era una diversità notevolis¬ 
sima di temperamento, quegli era il sentimento personi¬ 
ficato, questi la ragione. Dire, come qualcuno, che il Saint 
Simon diede l'impulso alla dottrina del Comte è inesatto: 
se qualche idea positiva non basta a fare del Saint Si¬ 
mon un positivista, del pari qualche elemento del pensiero 
sansimoniano non è sufficiente per concludere alla discen¬ 
denza del pensatore di Montpellier dal socialista suo amico. 
Il Comte afferma che la rottura col Saint Simon avvenne 


(i) Macon. — Il socialismo , IP ecl. riveduta da E. Bignami 
— Milano 1S95, pag. 77, 78. 
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per aver visto nel suo maestro « una tendenza religiosa 
profondamente incompatibile col suo indirizzo filosofico. > 
E invero se noi pensiamo che appunto in quegli anni nei 
quali i due filosofi si venivano separando per non ricon¬ 
giungersi più, uscivano i due opuscoli in cui era abboz¬ 
zata tutta la dottrina positivista, comprendiamo subito 
che la rottura era inevitabile. Il Saint Simon nella sua 
toga di riordinare la società aveva tendenze troppo pra¬ 
tiche le quali non potevano andare a genio al Comte che 
prima di por mano alla ricostruzione dell'edifizio sociale 
voleva preparare un solido fondamento scientifico. Lo scien¬ 
ziato non poteva accordarsi a lungo con l’uomo dalla fer¬ 
vida fantasia; il pensatore che scendeva da Bacone e Des¬ 
cartes, e rinnovava in sè la scienza enciclopedica non po¬ 
teva adattarsi ad essere il discepolo di un economista e 
sociologo del sentimento; il ricostruttore d’una morale 
senza Dio non s’acconciava alle critiche mossegli dai San- 
simoniani di non ammettere che i fatti di osservazione 
diretta e di trascurare compiutamente l’elemento religioso. 

D’altra parte il moralista il quale poneva a base della 
sua ricostruzione sociale la famiglia fondata sull’indisso¬ 
lubilità del vincolo coniugale, non aveva nulla di comune 
con coloro che vagheggiavano una riforma sociale pog¬ 
giante sul libero amore. Il Gruber aggiunge, un po’ ma¬ 
lignamente, ma forse non senza ragione, che al Comte non 
poteva piacere d’essere l’istrumento d’un uomo di credito 
finanziario cosi scarso com’era il Saint Simon. 

Nel 1824 il nostro filosofo era di nuovo solo coi suoi 
pensieri e avanti al suo ideale ; nel 1825 si univa civil¬ 
mente in matrimonio con quella Carolina Massin, donna 
di non buoni costumi, da lui conosciuta fra i piaceri fin 
dal 1821, che doveva poi più tardi formare il suo tor- 
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mento. Il 2 Aprile 1826 apriva nel suo appartamento del 
Faubourg Montmartre il Corso di filosofia che lo doveva 
immortalare. Contava tra i suoi uditori uomini come 
l’Humbolt, il Blainville, il Fourier, il Dunoyer, il Brus- 
sais ; ed aveva già il consenso del Guizot e del Lamen- 
nais per i suoi libri pubblicati nel 1825. Ma alla 4" le¬ 
zione dovette troncare il suo Corso per un accesso di 
malattia mentale procuratagli dall’eccessivo lavoro e dai 
dolori causatigli dalle frequenti infrazioni della Massin alla 
fede coniugale. Il 4 Gennaio del 1829 riprendeva il Corso, 
e a cominciare dal 9 Dicembre ripeteva le sue conferenze 
all’Ateneo reale in presenza d'un pubblico numeroso. Scop¬ 
piata la rivoluzione del 1830 sperò per un momento che 
Luigi Filippo si facesse Presidente della Repubblica e po¬ 
nesse mano alle riforme da lui vagheggiate ; onde prese 
parte alla rivoluzione. Poi convintosi che il mezzo d’ar¬ 
rivare al suo fine non era la rivoluzione ma la rigenera¬ 
zione dello spirito della moltitudine, fondò l’Associazione 
Politecnica la quale si proponeva l’educazione gratuita del 
popolo, e vi insegnò egli stesso prima l’Astronomia, poi 
la Matematica. Dal ] 838 attese pure a coltivare l’arte e 
lesse nella loro lingua originale Omero, Virgilio, Dante, 
l’Ariosto, il Tasso, il Milton, lo Shakespeare, il Cervan¬ 
tes, il Calderon, il Byron, oltre i poeti della sua Francia, 
e contemporaneamente dedicò le sue cure alla pubbli¬ 
cazione del Corso di Filosofia positiva ( 1 ). L’opera fu 
accolta da grande favore nel mondo scientifico: in Inghil¬ 
terra il Mill metteva il Comte al disopra dell’Herschell 
e del Wevvel e considerava l’opera sua come la più grande 


(1) Il primo volume usci nei 1830; il secondo ne! >835; il terzo 
nel 1838; il quarto nel 1S39; il quinto nel 1841; il sesto nel 1842. 
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che la filosofia delle scienze avesse prodotto ; in Francia 
il Littrò diceva il Comte maestro di lutto il sapere umano 
•per aver divinato il governo razionale dell’ umanità e 

10 chiamava il Keplero e il Newton dell’ordine storico e 
sociale : alle quali lodi si associavano in Germania il Bu- 
choltz, il Dùhring e il Lange. Sfavorevoli al Comte erano 
invece per varie ragioni l’Herschell, l’Huxley e il Renan. 

fra il 1S42 e il 1857 il Comte attese alla Politica Po¬ 
sitiva che segna la seconda fase della sua attività filoso¬ 
fica, e, nonostante le fantasticherie, le stravaganze e gli 
errori derivati in gran parte dalle perturbate condizioni 
mentali dell'autore, deriva nei suoi principi dai postulati 
del sistema esposto nel Corso: essa trova, come vedremo. 

11 suo primo accenno e quindi la prima ragion d’es¬ 
sere negli opuscoli, già più volte citati, del fecondo 
anno 1822, ed è il legittimo coronamento del vasto di¬ 
segno formatosi fin dal principio della sua carriera fi - 
losofica nella mente del Comte, disegno il quale si sareb¬ 
be forse colorito diversamente se non fosse intervenuta 
la malattia mentale dell’autore. Le cause della sua evo¬ 
luzione filosofica sono, secondo il Gruber, le tre seguen¬ 
ti : i° Una eccessiva fiducia in se stesso, avendo un’alta 
idea della sua missione sociale e credendosi il primo pen¬ 
satore del mondo e il detentore del segreto infallibile per 
trasformare la società. 2 0 I,'essersi il Comte liberato dalle 
strettezze finanziarie che l'avevano inceppato nella sua 
azione per l’affluire dei sussidi finanziari in risposta al- 
1 Appello al pubblico occidentale lanciato al mondo nel 
Luglio del 1848 ; ond'egli potè sprofondarsi sempre più 
nel suo misticismo, specialmente dopo la rottura avvenu¬ 
ta nel 1852 col Littré, il quale aveva voluto distogliere 
il maestro dal suo isolamento mistico e dal suo culto per 
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Clotilde de Vaux. 3" Il suo amore platonico per Clotil¬ 
de de Vaux, conosciuta nell’Aprile del 1845. amore che 
crebbe fino a trasformarsi in culto dopo la morte di 
quella donna, avvenuta un anno dopo, e che fu l'ispira¬ 
tore delle principali stranezze compiute e scritte dal Colu¬ 
te nel secondo periodo della sua carriera di pensatore e 
di organizzatore del Positivismo. 

Frattanto nel 1848 durante la rivoluzione il Cornte cre¬ 
dendo che fosse venuto il momento di attuare le sue 
idee col concorso del popolo scriveva il programma della 
Società positivista che doveva lavorare in ogni modo pel 
trionfo ilei Positivismo, ed in seno ad essa erano letti 
lavori di riordinamento politico e sociale, scritti sotto- 
l’ispirazione del Maestro dai principali discepoli, come il 
Magnin, il Littré, il Laffitte. Dal 1849 al 1851 il Cornte 
continuava indefessamente il suo apostolato con conferen¬ 
ze al Palais-Cardinal ; ma dopo il colpo di Stato del 2 
Dicembre 1851 le doveva troncare. Il Robinet nella sua 
Notizia sulla vita e sull'opera di Augusto Comic ci rife¬ 
risce le parole con le quali il nostro pensatore poneva 
fine alle sue conferenze (1) : « Au nom du passé et de Di¬ 
venir, les serviteurs théoriques et les serviteurs pratiques 
de l’Hummité viennent prendre dignemente la direction 
genèrale des atfaires terrestres. pour construire enfia la 
vraie providence morale, intellectuelle et materielle. eu 
excluant irrèvocablement de la suprématie polilique tous 
les diverses esclaves de Dieu, catholiques, protestants 
0:1 diistes cornine étant à la fois arriéres et perturba- 
teurs. » Parole dettate in tono di profezia, e di carat¬ 
tere profondamente mistico. E in vero il Colute in que¬ 


ll) Robinet. Op. cit. pag. 373. 





st ultimo periodo della sua vita aveva cessato di essere 
il pensatore rinnovatore del metodo scientifico e l’inven¬ 
tore della scienza sociale e non era e non si comporta¬ 
va ormai più che come il Pontefice Massimo della Re¬ 
ligione dell’umanità ; nella sua casa della « rue Monsieur 
Le Prince » praticava il culto della nuova religione, ri¬ 
ceveva gli omaggi, lavorava senza interruzione al trionfo 
del Positivismo ; di là lanciava le sue lettere ai Principi 
della terra per invitarli a governare secondo la nuova 
dottrina sociologica da lui creata (i). In questa sua o- 
pera prodigiosa, se pure strana, lo coglieva la morte il 5 
Settembre 1857. A lui furono tributati gli onori dell'a¬ 
poteosi ; ma come la sua eredità materiale fu manomes¬ 
sa dal Littré e da una donna indegna, la Massin (2), così 
la sua eredità intellettuale non fu accolta religiosamente 
se non da pochi fedeli amici. L’accettò con benefizio d’in¬ 
ventario anche il Littré, il quale nel rimaneggiare il si¬ 
stema del Comte, mentre se ne diceva il successore riu¬ 
sciva a formarne un altro nel quale non rimaneva più 

(1) Nel 1S52 dirigeva tuia lettera in questo senso allo Czar 
di Russia, e nello stesso anno ne indirizzava un’altra al gran 
Visir dell’Impero Ottomano Reschid Pascià (cfr. Sistema di Poi. 
Pos. Voi. III. XLVII.) Nel 1853 pubblicava i Pressante consei/s 
du fondaleur de la rcligwn de l'Humanitè i\ tous Ics vraies n'- 
publicains franfais ; nel 1S56 indirizzava un Appel aux conser- 
valeurs per invitarli ad un’alleanza religiosa coi Positivisti per 
combattere la rivoluzione; c, riferisce il Gruber (pag. 2S8 del 
suo libro I.e positivismo depitis A. C eco.), si rivolgeva persino 
al Generale dei Gesuiti Ileckx per un’azione comune contro il 
protestantesimo, il deismo e lo scetticismo, « correnti anarchiche 
che tengono la società odierna in uno stato di perenne agita¬ 
zione. » A tanto giungeva l’esaltazione di Augusto Comte! 

(2) Cfr. Gruber. — Aug. Comte fondaleur eie. pag. 312-326. 
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che uno solo dei principi fondamentali del Maestro. Ma 
il pensiero genuino di Augusto Conite non periva, e pas¬ 
sava a fecondare la corrente positivista che penetra in 
tutta la scienza e la vita moderna. 

I 

* 

* * 

3. Augusto Comte parlando dei suoi precursori filoso¬ 
fici cosi si esprime : « Tandis que Htime constitue mon 
principal précurseur philosophique, Kant s'y trouve ac- 
cessoirement liè ; sa conception fondamentale ne fut vrai- 
ment svstèmatisée et dévelopée que par le positivisme. 
De ménte, sous l’aspect politique, Condorcet dut ótre, 
pour tuoi, completò par de Maistre, dont je m’ appro¬ 
priai, dès mon début, tous les principes essentiels, qui ne 
sont plus appréciés maintenaut que dans 1’ ècole posi¬ 
tive. Tels sont, avec Bicliat et Gali cornute précurseurs 
scientifiques, les six predccesseurs immèdiats qui me rat- 
tacheront toujours aux trois pères systèmatiques de la 
vraie philosophie moderne, Bacon, Descartes et Leibniz. 
D’après cette noble filiation, le moyen àge, intellectuel 
lenient résumé par Saint Thomas d’Acquin, Roger Bacon 
et Dante, me subordonne directement au prince éternel 
des véritables penseurs, l’incontparable Aristote (1) ». 
I suoi precursori sono dunque il Kant e l’Hume pel me¬ 
todo positivo, • il Gali per le funzioni intellettuali e mo¬ 
rali dell'uomo, il Bichat per la Fisiologia, il De Maistre 
per le considerazioni sulla filosofia della storia, il Con¬ 
dorcet per le leggi sociali, avendo quegli riconosciuto che 


(1) Comte. — Catechismi positivisti, pag. 8. — Grciier, Le 
positivisme etc. pag. 1S6. 
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l’evoluzione della società è sottomessa a leggi naturali inva¬ 
riabili. Vediamo brevemente come stiano le cose a questo 
riguardo e se non convenga aggiungere qualche nome 
• a quelli citati dal nostro filosofo. 

Innanzi tutto il Comte si fonda sui risultati delle scienze 
già formate e pervenute, o sul punto di pervenire, allo 
stato positivo per trarre da esse i risultati necessari per 
costruire la Sociologia, e il suo metodo informa a quello 
dei grandi filosofi che l’hanno preceduto nella pratica del 
metodo sperimentale come Renato Descartes il quale inizia 
la filosofia moderna con la sua critica della conoscenza,. 
Bacone da Verulamio e Galileo che crea e pratica il vero 
metodo comprensivo. Con questi sommi il Comte può ri¬ 
conoscere che l'impulso alla creazione del suo metodo po¬ 
sitivo gli è derivato da tutti gli scienzati a lui anteriori 
da Galileo a Copernico, da Newton a Keplero, dal Gil¬ 
bert e dal Cesai pino al Bichat, al Blain ville, al Broussais, 
al Lamark, al Cuvier. Ma questa è un’efficacia indiretta 
che non poteva non sentire un riformatore del metodo 
e uno scienzato come il Comte. Che se ricerchiamo più 
da vicino i suoi maestri immediati nella dottrina del me¬ 
todo, subito il nostro pensiero corre al Locke, aU’Hume, 
al Kant; la dottrina fondamentale dell’autore del Corso 
di filosofia positiva è anzi, come avverte il Cantoni (i), 
un tentativo di « accordare insieme i risultati della spe¬ 
culazione di Hume con alcuni risultati e principi della 
scuola di Kant, sebbene egli non abbia istituito, come 
questi due, un vero esame filosofico e critico della co¬ 
gnizione e dei suoi principi, » Il Positivismo del Comte 
insegna sopratutto che è vana ogni ricerca delle sostan- 


(i) Storia dotta filosofia, pag. 439. 
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ze. delle cause, delle forze, e che solo debbonsi scoprire 
le leggi dei fenomeni riducendol* per quanto è possibile 
al minor numero, perocché in ciò appunto consiste il pro¬ 
gresso della scienza. Insegna inoltre che la scienza uma¬ 
na è relativa, si estende solo al fenomeno senza cercare 
l’origine e il fine degli esseri mondiali. Ora questi prin¬ 
cipi sono già nel Locke, nell’Hume e nel Kant. 

Per il Locke tutte le idee derivano dal senso; la mente 
è originariamente una tabula rasa e nel ricevere le idee 
semplici è del tutto passiva : idee innate quindi non vi 
sono ; tutte le idee hanno origine empirica L’essenza delle 
cose ci sfugge; quel che diciamo sostanza non è che un 
insieme di sensazioni : noi non percepiamo la sostanza, 
ma solo i modi. E la dottrina deH'IIume? Si riassume 
in questi pochi principi : non solo va esclusa dalla co¬ 
noscenza la sostanza, come hanno fatto Locke e Berke¬ 
ley ma anche la causalità, la quale non consiste se non 
nella successione pensata come necessaria ; a noi non è 
dato conoscere ed affermare se non semplici fatti. Infine 
la Critica della ragion pura , la quali nega la Metafisica 
e ri luce la scienza a conoscenza del fenomeno quasi tutta 
si riversa nel Positivismo del Comte, e va con la etili 
ca del concetto di causa delPHume e quella del 
di sostanza del Berkeley e del Locke, a formare 
d'appoggio di tutto il sistema positivista. Non int 
la Critica della ragion pura passa nella dottrina 
stro pensatore, che egli non ammette, come faceva 
ce il filosofo di KOnisberg principi a priori, uni ver 
e necessari, ma crede che cosi la forma come la materia 
della cognizione derivino daH'esperienza, accordandosi in 
ciò con 1 fiume; a differenza del Kant, e contro l’opinione 
stessa dell Hume e del Locke ritiene sperimentali tutte 
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le scienze, comprese le Matematiche. Ben dice Erminio 
Troilo(i) che la filosofìa di Emanuele Kant è come un er¬ 
ma colossale, « di cui una faccia ha per campo di vi¬ 
sione e per simbolo, il positivo e reale 1 altra il trascen¬ 
dente e rassoluto ; » la prima è strettamente legata al 
Positivismo, la seconda all’Idealismo. Kant in quanto af¬ 
ferma la necessità della critica, condanna assolutamente 
la domtnatica e la vecchia Metafisica, limita la conoscen¬ 
za nel dominio dell’esperienza, stabilisce la netta distin¬ 
zione fra il campo del noumeno e quello del fenomeno, è 
un assertore del Positivismo nel seuso, direi quasi Com- 
tiano, « e il filosofo di Montpellier quando dà l’ostraci¬ 
smo alla ricerca delle cause, sia prime, sia finali, e ri¬ 
volge ogni studio alla realtà accessibile, alle relazioni dei 
fenomeni, alle leggi, alla molteplicità degli eventi, è schiet¬ 
tamente e veramente interprete del grande di Konisberg. 
Egli « ne accoglie storicamente e teoricamente l’eredità 1 2 
sostanziale e conduce il suo pensiero o almeno la parte 
di esso che è definitivamente positiva, alle estreme sue 
conseguenze, con funzione storica e dialettica tanto ine¬ 
vitabile, quanto feconda. » egli continua la instaurazione 

positiva di quel pensiero Kantiano, che ci ha dato la 
critica della dialettica trascendentale (2). 

Quanto il Comte debba al Saint-Simon, al De Maistre 
e al Condorcet nell’apprezzamento della storia e nelle sue 
vedute sociologiche apparirà chiaramente dalla esposizione 
stessa del sistema comtiano e dai giudizi che l'autore non 
tralascia di dare qua e là sui suoi precursori. Così pure 


(1) Trojlo — Idee e ideati del Positivismo — Roma 1909 
pag. 126. 

(2) Troilo — Op. cit. pag. 175 - 176. 
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dalla esposizione apparirà di quanto il nostro filosofo sia 
debitore delle sue idee scientifiche ai grandi pensatori che 
l’hanno preceduto nei vari rami dello scibile. Tutta ori¬ 
ginale è la Sociologia che fu suo vanto costante e che 
aprì alla mente umana nuovi orizzonti prima inesplorati. 
Piuttosto ricerchiamo a quale scuola il nostro autore si 
ricolleghi nella Morale e nella Pedagogia. 

Uno dei principi fondamentali della sua speculazione è 
che noi dobbiamo « agire per affezione e pensare per 
agire »; 1 intelligenza, in altri termini, non ha un fine in 
se stessa, ed è incapace di darsi una regola ed un fine, 
ma deve sottomettersi ad un' autorità che diriga i suoi 
slorzi ; di qui l’altro motto comtiano che « l’amore è il 
principio, l’intelligenza é il mezzo, l’azione il fine »; e 
tutto lo svolgimento del sistema, nel quale la scienza è 
base necessaria alla restaurazione morale e sociale. La 
morale comtiana è fondata sul sentimento, che, educato 
dalla ragione, ci spinge a soffocare in noi le tendenze e- 
goistiche e a sviluppare le altruistiche. Il Comte s’accorda 
nel dare alla moralità un fondamento naturale, indipen¬ 
dente dalla religione e dalle leggi positive con tutta la 
morale positivista moderna ; inoltre ha stretta affinità 
per le dottrine morali con la scuola dei sentimentalisti 
inglesi : Adamo Smith infatti fu una delle sue letture 
predilette fin dagli anni della sua giovinezza. La scuola 
sentimentale da invero alla moralità un fondamento na¬ 
turale indipendentemente da ogni sanzione e base re¬ 
ligiosa, e tale fondamento pone « non nella ragione, 
ma in un sentimento od in un istinto, dal quale le 
azioni buone hanno il loro fine e il loro carattere mo¬ 
rale, mentre la ragione ci indica solo i mezzi per quel fi¬ 
ne: » afferma inoltre che « l'oggetto di tale sentimento 
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è indipendente dal nostro interesse individuale, ed anzi 
il suo valore morale è inverso a questo, » e il fine mo¬ 
rale consiste in ultimo nella felicità e nel bene altrui, ac¬ 
cordato col bene e colli felicità nostra (i). » 

Infine nel rispetto pedagogico balza subito agli occhi 
l’efficacia che il Condorcet esercitò sul Comte con le sue 
idee relative al progresso sociale, che non si può ef¬ 
fettuare senza 1 ’ istruzione. Senza coltura, affermava il 
Condorcet, i popoli arrivano all’anarchia e al dispotismo; 
essa è il grande istrumento dell'eguaglianza e della libertà 
e la sorgente della morale. Egli voleva inoltre fare del 
corpo insegnante < una specie di stato nello stato, un 
potere indipendente, un quarto potere, libero da ogni au¬ 
torità esterna, che si governa ed amministra da se stes¬ 
so. '> Voleva l’insegnamento popolare e tecnico largamente 
diffuso ed aspirava non solo ad emancipare la mente del 
popolo, ma anche a dare agli umili i mezzi per lottare con¬ 
tro la miseria, diffondendo sempre più nelle classi popolari 
le cognizioni tecniche delle arti e dei mestieri : infine pro¬ 
pugnava un’ educazione uguale per le donne e per gli 
uomini e voleva gratuita l’istruzione ne’ suoi vari gradi: 
primario, secondario e superiore (2). Il Comte, come o- 
gntino sa, aveva promesso un trattato speciale di Peda¬ 
gogia. « gran soggetto, egli diceva, che non era stato 
svolto in modo veramente sistematico. » Non potè man¬ 
tenere la promessa (3); però, come vedremo un abbozzo 


(t) Cantoni, Op. cit. pag. 335. 

(2) G. Compayriì — Storia della Pedagogia, trad. da A. l'al- 
darnini, 4* ed. pag. 304-311 — Cfr. anche A. Valdarnjni — 
Condorcet filosofo della storia e pedagogista, in Saggi di Filo¬ 
sofia Sociale, Torino, 1S90. 

(3) La Pedagogia doveva far parte del II" volume della Sintesi 
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di Pedagogia è già compreso nella Politica Positiva-, tale 
educazione per il creatore del Positivismo deve seguire lo 
svolgimento naturale deH’umanità, dev'essere positiva, e 
avere a fondamento le scienze, a cominciare dalle Mate¬ 
matiche ; ha da essere impartita da un corpo speciale di 
uomini educati alle dottrine positiviste, e quando sia bene 
impartita creerà delle vere menti positive le quali saranno 
atte a cambiare totalmente, le condizioni sociali. Orbene, 
il potere spirituale del Comte, non meno della sua edu¬ 
cazione popolare, tecnica e scientifica, ricorda le dottrine 
fondamentali di quel Condorcet che già gli aveva sug¬ 
gerito alcuni importantissimi principi sociologici. Qualche 
punto di contatto si potrebbe pure scorgere fra il Comte 
e il Saint-Simon : poiché anche pel Saint-Simon e per i 
suoi discepoli « l’educazione risulta dal complesso di tutti 
gli sforzi necessari per mettere ogni generazione nell’or¬ 
dine sociale che le spetta nel cammino dell’umanità ; » si 
tratta di far trionfare le moderne tendenze che mirano ad 
un fine terrestre e sociale sulle antiche subordinate a idee 
soprannaturali. « I sentimenti estetici, i metodi scientifici, 
l’attività industriale, ecco il triplice svolgimento a cui deve 
mirare l’educazione speciale e professionale (i). » Ed anche 
pel Saint-Simon come pel Comte l’educazione morale deve 
consistere nello svolgere nell'anima la simpatia e l’affet¬ 
tuosità, nel far prevalere il sentimento, per usare l'espres¬ 
sione del filosofo di Montpellier. 

E superfluo dimostrare come il Comte nel proporsi il 
problema del riordinamento sociale s’accordasse col ino- 


Subiettiva: questa doveva essere dedicata alla Morale positiva, 
la ipiale si suddivide in teorica e pratica, ossia Pedagogia. 

(i) G. Compayrè — Op. cit. pag. 432. 
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vimento degli spiriti dopo la grande Rivoluzione francese. 
Questa idea, se non i particolari del vasto disegno, egli 
ha comune col Chateaubriand, col Fourier, col Saint— 
Simon, col De Maistre, col Cousin. Senza dubbio il prin¬ 
cipale ardimento per la ricostruzione sociale gli fu ispirato 
oltre che dalle condizioni politiche della sua età dalla dot¬ 
trina del Saiut-Simon e dei Sansimoniani i quali erano 
persuasi d’aver iniziata la rinnovazione umana; sotto que¬ 
sto rispetto ha ragione il Fornelli di dire che la parte fi¬ 
losofica di questa rinnovazione sociale che doveva succe¬ 
dere alla rovina dei vecchi principi, compiuta dalla Rivo¬ 
luzione, era assunta dal Comte e prima e dopo la rottura 
col suo maestro ed amico (i). 


4. Quel che distingue il Comte dai Sansimoniani è che 
questi vogliono rigenerare la società immediatamente, que¬ 
gli crede che le istituzioni dipendano dai costumi e i co¬ 
stumi dalle credenze, e che una politica positiva non si 
possa fondare senza una filosofia positiva : onde l’interesse 
scientifico, pur cosi vivo in lui, è subordinato a quello so¬ 
ciale. Il punto di vista sociale è il più importante pel 
Comte ed è quello che domina la sua vita e il suo pen¬ 
siero. • Io ho dedicato la mia vita, egli diceva nella Po- 
litica Positiva (2), a trarre dalla scienza le basi necessarie 
per costruire la vera religione. » L’opera sua è adunque 
unica se pur divisa in due periodi, l’uno obiettivo , l’altro 
subiettivo per dirla col Comte, succedentisi l'uno all’altro 


u) N. Kornem.i — Op. cit., pag. 50. 
(2) Voi. Il, pag. XX. 
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e non in opposizione fra loro, come hanno preteso il Lit- 
trè e il Mill, i quali hanno respinto la seconda parte della 
sua opera come illegittima e in contraddizione col metodo 
positivo. Il Comte fini come aveva incominciato : gii stessi 
concetti fondamentali che annunziava nei suoi primi scritti 
sono quelli che svolgeva, con esagerazioni ed aberrazioni 
senza dubbio, nelle ultime sue opere. La prima idea, in¬ 
fatti, che la politica deve diventare una scienza positiva, 
onde i dotti, non i governanti debbono indicare i modi 
di attuare le riforme sociali richieste dalla pubblica opi¬ 
nione, si trova già nello scritto del 1819 intitolato Sèpa- 
ralio/i generale entre les opinions et les desirs. Del pari 
nell’altro scritto Sommaire apprécialion dii passe moderne 
spiega fin dal 1820 come ai due elementi costitutivi del 
Medio Evo, lo spirilo teologico e il potere temporale, guer¬ 
riero, vengano sostituendosi a mano a mano l’attività scien¬ 
tifica e industriale. Da ciò la necessità di una dottrina 
organica sociale che sostituisca quella del diritto regio e 
divino, retrograda, e quella della sovranità popolare anar¬ 
chica. Tale dottrina è abbozzata nel Pian des travauxscien¬ 
ti figues nccessaires polir réorganiser la societè (1 ) nel quale 
è formulata la legge dei tre stati che trova poi il suo 
svolgimento e la sua verificazione storica nelle due opere 
capitali : il Corso di Filosofia Positiva e il Sistema di Po¬ 
litica positiva. Infine le nuove idee che devono riordi¬ 
nare la società saranno svolte dai dotti in base all’espe¬ 
rienza e allo studio del passato e del presente : essi devono 
perciò costituire un nuovo potere spirituale dedito alla for¬ 
mazione della filosofia positiva : di questo potere spirituale 
il Comte parla nei due opuscoli intitolati Conside'ralions 


(1 ) Pubblicato nel 1822 e ripubblicato nel 1S24. 
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philosopAiqn.es sur fes Sciences et les savants del 1825, e 
Considerations sur le pouvoir spirituel del 1826. 

Quel che distingue la Filosofia positiva dalla Politica 
positiva è il metodo che le governa, analitico e obietti¬ 
vo in quella, sintetico e subiettivo in questa ; diversità 
che ha dato origine a tutte le discussioni sui due perio¬ 
di della speculazione comtiana e le critiche alla legitti¬ 
mità e coerenza della seconda parte della sua opera fi¬ 
losofica, non avvertendo che i principi fondamentali come 
quelli della preponderanza delle facoltà affettive sulle in¬ 
tellettive, della supremazia della morale consistente nella 
simpatia, del potere spirituale, ecc. si trovano svolte nei 
due trattati (1). Il Comte stesso chiama Sofisti (2) colo 
ro che vogliono trovare contraddizione fra la sua filosofia e 
la sua politica, e rimanda gli studiosi che non vogliono 
riconoscere le sue dottrine esposte in forma sintetica nella 
Politica al suo grande trattato fondamentale, e non si 
stanca di dichiarare che la filosofia non è se non un la¬ 
voro preliminare , un preambolo all’opera essenziale, cioè 
la Religione positiva, la quale si eleverà sulle basi della 
Filosofia positiva, e che « seguito necessario del riordina¬ 
mento delle idee è quello dei sentimenti, il quale è fonda¬ 
mento indispensabile di quello delle istituzioni (3) » 1 due 
metodi del Comte però non si oppongono fra loro, piutto¬ 
sto si compiono a vicenda, onde non si può studiare la 


(1) . Cfr. per il potere spirituale. Corso Voi. VI pag. 521 e 
seg.; per la teoria cerebrale. Corso Voi. Ili pag. 765 e seg.; per 
le facoltà affettive. Corso Voi. III. pag. 778 e seg.; per la morale, 
Corso Voi. IV pag. 835, ecc. 

(2) . Circolare dell’anno 1856 in Romnet Notice etc. pag. 513. 

(3) . LéVY-Brithl — Correspondence de Covile et de Stuart 
.Itili, pag. 456. Lettre de Comte du 14 juillet 1845. 





dottrina del Corso senza tener conto in pari tempo di 
quella integratrice del Sistema di Politica Positiva. Il 
Gruber e il Lévy-Bruhl sono concordi nel riconoscere la 
continuità dell’opera comtiana ; e il Lèvy-Bruhl nella sua 
Pili Iosapkie d'Auguste Conile studia solo la prima parte 
dell’opera del filosofo francese unicamente perchè la ritiene 
con ragione la vera originale ed essenziale al progresso 
del pensiero filosofico, laddove la Politica Positiva , per 
quanto ricca di vedute originali e profonde. « non è che 
l'espressione della tendenza dell’epoca a determinare le 
condizioni del progresso, a dettare le leggi di un nuovo 
ordine sociale, a sostituire la religione umana a quella 
divina, ed in particolare alla Cattolica ; ragione per la 
quale se con la Politica Positiva il Coni te non rappre¬ 
senta se non la sua generazione con la sua Filosofia per 
lo contrario è un uomo rappresentativo del suo secolo 
intero li). » 

Il criterio del Lèvy-Bruhl è del resto, per quanto ispi¬ 
rato ad una giustissima idea, tutto soggettivo: resta sem¬ 
pre fermo che, anche quando non si voglia seguire il 
Comte in tutte le stranezze della sua concezione religio¬ 
sa, non è possibile farsi un’idea compiuta della sua dot¬ 
trina senza aver presenti almeno i concetti fondamentali 
della Politica. Questa è la ragione la quale mi induce 
a tener conto nella esposizione che sto per intraprendere 
del sistema comtiano di tutti e due i suoi trattati fonda- 


i r) Lkvy-Hruhi., — La phìlosophie d'Auguste Conile — I’aris 
1910 pag. 22. Quest'opera avrò occasione di citare molto spes¬ 
so; del pari mi servirò frequentemente dell’altra non meno no¬ 
tevole del Rigolage, I.a sociologie por A. Conile — Resu¬ 
mé - Paris 1897. 
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mentali, dando, ben s'intende, la prevalenza al Corso di 
Filosofia positiva, come quello che è più importante sotto 
tatti i rispetti. La questione dei due metodi sarà espo¬ 
sta brevemente a suo tempo, seguendo il Comte stesso ; 
qui basteranno su questo argomento poche parole a chia¬ 
rire il dubbio che potrebbe nascere nella mente del let¬ 
tore sull'unità delle pretese due filosofie del pensatore 
francese. 

Considerati in se stessi, i due metodi, l 'obiettivo che 
nella spiegazione dei fenomeni naturali va dalla conside¬ 
razione del mondo a quella dell'uomo e il subiettivo che 
va dall’uomo al mondo, sono opposti : il primo dà ori¬ 
gine alla Filosofia Positiva, il secondo alla Metafisica. 
Ma il Comte, fin dal 1838. ponendo fine al 3" Volume 
del Corso dichiarava che « giunta alla sua piena matu¬ 
rità la vera filosofia deve tendere inevitabilmente a con¬ 
ciliare i due metodi antagonisti. » Le scienze sono parte 
di un tutto al quale conviene un metodo diverso dal lo¬ 
ro e corrispondente ad un'esigenza suprema del pensiero 
che è quella dell’unità. Per ottenere tale unità non ba¬ 
sta il metodo obiettivo, bisogna far centro della scienza 
l'uomo, il che è reso possibile dalla Sociologia la quale 
subordina la gerarchia delle scienze alla scienza finale del- 
l’umanità. Questo metodo subiettivo usato dal Positivi¬ 
smo poggia sui risultati delle scienze sintetizzati nella 
Sociologia. In altri termini, la mente umana pratica il 
metodo obiettivo nelle scienze, salendone la scala fino alla 
Sociologia; indi comincia il secondo periodo, nel quale lo 
spirito positivo è diventato, di speciale che era, universa¬ 
le, di analitico, sintetico : tale metodo subiettivo rigene¬ 
rato dalla Sociologia, come dice il Comte, « reagisce sulle 
scienze e ne governa l'insieme. » 
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L’intelligenza pura ci fa procedere dal mondo all’uo¬ 
mo ; l’amore che è in noi il principio, come già avver¬ 
timmo, vuole che facciamo centro del nostro studio l’uo¬ 
mo e che dall’uomo procediamo quindi al mondo, consi¬ 
derando l’umanità sotto il punto di vista morale e reli¬ 
gioso. Quello del Comte non è più il metodo subiettivo 
metafisico ma il metodo Subiettivo positivo. Il metodo po¬ 
sitivo insomma non è solo subiettivo od obiettivo, ma 
l’una c l’altra cosa insieme. 

A coloro che attribuiscono il cambiamento di metodo 
a cause psicopatiche rispondo con le parole stesse del 
Comte : « Quando la mia grande elaborazione obiettiva 
mi condusse nel 1836 dalla Cosmologia alla Biologia, io 
sentii subito che l’esclusione scientifica del metodo subiet¬ 
tivo non poteva essere che provvisoria ; ed il mio capi¬ 
tolo sulla Biologia lasciava già prevedere 1 ’ accordo fi¬ 
nale delle due Logiche. Stabilendo la supremazia dal pun¬ 
to di vista sociale, la mia opera fondamentale preparava 
necessariamente il loro accordo positivo (1). » I due metodi 
devono formare nella mente del Comte la nostra costitu¬ 
zione logica, per così dire, dirigendo quelli che il nostro 
autore chiama lo « spirito d’insieme » e lo « spirito dei 
particolari, * tutti e due rigenerati. « A tal fine, conclu¬ 
do col Fornelli (2), basta che il metodo subiettivo rinun¬ 
ziando ad ogni ricerca di cause e sostanze, tenda diret¬ 
tamente, come il metodo obiettivo, alla scoperta delle leg¬ 
gi, affine di migliorare la nostra condizione e la nostra 
natura. In una parola è d’uopo che divenga sociologico 
invece di restare teologico. Ora questa trasformazione fi¬ 


li) Fornelli. — Op. cit. pag. 201-202. 
(2) Fornelli. — Op. cit. pag. 205. 
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naie, per lo innanzi impossibile, risulta spontaneamente 
dalla estensione delle teorie positive all’evoluzione dell’uma¬ 
nità. » 

Non altrimenti compivasi in Galileo il legittimo con - 
nubio fra il metodo induttivo e il deduttivo, a vantag¬ 
gio del progresso reale, della scienza ; la deduzione 
diventava legittima quando fondavasi sui principi che 
l'induzione e l’esperienza le avevano preparati. 
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PARTE SECONDA 

Il sistema filosofico di Augusto Comte. 


Sommario. — i Natura ed importanza della filosofia positiva 

_ La legge dei tre stati. — 2. Considerazioni generali sulla 

classificazione delle scienze. — 3. Considerazioni filosofiche sulle 
Matematiche; — 4. sull’Astronomia: — 5. sulla Fisica; — 6. 
sulla Chimica; — 7. sulla Biologia. — 8. Considerazioni filoso¬ 
fiche sulle funzioni intellettuali e morali, ossia Psicologia po¬ 
sitiva. — 9. Necessità ed opportunità della Sociologia. — La 
nuova scienza e le sue relazioni con le altre già costituite. — io. 
La Statica sociale. — ri. La Dinamica sociale. — 12. La prima 
fase dello stato teologico, ossia l’età del Feticismo. — 13. Là 
fase principale dello stato teologico, ossia l’età del Politeismo. 

— Sviluppo del sistema teologico-militare. — 14. L'ultima fase 
dello stato teologico, ossia l’età del Monoteismo. — Modifica¬ 
zione del sistema teologico-militare.— 15. Lo Stato metafisico 
della società. — Età di transizione rivoluzionaria e di dissolvi¬ 
mento del sistema teologico-militare. — 16. Sviluppo degli ele¬ 
menti propri dello stato positivo. — 17. Lo Stato positivo — 
iS. Il metodo positivo e la scienza positiva. — 19. Azione della 
Filosofia positiva. — 20. Passaggio dalla Filosofia alla Politica 
positiva. — 2i. Ufficio sociale del Positivismo — Dottrina morale 
positiva. — 22. La Politica positiva. — 23. Il sistema di edu¬ 
cazione positiva. — 24. Il Positivismo e l’elemento femminile. 

— Attitudine estetica del Positivismo. — 25. La Religione del¬ 
l’Umanità. 

1. Ciascuna delle conoscenze umane passa per tre stati 
teorici diversi : lo stato teologico o fittizio, lo stato me- 
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tafisico o astratto, lo stato positivo o scientifico (i); in 
altri termini lo spirito umano usa successivamente nella 
sua investigazione tre modi di filosofare e tre sistemi fi¬ 
losofici che si escludono a vicenda : & il primo iniziale il 
terzo definitivo, il secondo transitorio ». Nello stato teolo¬ 
gico lo spirito umano rivolge le sue ricerche verso la na¬ 
tura intima degli esseri e le cause prime e finali di tutti 
gli effetti che lo colpiscono, e si rappresenta i fenomeni 
come prodotti datazione diretta e continua di agenti so¬ 
prannaturali più o meno numerosi, il cui arbitrario inter¬ 
vento spiega tutte le anomalie apparenti dell'universo. Nello 
stato metafìsico, modificazione del primo, gli agenti so¬ 
prannaturali sono sostituiti da forze astratte, vere entità 
inerenti ai diversi esseri mondiali, considerate come atte 
a produrre i fenomeni. » Nello stato positivo lo spirito 
umano, riconoscendo l’impossibilità di ottenere nozioni 
assolute, rinunzia a ricercare l’origine e il destino del¬ 
l’universo e a conoscere le cause intime dei fenomeni per 
dedicarsi unicamente a scoprire, mercè 1 uso ben combi¬ 
nato del ragionamento e dell’osservazione, le loro leggi 
effettive, ossia le relazioni invariabili di successione e di 
somiglianza. La spiegazione dei fatti, ridotta allora ai suoi 
veri termini non è più che il legame stabilito fra i di¬ 
versi fenomeni particolari e alcuni fatti generali, dei quali 


(i) Augusto Colute avverte nella Prefazione alla I a edizione 
del Corso di aver preferito il termine di Filosofia positiva agli 
altri affini, pure abbastanza propri, di Filosofia naturale o di 
Filosofia delle Scienze , perchè questi ultimi non si estendono an¬ 
cora a tutti i fenomeni, laddove sotto il nome di Filosofia fio- 
si/iva è compreso lo studio delle generalità delle diverse scien¬ 
ze, compresa la Sociologia. 
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la scienza progredendo tende sempre più a diminuire il 
numero (i). » 

Il sistema teologico è pervenuto alla più sublime al¬ 
tezza quando ha sostituito l’azione provvidenziale d’un 
essere unico a quella di varie divinità; il sistema meta¬ 
fìsico ha raggiunto l’ultimo termine quando al posto delle 
diverse entità particolari non ne ha più veduta se non 
una sola, la natura, considerata come unica sorgente di 
tutti i fenomeni. Il positivo infine tende continuamente, 
per quanto sia molto probabile che non abbia mai a rag¬ 
giungere la sua perfezione, a rappresentarsi tutti i feno¬ 
meni osservabili come casi particolari d'una sola legge 
generale, come, ad esempio, quella della gravitazione u- 
niversale. 

Questo progresso della mente umana si può constatare 
indirettamente considerando lo sviluppo dell’intelligenza 
individuale ; ognuno in fatti se si fa a considerare il pas¬ 
sato del suo spirito si rammenta di essere stato rispetto 
alle cognizioni più importanti prima teologo, indi meta¬ 
fisico e infine positivista. La necessità poi di tale legge 
è dimostrata del fatto che in ogni epoca v’è bisogno d’una 
teoria qualsiasi per collegare i fatti, e lo spirito, d’altro 
lato, non può alla sua origine formarsi una teoria qualun¬ 
que da semplici osservazioni; è assolutamente indispen¬ 
sabile collegare i fenomeni ad un principio, senza il quale 
le osservazioni non si potrebbero raccogliere, nè se ne 
potrebbe ricavare alcun frutto. Le concezioni teologiche 
furono dunque l’alimento dello spirito umano nel suo primo 


(n Comte — Cours de philosophie positive — 5 ;l ed. Parigi 
1S92 — Voi. I Lez. x» — A questa edizione esclusivamente mi 
riferirò per tutto il corso dell’opera. 
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sviluppo, quando esso si rivolse alle questioni più inac¬ 
cessibili, come la natura intima degli esseri mondiali. E 
fu bene per l’uomo che avesse un’ esagerata fiducia nelle 
proprie forze, che altrimenti esse non avrebbero avuto tutto- 
io sviluppo di cui erano suscettibili. 

Le concezioni metafisiche per lo contrario non hanno 
avuto un utilità reale, ma per mezzo di esse 1' uomo si 
avvezzo a non considerare più che i fatti in sè, giacché 
per vero le nozioni degli agenti metafisici furono ridotte 
a tal segno da non essere più altro, per cosi dire, che i 
segni astratti dei fenòmeni. Carattere fondamentale della 
filosofia positiva, da ultimo, è di riguardare tutti i feno¬ 
meni come soggetti a leggi naturali invariabili, la cui 
scoperta e riduzione al minor numero possibile costitui¬ 
scono la meta di tutti gli sforzi della mente umana, la 
quale analizza con esattezza le circostanze della produ¬ 
zione dei fenomeni e annoda le une alle altre per mezzo 
di relazioni di successione e di somiglianza. Essa è dun¬ 
que in aperto contrasto con lo spirito teologico e meta¬ 
fisico, e, sorta ai tempi di Ilacone e Descartes, si estende 
ormai ai fenomeni astronomici, fisici, chimici e biologici: 
solo più le resta di estendersi ai fatti umani nei quali 
dominano ancora i metodi anteriori : creare la Sociologia 
positiva è universalizzare la filosofia positiva. E sarà lo 
scopo supremo di Augusto Corate. 

Il Corso si propone di comprendere tutte le scienze già 
formate: è quindi un Corso di filosofia positiva , non di 
scienze positive: esso studia le generalità delle scienze, 
le relazioni di ognuna di esse col sistema positivo tutto¬ 
intiero, e le loro relazioni reciproche: cerca inoltre di ri¬ 
durre i principi particolari al minor numero possibile di 
principi comuni, giovando in tal modo alle scienze spe- 




— 49 — 


ciali. Da questo studio derivano essenzialmente quattro 
vantaggi, a) In primo luogo « la scoperta per via spe¬ 
rimentale delle leggi che governano le nostre funzioni 
intellettuali, » e la conoscenza delle regole necessarie per 
procedere sicuramente alla ricerca della verità. Ciò si ot¬ 
tiene studiando i risultati dell’attività delle nostre facoltà 
intellettuali, cioè le scienze, e in particolare l’Anatomia e 
la Fisiologia da un lato, le quali considerano le condizioni 
organiche da cui dipendono le funzioni intellettuali sotto 
il rispetto statico : e la filosofia positiva tutta quanta, dal¬ 
l'altro, la quale considera il progresso dello spirito umano 
sotto il rispetto dinamico. In questo modo soltanto si sco¬ 
prono le leggi fondamentali dello spirito e non già con¬ 
siderando lo spirito in se stesso con l’osservazione interna, 
come fanno i metafisici; perocché ammettendo che l’or¬ 
gano osservatore sia quello stesso che è osservato non potrà 
mai aver luogo una vera osservazione, bj In secondo luogo 
« una restaurazione del nostro sistema di educazione », 
la quale ora è essenzialmente teologica, metafisica, lette¬ 
raria ; restaurazione che si compirà quando le varie scien¬ 
ze, presentate a tutte le menti come i rami d’un unico 
tronco, saranno ridotte ai loro metodi principali e ai loro 
più importanti risultati, c) In terzo luogo « un progresso 
effettivo delle varie scienze, » al quale contribuirà la fi¬ 
losofia positiva con l’unire fra loro le scienze stesse, ora 
troppo divise, d) In quarto luogo « il riordinamento so¬ 
ciale, » il quale porrà fine all’attuale crisi delle nazioni 
più civili, dovuta all’anarchia intellettuale, che dipende 
alla sua volta dalla coesistenza incompatibile delle filosofie 
teologica, metafisica e positiva. Tale riordinamento non 
potrà avvenire se non quando tutte le menti avranno a- 
derito ad un certo numero di idee fondamentali atte a 
formare una dottrina sociale comune. 
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2. Augusto Comte ritiene tutte le classificazioni delle 
scienze, da quella di Francesco Bacone a quella del D A- 
lembert, assolutamente difettose, perche fondate sulle va¬ 
rie facoltà dello spirito, laddove in ciascuna delle sue o- 
pere il nostro intelletto si serve simultaneamente di tutte 
le sue facoltà. Egli per procedere ad una classificazione 
razionale tiene conto della mutua dipendenza delle scien¬ 
ze positive, risultante dalla dipendenza dei fenomeni coi - 
rispondenti, e le dispone secondo il grado di semplicità, 
ossia di generalità dei fenomeni. I fenomeni piu sempli¬ 
ci sono anche i più generali ; da essi bisogna partire per 
arrivare ai più particolari e complessi se si vuole forma¬ 
re una scala enciclopedica veramente razionale. In base 
a questo principio convien fare una prima distinzione fra 
i fenomeni dei corpi inorganici e quello dei corpi orga¬ 
nici : questi sono più particolari di quelli e da essi di¬ 
pendono, in quanto nei corpi organici vi sono tutti i fe¬ 
nomeni meccanici e chimici degli inorganici e per di più 
i fenomeni vitali. Di qui una prima divisione della Fi¬ 
sica organica dalla inorganica : la inorganica alla sua 
volta dev’essere suddivisa in Fisica celeste o astronomica, 
la quale riguarda i fenomeni generali dell’universo, e Fi¬ 
sica terrestre, che considera quelli particolari del nostro 
globo Questa seconda poi si suddivide ancora in Fisica 
propriamente detta e Chimica ; i fenomeni chimici sono 
più complessi di quelli fisici. D’altro lato nella scienza 
dei corpi organici vi sono due ordini di fenomeni, gli 
uni relativi all’individuo, gli altri alla specie : per 1 uo¬ 
mo in particolar modo nella Fisica organica si distinguo- 
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no la Fisiologia propriamente detta e la Fisica sociale 
che si fonda su di essa. Anteriore a questa distinzione e 
più generale ancora è quella in scienze astratte e con¬ 
crete : astratte sono le scienze che hanno per oggetto la 
scoperta delle leggi delle varie classi di fenomeni, ossia 
dei processi generali della natura ; concrete quelle che 
trattano delle combinazioni particolari dei fenomeni, ossia 
dei fatti riguardanti ordini determinati di oggetti, come 
minerali, piante, animali, e si designano col nome di 
Scienze naturali. Lo studio del Comte verte solo sulle 
prime, onde la classificazione per ordine decrescente di 
astrazione è, riepilogando, la seguente : Matematica, A- 
stronomia, Fisica, Chimica, Biologia, Sociologia. La Mate 
matica , posta in cima alla scala enciclopedica va riguardata 
più che come una parte della filosofia naturale come la vera 
base di tutta la filosofia, l’istrumento più potente che lo 1 
spirito umano possa impiegare nella ricerca delle leggi 
dei fenomeni naturali. Essa v a distinta in Calcolo o Ma ¬ 
t ematica astratta e in Matematica concre ta, suddivisa in 
Geometria generale e Meccanica razionale. La parte a- 
stratta non è se non una immensa estensione della Lo¬ 
gica naturale ad un certo ordine di deduzioni ; la Geo¬ 
metria e la Meccanica al contrario devono essere consi¬ 
derate come vere scienze naturali fondate sulFosservaz io- 
ne, quantunque per l'es trema semplicità dei loro fenom e¬ 
ni esse abbian potuto essere ridotte com piutamente a si¬ 
stema. il che ha potuto talora far disconoscere il carattere 
sperimentale dei loro principi. 

Questa classificazione ha sulle altre il vantaggio di es¬ 
sere conforme alla vera coordinazione dei vari rami della 
filosofia naturale e all’ordine effettivo dello sviluppo della 
filosofia naturale stessa, il che si può verificare con la 
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storia delle scienze. Inoltre determina il vero disegno ge¬ 
nerale d’una educazione scientifica razionale ; perocché è 
di straordinaria importanza studiare le scienze fondamen¬ 
tali secondo l’ordine enciclopedico per conoscere il vero 
metodo positivo e ricavare cIall’insegnamento scientifico 
tutti i vantaggi possibili per la società rinnovando il si- 
sistema intellettuale dell’umanità (i). 

* 

* * 

3. La Matematica si può definire con esattezza la scien¬ 
za che ha per oggetto la misurazione indiretta delle gran- ] 
dezze e si propone costantemente di determinare le 
grandezze le une dalle altre in base alle relazioni preci- j 
se che esistono fra loro (2). L la scienza nella quale la 
mente umana ha dato la più bella prova della sua forza, 
perchè le idee che ne formano lo studio hanno il piu alto 
grado di astrazione possibile nell ordine positivo. Onde 
ogni educazione scientifica deve cominciare dallo studio 
della Matematica se non vuole essere difettosa fin dalle j 
fondamenta. La Matematica dividesi in concreta e astratta : j 

U -- 


( 1 ) Corso — Lez. l a e 11“ 

( 2 ) La definizione più comune secondo la quale la Matemati- 1 
ca é « la Scienza che ha per oggetto la misura delle grandezze » 
parve al Comte poco profonda e non atta a far conoscere la ve- 1 
ra natura della Matematica. Infatti la mente umana rinunzian- I 
do in quasi tutti i casi alla misura immediata delle gran- 9 
dezze, perchè operazione per lo più impossibile, ha dovuto cer- j 
care di determinarle indirettamente collegando le grandezze che 1 
non possono essere misurate ad altre suscettibili di una deter- I 
mutazione immediata; per mezzo di queste si riesce a scoprire J 
le prime in base a relazioni che intercedono fra le une e le altre. I 
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quella dipende dal genere dei fenomeni considerati e va¬ 
ria col variare di questi; è speciale ed ha carattere filo¬ 
sofico, essenzialmente sperimentale, fisico, fenomenico ; 
questa si riferisce alle relazioni numeriche che gli oggetti 
presentano, ed ha carattere filosofico, essenzialmente logi¬ 
co o razionale. La parte concreta di ogni questione ma¬ 
tematica è fondata necessariamente sulla considerazione 
del mondo esteriore e non^ si__jridurrà m ai, qualunque siaj 
in essa la parte del ragionamento, ad u na semplice s ue-* 
ce ssione di combinazioni intellettu ali. La parte astratta, 
per lo contrario, una volta costituita, non può consistere 
che in una serie di deduzioni razionali piu o meno pro¬ 
lungata. Parrebbe da ciò che la Matematica concreta do¬ 
vesse essere composta di tante scienze quante sono le ca¬ 
tegorie dei fenomeni naturali. Però allo stato presente 
delle cognizioni umane non vi sono che due categorie di 
fenomeni, di cui si conoscano esattamente le equazioni, 
cioè i fenomeni geometrici e quelli meccanici. Onde la 
parte concreta della Matematica comprende la Geometria 
e la Meccanica razionale, rispondenti ai fenomeni dell’u¬ 
niverso sotto il rispetto statico e sotto quello dinamico. 
Geometria e Meccanica sono dunque le due scienze na¬ 
turali fondamentali, nel senso che tutti gli effetti natu¬ 
rali possono essere considerati come semplici risultati 
necessari o delle leggi dell’estensione o di quelle del mo¬ 
to. Ma è difficile per ora ridurre ogni questione princi¬ 
pale di filosofia naturale ad una questione di Geometria 
o di Meccanica ; ciò avviene soltanto nei fenomeni astro¬ 
nomici e in parte di quelli che formano oggetto della 
Fisica terrestre, ad esempio gli acustici e gli ottici. 

La Matematica astratta d’altro lato comprende il Calco¬ 
lo, cioè tutte le operazioni numeriche dalle più semplici 
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alle più sublimi combinazioni dell’analisi trascendentale ; 
si propone di risolvere tutte le questioni di numeri e di 
dedurre i valori di quantità sconosciute da quelli di quan¬ 
tità note. L’analisi matematica costituisce quindi la pri¬ 
ma e più perfetta di tutte le scienze fondamentali, e le 
idee di cui essa si occupa sono le più semplici e univer¬ 
sali. Essa ci permette di stabilire una più perfetta coor¬ 
dinazione fra i fenomeni ai quali si applica, perchè una 
sola questione analitica risolta astrattamente contiene la 
soluzione implicita d’una quantità di questioni fisiche 
diverse. La Matematica è quindi sotto il punto di vista 
logico necessariamente universale. Certo la difficoltà di 
ridurre tutte le questioni a pure questioni di numero è 
tale, che, salvo per i fenomeni più semplici e generali, 
diventa insuperabili, e ciò perchè per far rientrare una 
questione nel dominio dell’analisi matematica bisogna pri¬ 
ma essere pervenuti a scoprire relazioni precise fra le 
quantità coesistenti nel fenomeno studiato, il che è tan¬ 
to più difficile quanto più è complicato e particolare il 
fenomeno di cui si tratta. La Fisica organica è necessaria¬ 
mente inaccessibile per sua natura all’ analisi matematica, 
per la estrema variabilità numerica, de' suoi fenomeni ; ed 
in vero nei fenomeni più complicati dobbiamo acconten¬ 
tarci di analizzare con esattezza le circostanze della loro 
produzione, di unirle le une alle altre, di conoscere qua¬ 
le efficacia eserciti ogni agente principale, ma non spera¬ 
re di più. Con tutto ciò per virtù della Matematica la 
filosofia positiva ha cominciato a formarsi ; da essa ven¬ 
ne ad ogni scienza il metodo, ed ogni scienza poi alla 
quale si è cercato di applicare il metodo, positivo ha a 
sua volta reagito, e sviluppandosi ha provocato in questo 
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metodo positivo modificazioni determinate da’ suoi feno¬ 
meni (i ). 

La Geometria, secondo il Comte, dev’essere conside¬ 
rata come una scienza naturale ben più semplice e per¬ 
fetta di qualunque altra. Alcuni la considerano.come pur 
ramente razionale, ma chi osserva con attenzione non può 
non accorgersi che vi sono in essa alcuni fenomeni non 
stabiliti dal ragionamento, bensì dati dall’osservazione, e 
costituenti la base di ogni deduzione. Essa è la scienza 
della misura dell’estensione e non ammette in sè le di¬ 
scussioni metafisiche sullo spazio. Il concetto positivo di 
spazio risulta dal fatto che in luogo di considerare l'e¬ 
stensione nei corpi stessi noi la consideriamo come in 
un mezzo indefinito che riguardiamo come circondante 
tutti i corpi dell’universo. Questa nozione ci è snggerita 
dall’osservazione: infatti se noi pensiamo all’impronta che 
lascierebbe un corpo in un fluido ove fosse immerso, è 
chiaro che sotto il rispetto geometrico una tale impron¬ 
ta può essere sostituita al corpo stesso senza che i ra¬ 
gionamenti siano alterati. Quanto alla natura dello spazio 
ce lo dobbiamo immaginare analogo al mezzo in cui 
viviamo noi stessi : l’importante è di considerare l’esten¬ 
sione separatamente dai corpi che ce la manifestano. 
Finché l’estensione è considerata nei corpi, non si pos¬ 
sono prendere per oggetto delle ricerche che le forme 
reali della natura e il campo della Geometria resta ri¬ 
stretto. Al contrario considerando l’estensione nello spa¬ 
zio la mente umana può considerare tutte le forme im¬ 
maginabili. il che dà alla Geometria un carattere razio¬ 
nale. È follia prescindere da tutte le osservazioni geo- 


fi) Corso — Lex. III®. 




metriche propriamente dette e sperare di stabilire su pu¬ 
re astrazioni algebriche i fondamenti stessi di questa scien¬ 
za naturale: nella Geometria bisogna ricorrere talora alla 
semplice osservazione immediata per ottenere certi risultati, 
e per quanto i fenomeni in questa scienza siano più che 
altrove legati fra loro, ve n’ha alcuno che non può essere 
dedotto e serve di punto di partenza; questi fenomeni 
devono essere ridotti al minor numero possibile per il per¬ 
fezionamento della scienza, ma pretendere di fatJis^arire 
del tutto sarebbe assurd o (i). La Geometria generale è fon¬ 
data sulle trasformazioni di considerazioni e ricerche geome¬ 
triche in ricerche e considerazioni analitiche : il Descartes 
fu colui che stabilì in modo uniforme la possibilità co¬ 
stante di una tale correlazione, scoperta importantissima 
sia per la Geometria in ispecie, sia per il metodo da se¬ 
guire nello stabilire le relazioni fra l’astratto e il con¬ 
creto nella Matematica con la rappresentazione analitica 
dei fenomeni naturali. 

Anche nella Meccanica l’analisi matematica perfeziona 
la scienza, ma non basta a stabilire le basi delle de¬ 
duzioni scientifiche : la realtà di questa scienza natu¬ 
rale consiste nell'essere fondata su qualche fatto gene¬ 
rale immediatamente fornito dall’ osservazione e che il 
filosofo positivista deve considerare come non suscet¬ 
tibile di spiegazione. La Meccanica non considera nè le 
cause dei movimenti, nè le circostanze della loro produ¬ 
zione, ma si limita a considerare il movimento in sè stes¬ 
so senza cercare in che modo sia stato determinato. Co¬ 
sì le forze nella Meccanica non sono che i movimenti pro¬ 
dotti o tendenti a prodursi, e il problema generale della 
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Meccanica consiste nel determinare l’effetto che produr¬ 
ranno su un corpo varie forze agenti simultaneamente, 
quando si conosce il movimento semplice che risultereb¬ 
be dall’azione isolata di ciascuna di esse; o nel determi-^ 
nare i movimenti semplici la cui combinazione darebbe 
luogo ad un movimento composto conosciuto. Antica¬ 
mente si consideravano i corpi come inerti o passivi, e 
oo-’ni attività come proveniente dal di fuori sotto l’influen¬ 
za di esseri soprannaturali o metafisici. La filosofia 
positiva all’incontro, considera i diversi corpi come ma¬ 
nifestanti tutti un'attività spontanea svariatissima; i cor¬ 
pi organati ci presentano inoltre altri generi d’attività 
che i fisiologi tendono sempre più a considerare come 
modificazioni dei precedenti. Ma nella Meccanica razio¬ 
nale è necessario supporre i corpi in questo stato pas¬ 
sivo nel quale non si hanno più da considerare se non le for¬ 
ze esteriori che sono loro applicate, a fine di stabilire con 
precisione le leggi astratte dell’equilibrio e del movimen¬ 
to. Che se si dovesse prima tener conto delle forze in¬ 
terne dei corpi e delle variazioni di esse, diverrebbe tale 
la complicazione che non si potrebbero più sottomettere 
i fatti al calcolo. Solo in virtù di tale astrazione si può 
fondare la Meccanica astratta ; da essa si passa poi 
alla concreta restituendo ai corpi le loro proprietà natu¬ 
rali delle quali prima non si teneva conto. In sostanza 
questaa strazione dell’inerzia della materia, come nota 
il Lévv-Bruhl, assicura la perfetta omogeneità della scien- 
/a,-permettendo di considerare tutti i corpi come iden¬ 
tici, e tutte le forze come della stessa natura (i). Il ca¬ 
rattere fisico di questa scienza risulta del resto anche 


(i) LéVY-Bruhi.. — Op. ci/., pag. 158. 
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dalla considerazione delle tre leggi su cui si fonda. La 
1 è la legge d i Kep lero che si enuncia cosi : ogni ino- 
\imento è naturalmente rettilineo e uniforme; cioè un 
corpo sottoposto all’azione d’una forza unica che agisce 
istantaneamente su di esso si muove costantemente in 
linea retta e con velocità invariabile. Le spiegazioni me¬ 
tafisiche, che non v’ è ragione per cui un corpo deb¬ 
ba deviare da una parte piuttosto che muoversi in linea 
retta, e che non v'è ragione per cui i corpi si deb¬ 
bano muovere più lentamente o più rapidamente, sono 
vane per la filosofia positiva, per la quale la tendenza dei 
corpi a muoversi in linea retta e con velocità costante e 
un fatto conosciuto per esperienza. La 2" legge è dovuta 
a Newton e consiste nell'uguaglianza costante e necessaria 
fra l’azione e la reazione, legge che è pure un semplice 
risultato dell’osservazione. La 3^_è la legge della com¬ 
posizione delle forze, formulata da Galileo ; «. ogni movi- 
, mento comune a tutti i corpi d’un sistema non altera i 
movimenti particolari di questi singoli corpi gli uni ri¬ 
guardo agli altri, movimenti che continuano a compiersi 
.come se l’insieme del sistema fosse immobile; » anche 
questa legge ci è data dall’esperienza. Queste tre leggi 
forniscono alla Meccanica razionale una base sperimentale 
sufficiente, sulla quale la mente umana con semplici ope¬ 
razioni logiche e senza consultare più il mondo esteriore 
può elevare l’edifizio scientifico. 

Con l’esame delle due parti della Meccanica, la Statica 
e la Dinamica, e con lo studio dei risultati ottenuti dalla 
mente umana col metodo di riduzione delle questioni di 
meccanica a ricerche puramente analitiche, cioè con lo 
studio delle proprietà generali più notevoli dell equilibrio 
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e del movimento il Cornte pone fine alle sue considera¬ 
zioni filosofiche sulla Matematica (i). 


4. L'Astronomia è finora l’unico ramo della filosofia 
naturale nel quale la mente umana si sia finalmente li¬ 
berata da ogni influenza teologica e metafisica diretta o 
indiretta. Essa è la scienza che ha per oggetto di scoprire 
le leggi dei fenomeni geometrici e meccanici che ci pre¬ 
sentano gli astri, senza poter tentare le altre ricerche 
fisiche, chimiche, fisiologiche che richiedono tutti i nostri 
diversi mezzi di osservazione (2). Il solo senso della vista 
serve a farci conoscere i fenomeni astronomici ; ogni 
ricerca che non sia riducibile ad osservazioni visuali ci è 
impossibile rispetto agli astri (3). Ma bisogna distinguere 
il sistema solare, di cui facciano parte e del quale pos¬ 
siamo avere una conoscenza soddisfacente, dall’universo, 
che è di per sè così indefinito che, per quanto estese siano 
per essere in avvenire le nostre conoscenze intorno ad 
esso, non potranno mai darci un concetto adeguato del- 

(1) Corso — Lez. XVIII 11 — Nota molto opportunamente il Lévy- 
Bruhl (op. cit. pag. 144) che Io sforzo di A. Cornte dì presen¬ 
tare l’insieme delle Scienze come omogeneo, dimostrando 

rali le scienze matematiche, è già sotto altra forma nel Descartes 
il quale aveva 'cercato un metodo universale per la scienza con¬ 
cepita come una, e nel Kant per il quale le Matematiche e le scienze 
fisiche poggiano ugualmente su principi sintetici a priori. Pel 
Cornte tali principi vengono dall’esperienza. 

(2) Avverte il Lèvy-Bruhl {op. cit., pag. 166) « Cornte aurait 
pu formuler en termes moins catégoriques des affirmations que 
l’analyse spectrale et la photographie allaient bientòt ébranler. » 

(3) Corso — Voi. II, Lez. XIX a . 
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l’insieme degli astri. Del resto, se lo studio del sistema 
solare è per noi d’un interesse straordinario, quello del¬ 
l'universo non ha punto importanza. Ed è notevole il fatto 
che in tutte le nostre ricerche esiste un'armonia costante 
e necessaria fra l’estensione dei nostri bisogni intellettuali 
e l’importanza presente o futura delle nostre conoscenze 
reali. Onde senza rinunziare alle possibili scoperte side¬ 
rali, l’Astronomia positiva consiste essenzialmente nello 
studio del piccolo numero di corpi celesti che compongono 
il mondo di cui facciamo parte (r). Dei procedimenti dei 
quali risulta l’arte dell’osservare, cioè l'osservazione pro¬ 
priamente detta, l’esperienza e il confronto, nell’Astronomia 
si usa la sola osservazione, e limitata al senso della vista. 
La necessità poi di dedurre da un piccolo numero di mi¬ 
sure dirette quantità che non sono immediatamente osser¬ 
vabili rende indispensabile l’uso della Matematica astratta; 
d altra parte essendo sempre le questioni astronomiche in 
sè stesse problemi di Geometria e di Meccanica, cadono 
naturalmente nel dominio della Matematica concreta. Que¬ 
sta applicazione dei metodi e delle teorie matematiche ai 
fenomeni astronomici è resa più perfetta dalla regolarità 
delle forme astronomiche stesse e dall’ammirevole sem¬ 
plicità dei movimenti che si compiono in un ambiente la cui 
resistenza e finora trascurabile e sotto l’influenza di forze 
costantemente soggette ad una stessa legge. L’Astronomia 
senza cercare ormai più la natura intima del peso, del- 
1 attrazione e simili, si accontenta di determinare con la 
rna 8'§f' or precisione possibile i rapporti invariabili dei fe¬ 
ti) Cfr. anche Co.mte; .Systènte de politique positive — Paris 
1851 ; Voi. IV pag. 212 a questa edizione mi riferirò costante- 
mente in tutto il corso del mio lavoro. 
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nomeni. ludipendente da tutte le altre scienze, salvo che 
dalla Matematica, subordinando a sè la Fisica e la Chi¬ 
mica le quali, se hanno contribuito a perfezionarla non 
furono però indispensabili alla sua costituzione scientifica: 
essa ha avuto più d’ogni altra scienza un’ immensa efficacia 
nel dissipare i pregiudizi assurdi e i terrori superstiziosi 
dovuti all'ignoranza delle leggi celesti. Infatti se ogni scien¬ 
za è in opposizione con la teologia, nessuna è più con¬ 
traria ad essa dell’Astronomia, la quale ha portato i più 
gravi colpi alla dottrina delle cause finali, base d'ogni si¬ 
stema religioso, perchè dopo Newton si è conosciuto che 
l'ordine più regolare del mondo e dell'universo intero è 
mantenuto dalla gravitazione universale. 

L’Astronomia si divide in Geometria celeste e Meccanica 
celeste, quest'ultima fondata da Newton. Oggetto della 
prima è determinare la forma e la grandezza dei corpi 
celesti e studiare le leggi geometriche secondo le quali 
le loro posizioni variano ; argomento della seconda è lo 
studio dei movimenti degli astri, per ricondurli, secondo 
le regole della Meccanica razionale, a movimenti elemen¬ 
tari, regolati da una legge matematica universale e inva¬ 
riabile ; e partendo da questa legge, perfezionare in alto 
grado la conoscenza dei movimenti reali, determinandoli 
a priori con calcoli di Meccanica generale (i). 

Dopo un esame accurato dei metodi di osservazione 
usati nell’Astronomia (2), il Comte si fa a studiare i fe¬ 
nomeni statici e dinamici dei corpi celesti (3), e primi fra 
tutti richiamano la sua attenzione i movimenti di rota- 


(1) Corso — Lez. XIX a . 

(2) Corso — Lez. XX a . 

(3) Corso — Lez. XXI*. 
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zione e di rivoluzione della terra sia per lo stragrande 
interesse scientifico di questa, sia per le conseguenze che 
l'avvento del sistema copernicano ebbe nella storia del¬ 
l’umano pensiero. Al qual proposito egli avverte, come 
farà poi molte altre volte, che la filosofia positiva non ha 
mai distrutto una dottrina senza sostituirle una dottrina 
nuova, atta a soddisfare più compiutamente i bisogni fon¬ 
damentali e permanenti della natura umana. Se 1 uomo è 
stato umiliato nello scoprire che la terra non è il centro 
dell’universo, ad un tempo pero dalla scoperta di tale ve¬ 
rità gli è venuto un sentimento più elevato della sua vera 
dignità intellettuale. All'idea fantastica e snervante d’un 
universo fatto per l’uomo il positivista sostituisce il con¬ 
cetto reale e vivificante deH'uomo il quale scopre con un 
esercizio positivo e un uso ben combinato delle sue fa¬ 
coltà intellettuali le vere leggi generali del mondo a fine 
di pervenire a modificarle a suo vantaggio entro certi li¬ 
miti, nonostante gli ostacoli della sua condizione (i). Se 
l’universo fosse preordinato all’unico vantaggio dell uomo, 
sarebbe puerile gloriarsi del suo ordinamento, e all uomo 
non resterebbe che gioire con stupida inerzia dei favori 
del suo destino ; laddove nella vera condizione delle cose 
egli può gloriarsi dei vantaggi che riesce a procurarsi con 
le conoscenze che ha finito per acquistare. E 1 idea di 
mondo diventa la più estesa fra quante ci è concesso di 
formarci ed elaborare con vantaggio, ed è per sua natura 
circoscritta, laddove quella di universo e necessariamente 
vaga e indefinita. 

Keplero con le sue tre famose leggi sui movimenti dei 
pianeti ha fatto entrare l’Astronomia nel periodo positivo. 


(i) Corso — Lez. XXII". 
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Dopo tale scoperta in fatti ogni determinazione dei mo¬ 
vimenti di traslazione dei corpi celesti si riduce ad un 
semplice problema di Geometria che non richiede all’os¬ 
servazione se non i dati fondamentali strettamente indi¬ 
spensabili (i). Le tre leggi di K eplero ha nno poi concorso 
a sta bilire esattamente secondo le regole della Meccanica 
razionale la legge suprema della natura, cioè quella della 
gravitazione universale, dovuta al genio di Newton. Con 
l'esame della statica e della dinamica celeste e con al¬ 
cune considerazioni generali sull’ Astronomia siderale e 
sulla Cosmogonia il Comte finisce l'esame filosofico del¬ 
l'Astronomia (2). Riguardo alla Cosmogonia in particolare 
il Comte osserva che bisogna subito mettere da parte ogni 
idea di creazione e limitarsi a far congetture sulla for¬ 
mazione del nostro sistema solare. Ogni tentativo deve" 
però limitarsi a costruire, in base agli indizi generali, 
ipotesi cosmogoniche più o meno verosimili per confron¬ 
tarle poi, con la maggior esattezza possibile, coll'insieme 
dei fenomeni accuratamente studiati. La teoria cosmogonica 
più plausibile in questo campo è finora quella del Laplace, 
la quale ha il merito di spiegare la formazione del nostro 
mondo con gli agenti più semplici che ci presenti l’in¬ 
sieme dei nostri studi naturali, il peso e il calore, i due 
soli principi dazione rigorosamente generali (3). L’ipotesi 
pertanto che nell’Astronomia può essere studiata nella sua 
semplicità primitiva, « serve a riempire le lacune inevi¬ 
tabili dell’osservazione, » e giova così nell’Astronomia come 
nelle altre scienze a compiere per anticipazione quel che 


(1) Corso — Lez. XXIII» e XXIV». 

( 2) Corso — Lez. XXV" e XXVI". 

(3) Corso — Lez. XXVII”. 
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sappiamo dei fatti e delle loro leggi ; essa è utile però 
soltanto fino a quando vale a collegare e coordinare le 
nostre osservazioni. Nel 1 ° volume della Politica Positiva 
poi egli vuol rigenerare l’Astronomia dal punto di vista 
sintetico : egli vorrebbe che lo studio astronomico diven¬ 
tando subiettivo si limitasse alla conoscenza della terra e 
non considerasse gli altri pianeti se non in rapporto alla 
terra. Ma pur mutando così per i suoi fini religiosi il punto 
di vista astronomico, il Comte fa tali considerazioni sull'im¬ 
mensità dello spazio e sulla durata del mondo che bastano 
a dimostrare, come ben dice il Lévy-Bruhl, che egli non 
è prigioniero della piccola patria solare nella quale sem¬ 
bra chiudersi, ma dimostra di sapere, come Pascal, ch’egli 
abita un piccolo angolo della immensa natura (i). 

*** 

5. La F isica è uscita dallo stato metafisico solo con 
Galileo, e il suo perfezionamento si è compiuto in questi 
ultimi due secoli sotto l’impulso filosofico dei precetti di 
Bacone e di Descartes, i quali hanno stabilito le condi¬ 
zioni essenziali del metodo positivo ; ma l’efficacia della 
Metafisica è stata sì lunga, che questa scienza non ha an¬ 
cora potuto acquistare nel giro di duecento anni circa il 
carattere interamente positivo. La Fisica insieme con la 
Chimica ha per oggetto la conoscenza delle leggi gene¬ 
rali del mondo inorganico. La distinzione fra queste due 
scienze è difficile da stabilire con precisione per le rela¬ 
zioni sempre più strette che la scienza moderna scopre 
tra di esse. Una divisione si può tuttavia fare in base a 


(2) Lévy-Rruhl — Op. cit ; pag. 170. 
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tre considerazioni: 1" Le ricerche veramente fisiche sono 
generali, quelle chimiche speciali. 2* Nella Fisica i feno 
meni sono relativi alle masse, nella Chimica alle molecole. 
3“ Nei fenomeni fisici la composizione dei 'corpi può cam¬ 
biare, quantunque più spesso rimanga essenzialmente in¬ 
tatta, ma la composizione delle loro molecole resta inal¬ 
terata ; nei fenomeni chimici non solo cambia lo stato di 
qualcuno dei corpi considerati, ma l’azione reciproca di 
questi corpi altera successivamente la loro natura, e tale 
modificazione costituisce il fenomeno. La Fisica ha quindi 
per oggetto di studiare le leggi che reggono le proprietà 
generali dei corpi costantemente posti in circostanze tali 
da conservare intatta la composizione delle loro molecole; 
e lo scopo finale di tutte le sue teorie è di prevedere, 
quanto più esattamente è possibile, tutti i fenomeni che 
presenta un corpo posto in un insieme di circostanze date. 
Più imperfetta e complicata dell’Astronomia, la Fisica non 
potrebbe elevarsi al grado di scienza positiva senza un 
maggior numero di mezzi di ricerca. Nella Fisica in fatti 
predomina resperimento, (cioè lo studio di un fenomeno 
più o meno moifìficaTo da circostanze artificiali che noi 
stabiliamo per meglio studiarlo (1). All’esperimento è do¬ 
vuto lo sviluppo della Fisica, alla quale specialmente questo 
procedimento del metodo induttivo è destinato, per quanto 
offra pure preziosi vantaggi negli altri esempi della filo¬ 
sofia naturale. Ma oltre che all’uso del metodo spe rimel i tale 
il perfezionamento "deìlfTl^isica e pure dovuto ah analisi., 
matematica’“taf quale per lo più vi si introduce indiretta- 
mente quando i fenomeni sono stati ridotti con lo SLUdio 
sperimentale a qualche legge geometrica o meccanica. Que- 

(1) Corso, — Voi. 11 pag. 313 — Poi. Pos. — Voi. I 519. 
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st’ analisi però va introdotta nelle ricerche fisiche con 
grande circospezione dopo essersi ben assicurati della real¬ 
tà del punto di partenza che solo può garantire la so¬ 
lidità delle deduzioni. 

La Fisica studia fenomeni più complicati di quelli astro¬ 
nomici, e il loro studio non può acquistare il suo vero 
carattere razionale se non fondandosi su una conoscenza 
profonda dell'Astronomia : perocché sotto il rispetto del 
metodo l'insieme delle teorie celesti costituisce un dato 
preliminare indispensabile allo studio razionale della Fisica 
terrestre : in fatti è indispensabile conoscere la grandezza, 
la posizione, il moto, la massa della terra per compren¬ 
dere i fenomeni che si compiono sulla sua superficie. Che 
del resto la Fisica debba essere collocata subito dopo l’A¬ 
stronomia rilevasi anche dalla sua perfezione scientifica la 
quale in genere si argomenta da due considerazioni prin¬ 
cipali : la coordinazione dei fenomeni più o meno compiuta 
e la previsione più o meno esatta di essi. Orbene, sotto 
questi due rispetti, quantunque la Fisica non ci presenti 
l’unità dell’Astronomia, ma sia invece divisa in numerosi 
rami quasi isolati gli uni dagli altri è tuttavia superiore a 
tutte le altre Scienze.Quanto poi al metodo in essa trovano 
applicazione l’induzione e la deduzione, nonché l’ipotesi. 

Io non seguirò partitamele il Comte in tutto il 
suo minuto studio dei vari rami della Fisica (1), nel 
quale studio il nostro filosofo fa soprattutto notare la lotta 
che vi si combatte ancora fra lo spirito metafisico e il 
positivo e l’utilità dell’applicazione moderata dell’analisi 
matematica nella Fisici. Solo m’importa eli far rilevare 
com egli non cessi di riprendere le cattive ipotesi che non 


(i) Corso, Lei. XXYIII'-XXXIV. 
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valgono a colmare le lacune del sapere umano, e contri¬ 
buiscono solo a far rimanere la scienza nello stato meta¬ 
fisico, come quelle dell’etere e dei fluidi ai quali si rife¬ 
riscono i fenomeni del calore, della luce, dell’elettricità e 
del magnetismo e che tosto o tardi sono destinate a scom¬ 
parire dalla scienza, perchè pretendono di spiegare i fe¬ 
nomeni fisici con la natura dell’agente che li produce. Per 
il Corate il calore concepito come esistente fuori dei corpi 
caldi, e così la luce in sè, l’elettricità in sè non sono che 
le antiche entità metafisiche presentate sotto un nuovo 
aspetto. Ma spariranno per il perfezionamento della scienza, 
perchè non sono ipotesi legittime, e secondo il Corate 
stesso « Toute hypothèse doit se porter exclusivement sur 
les lois des phénomènes et jamais sur leurs modes de pro¬ 
duction (i). » 

. * 

¥ ¥ 


6 . Da ultimo la filosofia naturale deve studiare resi¬ 
stenza d’un corpo sotto l’aspetto delle modificazioni più 
o meno varie e profonde a cui le sostanze possono andar 
soggette nella loro composizione in virtù delle loro diverse 
reazioni molecolari : questo ordine di fenomeni è il più 
intimo e complesso fra tutti quelli che può manifestare il 
mondo inorganico. La Chimica è anche più imperfetta, 
come scienza, della Fisica; anzi rispetto alla previsione che 
consente merita appena il nome di scienza, giacché intro¬ 
ducendo in azioni chimiche già ben studiate e conosciute 
modificazioni anche poco numerose e leggere è assai dif- 


(t> Corsa, — l.ez. XXXIV' — Cfr. anche Lkvv-Urclh, (>/>. 
rii. pag. 186. 
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ficile poter prevedere adeguatamente i cambiamenti che 
esse debbono produrre. 

La sua inferiorità deve essere attribuita allo spirito me¬ 
tafisico che ha fin qui guidato le ricerche della Chimica 
e alla deficiente educazione positiva della maggior parte 
de’ suoi cultori. Essa si propone, date le proprietà di 
tutti i corpi semplici, di trovare quelle di tutti i composti. 

I.'osservazione vi ha il suo pieno sviluppo, perchè tutti 
i sensi vi concorrono, e vi compiono pure una funzione 
importante l’esperienza e il confronto, ossia « la conside¬ 
razione graduale d’una serie di casi analoghi nei quali il 
fenomeno*si semplifica sempre più. » ^ ; 

Quanto alle relazioni di questa scienza con le altre è 
da notare che ogni tentativo di far rientrare le questioni 
chimiche nel dominio delle dottrine matematiche dev es¬ 
sere considerato finora come irrazionale ; debolissimo è il ! 
legame con l’Astronomia, più sentito sara quando si svol- j 
gerà la Chimica concreta cioè l’applicazione metodica del 
sistema di conoscenze chimiche alla storia naturale del j 
globo. Intimo e non abbastanza sentito ancora dai chi- j 
mici è il legame fra la Chimica e la Fisica. Rispetto poi 
alle scienze che seguono, la Chimica è indispensabile alla 
Fisiologia : anzi pel Corate quella che si chiama « Chi¬ 
mica biologica » non è altro che Biologia e da essa di- j 
pende pure la Scienza sociale, sia per le sue relazioni con 
la Fisiologia, sia perchè essendo i fenomeni sociali piu j 
complicati e particolari di tutti, le loro leggi sono inevi- 
labilmente subordinate a quelle degli ordini precedenti. | 
Nè va dimenticato che nell’insieme delle condizioni d esi¬ 
stenza della società umana sono comprese le armonie chi- , 
miche essenziali fra l’uomo e le circostanze esterioii fon¬ 
damentali di cui egli subisce l’impero assoluto. 
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Considerata poi in sè la Chimica rispetto alle ipotesi 
delle quali si serve è più della Fisica soggetta allo spirito 
metafisico, poiché la dottrina dell’affinità è anche più on¬ 
tologica che quella dell’etere e dei fluidi immaginari. Essa 
non è cher un tentativo per conoscere la natura intima dei 
fenomeni chimici inaccessibile al pari dell’ essenze delle 
cose. Come si potrà introdurre la positività nella Chimica? 
Quando i dati fondamentali della Chimica potranno ri¬ 
dursi alla conoscenza delle proprietà essenziali dei corpi 
semplici, che non può aversi se non con l’esperienza, e 
si potranno stabilire anche per i fenomeni chimici poche 
e invariabili leggi, questa scienza entrerà veramente nel¬ 
lo stadio positivo. Ora invece i fatti chimici sono in¬ 
coerenti o debolmente coordinati da un piccolo numero di 
relazioni parziali e insufficienti, in luogo delle leggi certe 
ed estese di cui si gloria la Fisica. 

Quanto al metodo però la Chimica presenta grandi 
mezzi per studiare i suoi fenomeni: in genere resperimento, 
ed in particolare una nomenclatura perfetta. I.e conoscenze 
della Chimica d’altro lato, per quanto imperfette, hanno 
potentemente contribuito all'emancipazione generale e de¬ 
finitiva della ragione umana per il loro carattere d opposi¬ 
zione ad ogni filosofia teologica e per le due proprietà che 
ha in comune con le altre scienze ben costituite, cioè la 
previsione dei fenomeni e la modificazione volontaria eser¬ 
citata su essi. 

La divisione della Chimica in organica ed inorganica è 
assolutamente errata, secondo il Comte, perchè ciò che 
è chimico non può essere organico, nè viceversa ; si tratta 
di un’accozzaglia di fenomeni eterogenei che bisogna ri¬ 
partire nettamente fra la Chimica da una parte e la Bio¬ 
logia dall’altra. Il criterio della divisione va cercato invece 
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nell’ordine delle idee generali relative alla composizione 
e decomposizione, come sarebbero la pluralità crescente 
dei principi costituenti, secondo che le composizioni sono 
binarie, o ternarie, ecc., o il grado di composizione più 
o meno elevato dei principi immediati, ciascuno dei quali 
nel caso, per esempio, di un dualismo continuo, può es¬ 
sere decomponibile un numero più o meno grande di volte 
in due altri (i). Bisogna dunque considerare l’insieme della 
Chimica come un tutto unico ed omogeneo, e, arrischiando 
un’ipotesi, il Corate vorrebbe che si sottoponessero tutte 
le combinazioni alla legge del dualismo, eretto a principio 
costante e necessario della filosofia chimica. I Chimici pos¬ 
sono ormai senza contraddire realmente ad alcuna osser¬ 
vazione positiva e conformandosi al contrario alle più po¬ 
tenti analogie, attribuire un’intera generalità al principio 
fondamentale del dualismo di ogni combinazione, pur¬ 
ché riguardino come ancora molto imperfetta 1 ana¬ 
lisi attuale delle sostanze più che binarie e soprattutto 
delle sostanze dette organiche, i cui veri principi imme¬ 
diati resterebbero cosi da scoprire. Noi ignoriamo e non 
abbiamo da cercare il modo reale d’agglomerazione degli 
elementi dei corpi ; nulla vieta di considerare la compo¬ 
sizione immediata d’una sostanza qualunque come solo 
binaria, potendo ciascuno dei due corpi prestarsi ad una 
analisi ugualmente binaria, e cosi di seguito. Non vogliamo 
con ciò, afferma il Corate (2), asserire che il dualismo sia una 

(t) Corso, — Voi. III. Lez. XXXV». 

(2) Corso. — Lez. XXXVI». — Il Lévy Bruhl (Op. ci/., pag. 193) 
avverte che il Comte ebbe a constatare egli stesso che questa 
ipotesi, proposta nel 1S38, nel 1S51 non aveva ancora nulla pro¬ 
dotto. Ma egli spiegava questa sterilità con lo spirito metafisico 
da cui non si erano ancora affrancati i Chimici. 
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legge della natura; la legge del dualismo sarà un artificio 
fondamentale della Chimica, come l’ipotesi dell’inerzia nella 
Meccanica e quella degli atomi nella Fisica. L’uso di que¬ 
sta ipotesi darà alla Chimica il suo carattere di unità e 
di razionalità (i). 

Esaminata la dottrina chimica delle proporzioni definite 
(2) e la teoria elettrochimica (3), il Comte compie il suo 
studio sulla Chimica organica col dividere i diversi ele¬ 
menti scientifici che la compongono fra la Chimica prò - 
priamente detta e la Biologia (4). 


* * 

7. La filosofia positiva è caratterizzata dalla subordina¬ 
zione necessaria e razionale dell’idea dell'uomo a quella del 
mondo e quindi dalla tendenza spontanea e invariabile a 
fondare lo studio reale dell'uomo sulla conoscenza ante¬ 
riore del mondo esterno. Questa subordinazione costituisce 
il primo fondamento della positività della Biologia, la quale 
è ancora molto soggetta allo spirito metafisico, facendosi 
tuttora in essa qualche ricerca intorno all’essenza della 
vita, del sentimento, del pensiero. 

Il soggetto essenziale della Biologia è tuttavia lo studio 
delle leggi vitali (5). L’idea di vita presuppone costati¬ 


ci) Corso, — I.ez. XXXVI». 

(2) Corso, — I.ez. XXXVII». 

(3) (orso, — I.ez. XXXVIII». 

(4) Corso, — I.ez. XXXIX». 

(5) Come le altre scienze fondamentali la Biologia dev’essere 
astratta cioè fondarsi sui fenomeni non sugli esseri; si distin¬ 
gue dunque dalla Zoologia e dalla Botanica, che sono scienze 
concrete. 
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temente la correlazione necessaria di due elementi indi¬ 
spensabili : un organismo ed un ambiente adatto ad esso; 
dall’azione reciproca di questi due elementi risultano tutti 
i vari fenomeni vitali, non solo animali, ma anche orga¬ 
nici. Il gran problema della Biologia consiste dunque in 
questo : dato l’organo o la modificazione organica trovare 
la funzione o l’atto, e viceversa. Certamente data l’im¬ 
perfezione della scienza, dovuta alla sua grande compli¬ 
cazione, è difficile che il problema trovi la soluzione con¬ 
veniente ; ma non è meno vero che il fine evidente della 
Biologia sia questo, e d’altra parte non v’è scienza che 
non rimanga inferiore alla sua definizione : questa è utile, 
se non altro, a misurare i progressi della scienza. 

I fenomeni biologici sono indubbiamente più complessi 
di tutti quelli fin qui esaminati, ina in compenso consen¬ 
tono un più compiuto metodo di ricerca. L’osservazione 
propriamente detta acquista nella Biologia un’ estensione 
superiore a quella che ha in tutte le altre scienze, e la 
superiorità consiste nell uso di apparecchi artificiali atti a 
perfezionare le sensazioni naturali, specialmente in ciò che 
concerne la vista. Importante v’è pure l'uso dell’esperi¬ 
mento, e, metodo fondamentale, il confronto (i). Tale 
metodo comparativo si applica successivamente alle diverse 
parti di un organismo, alle varie età d'uno stesso orga¬ 
nismo, ai diversi organismi della serie animale e vegetale, 
nonché alla vita embrionale. In generale poi va notato che 
il metodo positivo a partire dalla Biologia subisce un in¬ 
versione; perocché se nelle scienze del mondo inorganico 
si procede dal caso meno complesso al piu complesso, e 
il grado ultimo di complessità ci resta oscuro, al contrario 


(i) Corso — Voi. Ili pag. 284. 






— 73 


gli esseri viventi tanto più sono conosciuti quanto più 
sono complessi : nella Biologia il complesso ci è noto, l’ul¬ 
timo grado di semplicità ci sfugge ; onde bisogna partire 
dall’insieme e la Biologia deve assumere un carattere sin¬ 
tetico. 

Quanto ai rapporti della Biologia con le altre scienze, 
in primo luogo essa è subordinata alla Chimica, perchè 
essa sola fornisce il punto di partenza d'ogni teoria re¬ 
lativa alle funzioni della vita vegetativa. Inoltre sotto il 
punto di vista del metodo lo studio dei fenomeni chimici 
molto meno complessi dei biologici torna utilissimo al 
biologo, in quanto in essi l’osservazione e l’esperienza vi 
si mostrano molto più perfettamente; e d altra parte gli 
studi chimici costituiscono per la loro natura una transi¬ 
zione spontanea dalla filosofia inorganica alla organica, 
nonostante le profonde differenze che passano fra l’una e 
l’altra. Nessun fenomeno fisiologico poi potrebbe essere 
convenientemente analizzato senza l’applicazione esatta delle 
leggi generali di uno o più rami della Fisica. Fin l’A¬ 
stronomia è indispensabile alla Biologia : in fatti non è 
possibile comprendere la teoria del peso e fare un analisi 
esatta de’ suoi effetti generali sull’organismo, finché si 
isola questo fenomeno fondamentale da quello della gra¬ 
vitazione universale: nè è possibile capire in maniera scien¬ 
tifica il sistema generale delle condizioni d’esistenza dei 
corpi viventi se si trascura di prendere in sufficiente con¬ 
siderazione l’insieme degli elementi astronomici che carat¬ 
terizzano il pianeta del quale noi studiamo la vita. Le 
varie posizioni degli astri, poi, i movimenti planetari, i 
climi hanno grande importanza sulla vita degli esseri ter¬ 
restri : onde il biologo deve fare uno studio preliminare 
delle varie teorie astronomiche. 
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Indiscutibile è pure l'efficacia della Matematica sulla 
Biologia; ma l’abuso del calcolo può essere, come fu spesso- 
pel passato, nocivo allo sviluppo delle scienze biologiche: 
certo al metodo matematico quale fondamento filosofico- 
positivo, deve risalire il biologo non meno del chimico, 
del fisico e dell’astronomo. 

La filosofia biologica infine per sua natura sviluppa le 
più importanti facoltà dello spirito umano : l’arte del con¬ 
fronto e quella della classificazione. Il vedere che i fatti 
biologici si compiono in maniera essenzialmente conforme 
alle previsioni della scienza non può non costringere la 
mente umana a riconoscere che questi fatti sono come 
tutti gli altri soggetti a invariabili leggi naturali. 

Studiate quindi le varie parti della Biologia ed esami¬ 
nati i vari risultati della Scienza anatomica e fisiologica 
de’ suoi tempi, il Comte si propone il problema fonda- 
mentale della coordinazione delle specie viventi. Ma come 
si ha da intendere la specie ? Per chi starà il Comte ? Per 
il Cuvier o per il Lamarck ? Il nostro filosofo è convinto 
che su questa questione le idee non sono ancora ben chiare: 
ritiene che la teoria del Lamarck, per quanto non abba¬ 
stanza provata, sia importante e feconda di grandi sco¬ 
perte e capace di darci una teoria del perfezionamento 
delle specie viventi, compresa la specie umana (i); ma 
propende ad accettare la dottrina del Cuvier (2), perchè 
la fissità delle specie garantisce che la serie degli organi 
suoi sarà sempre composta di termini nettamente distinti, 
separati da intervalli insuperabili, il che, come avverte il 
Lèvy Bruhl aumenta il grado di perfezione razionale che 
consente la gerarchia delle specie viventi. 


(1) Corso — Voi. Ili pag. 452-453 Lez. XI.II". 

(2) Lévy-Brlhl — Op. ci/, pag. 210. 
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Ma se l’analisi degli organi e la coordinazione di tutti 
oli organismi in una sola gerarchia generale costituiscono 
la parte della Biologia il cui carattere filosofico è defini¬ 
tivamente stabilito, nella Biologia dinamica invece non solo 
le nozioni positive sulla vera teoria della vita, anche ri¬ 
dotte ai più semplici fenomeni sono ancora ristrettissime 
e confuse, ma il vero metodo filosofico che deve dirigere 
le ricerche puramente fisiologiche è ancora quasi intera- 
mente sconosciuto alla maggior parte delle menti che si 
occupano oggidì di tali ricerche. La Fisiologia non sarà 
veramente organizzata come scienza finché non studierà 
le funzioni in tutta la scala degli esseri viventi, dal ve¬ 
getale aH’uonvo. 

La filosofia positiva, pur conservando la sua indivi¬ 
dualità necessaria alla scienza biologica, la subordina tut¬ 
tavia per indissolubili relazioni agli studi inorganici. 
La Biologia tocca dunque con un’ estremità le scienze 
inorganiche, con l’altra la Sociologia: il passaggio dal 
mondo inorganico a quello degli esseri viventi è marca¬ 
tissimo; meno netto è il passaggio dalla Biologia alla So¬ 
ciologia ; chè le funzioni intellettuali, almeno nell’uomo, 
non possono essere analizzate dal punto di vista dell’in¬ 
dividuo, ma da quello della specie. Dice bene il Lévy- 
Bruhl che fra le due scienze vi ha una specie di inter¬ 
ferenza, poiché « senza dubbio la Sociologia non potrebbe 
fondarsi finché la Biologia non avesse fatto dei progressi 
decisivi : ma all’incontro solo la Sociologia quando sia fon¬ 
data potrà compiere lo studio positivo delle funzioni bio¬ 
logiche più elevate (i). 


(i) Corso — Lez. XLIV 0 . 
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8. La Psicologia è rimasta, secondo il Comte, fino al 
secolo suo fuori del gran movimento scientifico a cui ha 
dato un potente impulso il Descartes. Delle tre scuole che 
studiano erroneamente la Psicologia, la scuola ideologica 
del Condillac, la eclettica del Cousin, la scozzese del Reid, 
quella che più fu presa di mira dal Comte è l’eclettica. 
Il Cousin, secondo il Comte, disconoscendo l’indirizzo at¬ 
tuale dello spirito umano tentò di trapiantare in Francia 
la metafisica tedesca e di formare, sotto il nome di Psi¬ 
cologia, una pretesa scienza indipendente dalla Fisiologia, 
superiore anzi a questa, alla quale spetterebbe esclusiva- 
mente di studiare i fenomeni morali ; tentativo retrogrado 
che, per quanto non possa arrestare lo sviluppo delle co¬ 
noscenze reali, tuttavia esercita un'efficacia funesta, ritar¬ 
dando in molte menti lo svolgimento del vero spirito fi¬ 
losofico (i) Il pensatore di Montpellier non trova parole 
per biasimare abbastanza aspramente il metodo dell’osser¬ 
vazione interna, perchè lo stesso organo non può ad un 
tempo avere la funzione di pensare e di osservarsi men¬ 
tre pensa (2). E già fin dal 1819 scriveva al Valat: « Avec 
quoi observerait-on l’esprit lui-mème, ses operations, sa 
marche ? On ne pent pas partager son esprit, c’est-à-dire, 
son cervau. en deux parties, dont l’une agit tandis que 
l’autre la regarde faire, pour voi r de quelle manière elle 
s’y prend. Les prétendues observations faites sur l’esprit 
humain considéré en lui-mème et a priori sont de pures 
illusions. Tout ce que l’on appelle logique, métaphisique 


(1) Comte — Poi. Pos. Voi. IV pag. 218. 

(2) Corso — Lez. XI-V». 
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idéologie, est une chimère et un rèverie, quand ce n’est 
point une absurdité (1). » Del resto il principio dell’os¬ 
servazione interna restringe lo studio dell’intelligenza, li¬ 
mitandolo al solo caso dell' uomo adulto e sano, senza 
speranza di chiarir mai una si difficile dottrina col con¬ 
fronto delle diverse età, nè con la considerazione dei diversi 
stati patologici, ausiliari delle più semplici ricerche sul¬ 
l’uomo. Il vero metodo psicologico è pel Comte duplice: 
o si osservano, egli dice, i prodotti dell’attività intellet¬ 
tuale e morale, e tale studio rientra nella Sociologia ; o 
si determinano con precisione le condizioni organiche di 
tali fenomeni, e lo studio forma oggetto della Frenologia 
fisiologica. 

Ma eliminando coi metafisici le considerazioni sull’or¬ 
gano e sull'atto, cioè sui prodotti delle facoltà umane, che 
cos’altro resta in questo studio per lo spirito se non una 
inintelligibile logomachia, nella quale entità puramente 
nominali si sostituiscono ai fenomeni reali ? Qual conto si 
terrà allora delle leggi che governano tutto il mondo e 
alle quali devono essere subordinate anche quelle dei fe¬ 
nomeni intellettuali e morali ? 

La Psicologia o Ideologia dei metafisici presenta un 
difetto fondamentale nell’apprezzamento delle relazioni ge¬ 
nerali tra le facoltà affettive e le intellettuali. L'intelletto 
è divenuto l’oggetto dei loro studi, e le facoltà affettive sono 
state quasi del tutto trascurate e subordinate sempre al¬ 
l’intelligenza (2), Orbene siffatta teoria rappresenta l’op- 

(1) Comte — I.etlres à I o/a/, pag. S9 — Il Comte riconosce 
che noi siamo informati dalla coscienza dei fenomeni psichici; 
ma nega che si possano studiare le leggi intellettuali con l’os¬ 
servazione interna. 

(2) Corso — I.ez. XLV". 



— 7 » — 


posto della realtà, non solo per gli animali, ma anche per 
l’uomo, perchè ['esperienza, sempre secondo il Comte, at¬ 
testa che le affezioni, inclinazioni, passioni, ecc. sono i 
principali moventi della vita umana, e non dipendono dal¬ 
l'intelligenza, ma il loro impulso spontaneo è indipendente 
e indispensabile per il primo destarsi e per lo svilupparsi 
continuo delle varie facoltà intellettuali. Due cause hanno 
condotto i metafisici alle loro conclusioni : il non aver 
studiato le facoltà psichiche dell’uomo come quelle degli 
auimali, considerando per le esigenze dello spirito teolo¬ 
gico, le funzioni intellettuali dell’uomo diverse di natura 
e non solo di grado da quelle degli animali; e l’aver con¬ 
siderato l’anima fornita del carattere dell unita. I positi¬ 
visti al contrario hanno riconosciuto che l’anima è mol¬ 
teplice. cioè mossa da potenze distinte e indipendenti, fra 
le quali Tequilibrio si stabilisce penosamente allorché, come 
nell’uomo civile, nessuna di esse è in se stessa così pro¬ 
nunziata da acquistare una vera preponderanza su tutte 
le altre. 

Solo dopo il Gali la scienza moderna passando dallo 
stato critico all’organico ha contestato alla Metafisica il 
dominio sui fenomeni intellettuali, e dopo di lui la teoria 
positiva dei fenomeni morali e intellettuali si è andata 
costituendo e fondando unicamente sullo studio sperimen¬ 
tale e razionale dei fenomeni della sensibilità interna, il 
quale studio forma cosi un prolungamento della Fisiologia 
animale. In tal modo la Biologia intera si è venuta per¬ 
fezionando in tutte le she parti, per merito di uomini in¬ 
signi, come Linneo, Buffon, Haller. Lamarck, Bichat, Ca- 
banis, Gali, Broussais (i). Nel campo dei fenomeni psichici 
\ 

(i) Comte — Sist. di Poi. Pos. Voi. I. cap. 3. della Intro - 
dazi vi: fondamenta!: scientifica e logica alla Poi. Pos. 
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il Cabanis fu il primo ad avere un’idea positiva di essi ; 
egli in fatti partendo dal principio che i fenomeni del¬ 
l'essere vivente agiscono e reagiscono gli uni sugli altri, 
osservò che i fenomeni psichici per mezzo del sistema 
nervoso si producono sotto l’impulso del corpo e su esso 
fanno sentire la loro efficacia ; il rapporto poi fra i fe - 
nomeni psichici e il cervello è uguale a quello che esiste 
tra una funzione qualsiasi e il suo organo per es. fra la 
digestione e lo stomaco. Egli però non costituì la scienza 
dei fenomeni psichici. Il merito spetta al Gali il quale 
si fondò sull’esperienza ; parti cioè dai dati scientifici della 
Fisiologia, della Patologia mentale e dalle osservazioni 
sugli animali. Ogni individuo, secondo il Gali, viene al 
mondo con tendenze, predisposizioni e facoltà innate, e 
la pretesa eguaglianza naturale degli uomini è un’a¬ 
strazione errata ; la diversità degli organi porta con sè 
la diversità delle funzioni ; onde la differenza degli uo¬ 
mini e degli animali proviene da differenze anotomiche e 
fisiologiche. Il Gali ha però errato, dice il Comte, iso¬ 
lando troppo il cervello dal sistema nervoso che non ne 
è se non un prolungamento, come dimostra l'Anatomia 
comparata : egli inoltre ha troppo arbitrariamente molti¬ 
plicato le facoltà, stabilendone ventisette perciò la sua 
analisi frenologica è da rifare, come pure è da rifare 
tutta la teoria delle localizzazioni. Due principi indiscu¬ 
tibili restano però della sua opera : cioè che le diverse 
disposizioni fondamentali, così affettive come intellettuali, 
sono innate, e che le varie facoltà sono distinte, per 
quanto gli atti della psiche esigano ordinariamente il loro 
concorso più o meno complesso (i). 


(i) Corso , Voi. Ili pag. 626-627 e 631-232; I.ez. XLV". 
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Così il Corate nel 1837; nel qual anno credeva del 
pari alla divisione delle facoltà in affettive e intellettuali. 
Egli opinava col Gali che gli organi delle facoltà affet¬ 
tive occupassero la parte posteriore e media del cervello, 
e gli organi delle intellettuali la parte anteriore, cioè la 
quarta e sesta parte della massa encefalica, il che as¬ 
sicurava la preminenza delle facoltà affettive, suddivise 
in pensieri e sentimenti, come le facoltà intellettive si 
suddividevano in percettive e riflessive. Nel 1851 poi, 
quando già la Sociologia era stata fondata, il Corate 
non dava più alla teoria del Gali se non un’importanza 
storica, quantunque grandissima, e la riteneva ormai in¬ 
sostenibile (1). Perciò egli dopo avervi lavorato attorno 
per ben cinque anni pubblicava finalmente il suo famoso 
tableau cerebrale , il cui principio fondamentale consisteva 
nel subordinare l’Anatomia alla Fisiologia, e nel con¬ 
siderare la determinazione degli organi come il comp e- 
mento ed il risultato dello studio positivo delle funzioni 
intellettuali e morali ; studio che non poteva esser fatto 
finche si ignoravano le leggi della Sociologia. Non 1 in¬ 
dividuo infatti bisogna studiare, ma la specie : ne biso 
gna trascurare lo studio sperimentale degli animali. 
,< L’inspiration sociologique, controre par l'appréciation 
zoologique, dice il Corate, tei est le principe génerale de 
la thèorie positive de fame (2). » Col suo studio il nostro 
filosofo-fisiologo ottiene diciotto facoltà irreduttibili de e 
quali dieci si riferiscono al cuore, cinque all intelletto, 
tre al carattere ; a ciascuna è assegnato un organo spe¬ 
ciale : gli organi del cuore sono nella parte posteriore 

fi) Poi. Pos. Voi. I pag. 729- 

( 2 ) Poi. Pos. Voi. I pag. 672. Cfr. anche Lnvv Bri hl, fi. 
cit ; pag 232-239. 
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del cervello e nel cervelletto ; quelli deH’intelletto nella 
parte anteriore del cervello; quelli del carattere nella 
parte intermedia. L’anatomista potrà verificare a poste¬ 
riori le distinzioni che il Comte ha fatto a priori , 
non essendo l’organo che l’equivalente statico della 
funzione dell’anima. Con tale teoria cerebrale, il nostro 
pensatore, crede di aver posto nei veri suoi termini il 
grande problema umano, subordinando l 'egoismo a\V al¬ 
truismo. Si tratta soltanto di tar sì che gli istinti sociali 
aiutati dagli organi intellettuali vincano abitualmente l'im¬ 
pulso che viene dai pensieri personali, riducendo questi 
alle soddisfazioni indispensabili per consacrare gli organi 
attivi al servizio della sociabilità (i 

Quanto alla Psicologia animale, infine, il Comte crede 
che tutto ancora sia da fare ; bisogna per questo rispetto 
studiare i costumi e gli atti dei mammiferi più elevati 
e dei selvaggi meno evoluti (2 . 

* 

• * 

9. L’ordine e il progresso erano riguardati nell’anti¬ 
chità come inconciliabili : la civiltà moderna per lo con¬ 
trario ne ha fatto due condizioni indispensabili di ogni 
sistema politico : per essa nessun ordine può stabilirsi 
nè durare se non è compatibile col progresso, nè alcun 
progresso può compirsi se non tende al consolidamento 
dell’ordine. Il mondo politico attuale, dice il Comte, è 
• 

(r) Poi. Pos. — Voi. I cap. dell 'Introduzione fondamen¬ 

tale. Mi sono valso -ielle espressioni prettamente comtiane. 

(2) Corso — Voi. III. I.ez. XLV a pag. 660. — Rimando coloro 
che fossero per caso desiderosi di più ampi ragguagli al Voi. I 
della Poi. Pos. pag. 673-726. 
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ben lontano da questa conciliazione, perocché dopo la 
crisi rivoluzionaria tutti i tentativi fatti in favore del¬ 
l’ordine sono diretti da uno spirito retrogrado e gli 
sforzi fatti per il progresso sono ispirati da dottrine a- 
narchiche. Infatti le idee d’ordine sono attinte al sistema 
teologico e militare ; quelle di progresso continuano ad 
essere dedotte dalla filosofia negativa uscita dal Prote¬ 
stantesimo, e le diverse classi della società seguono or 
l’una or l'altra di queste due direzioni a seconda che 
sentono più il bisogno della conservazione o del progres¬ 
so. Orbene, principio supremo di ogni riordinamento 
sociale è costruire una dottrina politica la quale sia nel 
suo sviluppo sempre conseguente alle sue premesse : la 
dottrina pertanto che darà una soluzione alle diverse 
questioni politiche senza essere costretta a smentirsi nella 
pratica dovrà essere riconosciuta atta a riordinare la 
società. Se noi consideriamo i principi e i procedimenti 
delle varie scuole ci accorgiamo che la scuola teologica, 
meno inconseguente delle altre, e tuttavia incoerente, in 
quanto essa vuol far risorgere il regime cattolico e feu¬ 
dale con l’aiuto dei principi forniti dalle arti, dalle 
scienze e dall’industria che hanno servito appunto a di¬ 
struggerlo. La scuola metafisica la quale poteva solo di¬ 
struggere un sistema, e dopo aver sviluppato lo spirito 
umano negli inizi della sua attività tendeva poi a perpe¬ 
tuarne, per cosi dire, 1 infanzia, ha compiuto opera ne¬ 
cessaria per edificare un nuovo sistema : ma i dogmi 
della dottrina rivoluzionaria metafisica non sono se non 
il risultato transitorio della decadenza dell antico ordine 
sociale del quale hanno accelerato la decomposizione. Di¬ 
sgraziatamente la scuola metafisica ha voluto considerare 
come assoluta una dottrina atta solo a distruggere 1 an- 
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tico ordine di cose. In particolare col dogma del libero 
esame ha reso impossibile ogni ricostruzione, perocché 
esso dal punto di vista filosofico non è un principio or¬ 
ganico: ed in vero l’esaminar sempre senza mai decider 
nulla non porterà certo al perfezionamento di nessun or¬ 
dine sociale. D’altro lato nessuna associazione potrà mai 
sussistere finché ognuno degli associati continuerà a met¬ 
tere in discussione le basi stesse della società, e non vi 
sarà posto anche all’autorità e alla mutua confidenza. Nè 
tale scuola si e mostrata meno incoerente quando ha rivolto 
ogni riforma al ristabilimento dello stato naturale conside¬ 
rato come tipo d ogni stato sociale, organizzando in tal modo 
un vero regresso universale, nonché quando ha voluto 
conservare le basi dell’antico sistema dopo averne distrutte 
le condizioni di esistenza. Ve fra le due scuole una in¬ 
termedia che serve a mantenere l’ordine materiale neces¬ 
sario all’esistenza d’ogni società: essa è la più inconse¬ 
guente, come quella che vuol conservare le basi dell’anti¬ 
co ordinamento impedendo le condizioni favorevoli ad 
esso : ha però il merito d’aver riconosciuto la necessità 
di conciliare il bisogno dell'ordine con quello del pro¬ 
gresso ; non avendo tuttavia alcuna idea nuova, in pratica 
finisce per sacrificare l’uno e l’altro. 

Occorre quindi una filosofia nuova per far cessare lo 
stato attuale di anarchia che reca infiniti danni, come la 
demolizione graduale della pubblica e privata moralità, 
la corruzione elevata a sistema di governo, la preponde¬ 
ranza sempre crescente del punto di vista materiale in 
tutte le questioni politiche. I metafisici rivoluzionari hanno 
voluto riordinare la società, ma in luogo di occuparsi 
prima delle dottrine relative al nuovo ordine sociale e 
poi di quelle relative ai costumi corrispondenti, hanno 






p.-eteso di creare istituzioni definitive in un’età nella 
quale lo stato dello spirito umano non lo consentiva. Ne 
derivò una tendenza a riferire tutti i mali politici al¬ 
l’imperfezione delle istituzioni in luogo di attribuirli piut¬ 
tosto alle idee ed ai costumi sociali, e a considerare come 
fisica la malattia della società che è invece morale. Non 
resta quindi per riordinare la società che ricorrere alla 

filosofia positiva. 

Essa ha rinnovato le altre scienze e rinnoverà pure 
le scienze sociali, concilierà l’ordine col progresso, su¬ 
bordinerà la riforma morale all'intellettuale, ispirerà una 
savia rassegnazione a mali politici incurabili, insegnerà 
che la vera libertà non può consistere se non in una 
sottomissione razionale alle leggi della natura. Infine 
anche il problema sociale sarà meglio risolto con la po¬ 
litica positiva, in quanto essa non permetterà agli uomini 
di nutrirsi di vane speranze e rassicurando le classi di¬ 
ligenti contro ogni minaccia dell'anarchia potrà guidare 

la sana politica popolare (i). 

I a maggiore complicazione dei fenomeni sociali e stata 
la causa principale per la quale lo spirito positivo 
non v’è penetrato se non dopo aver informato tutti gli 
altri ordini di fenomeni. Per di più la Sociologia non 
aveva modo finora di fondarsi nelle sue affermazioni su 
un insieme di fatti abbastanza esteso. La rivoluzione 
francese era indispensabile per lo svolgimento d'una teoria 
positiva dei fenomeni sociali, perchè essa diede 1 idea del 
progresso, che prima non poteva apparire abbastanza 


(t) Corso - Voi IV Lez. XLVK Nell’esposizione della So¬ 
ciologia terrò presente, oltre l’opera originale del Coitile, il 
Restituì: già citato del Rigolage. 
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netta ai sociologi. La prima idea esatta del progresso 
appare nel Pascal, il quale afferma precisamente che 
« toute la successimi des homnes doit ètre considérée 
cornine un seul homme qui subsiste toujours et qui ap- 
prend continuellement ; » tale idea è del resto uscita dal 
progresso stesso delle scienze, ma le condizioni politiche 
e scientifiche hanno ritardato la formazione d'una vera 
scienza sociale positiva. Solo la generazione presente, 
dice il Coni te nel Corso di Filosofia positiva, è in grado 
di creare la nuova scienza, perchè trova nell’insieme del 
passato una base sufficiente per i suoi studi ed è conve¬ 
nientemente preparata a sottomettere al metodo positivo 
lo studio dei fenomeni sociali. 

Passando in rassegna i tentativi fatti prima di lui per 
costituire la scienza sociale, il Comte si sofferma su po¬ 
chi nomi : Aristotele. Montesquieu, Condorcet, Bossuet. 
La Politica di Aristotele è, secondo lui, una delle più 
grandi opere dell'antichità ed ha servito di modello a tutti 
i lavori posteriori. In un’epoca nella quale lo spirito po¬ 
sitivo non era penetrato se non nella Matematica e il 
campo di osservazione era ristrettissimo, l'opera di A- 
ristotele è meravigliosa per rettitudine di giudizio e per 
una potenza di osservazione e di sintesi che non fu su¬ 
perata ; manca però all’opera P idea del progresso, che 
non vi poteva essere per le ragioni dette innanzi, e vi fa 
difetto un più vasto campo di osservazioni. Il trattato 
della politica romana, cioè XEsprit des lois del Monte¬ 
squieu rivela per la prima volta l’idea fondamentale delle 
leggi naturali come regolatrici dei fenomeni sociali * idea 
dovuta al progresso fatto dalle scienze con Descartes, 
Galileo, Keplero, Newton. Tanto maggiore è la nostra 
ammirazione per XEsprit des lois in quanto, appunto 
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allora che il Montesquieu scriveva il suo trattato, 1 piu 
potenti pensatori erano ancora dominati dalle utopie me¬ 
tafisiche e credevano alla potenza dei legislatori nel re 
golare i fatti sociali. Peccato però che nell’opera del 
Montesquieu i fatti politici non siano per nulla riferiti 
alle leggi naturali come pretendeva e prometteva 1 au¬ 
tore. Una sola parte del suo lavoro presenta carat- 1 
tere positivo, ed è quella nella quale l’autore dà impor¬ 
tanza notevole allusione del clima sull’andamento dei 
fatti umani. Ma senza aver stabilito prima in che con¬ 
sista il progresso sociale e quali ne siano le leggi es . 
senziali era impossibile formarsi un’idea adeguata dei 
mutamenti secondari che possono essere prodotti dal cli¬ 
ma o da altra causa accessoria anche potente, come quella 
della razza, ad esempio. Insomma il Montesquieu volle 
creare la scienza sociale positiva quando lo spinto posi¬ 
tivo non era penetralo ancora in tutto il sistema delle 
conoscenze biologiche e, sotto il rispetto politico in par- 
ticolar modo, ebbe il torto di proporsi il riordinamento 
sociale in un'età destinata solo all’azione rivoluzionaria. 
11 Condorcet n eW'Esquisse d'un tableau historiqne dcs 
progrès de f esprit humain ci diede per la prima volta la 
nozione scientifica del progresso sociale, cioè dell evolu¬ 
zione dell’umanità, concepita come un essere unico e sot¬ 
tomesso a leggi : e ciò perchè egli subiva l’efficacia debe 
dottrine del D’Alembert, deU’Haller, di Linneo, del De 
Jussieu, del Buffon, del Vicq-d’Azyr, per merito dei quali lo 
studio dei corpi organici cominciava a prendere un aspetto 
scientifico. Sotto il rispetto politico poi ai tempi del Con¬ 
dorcet nessuno dubitava più della tendenza dell’umanità a 
mutare l’antico sistema sociale e politico. Ma lo spirito me¬ 
tafisico rivoluzionario impedì anche a lui, nonostante la 





- 87 — 


luminosa idea, di apprezzare giustamente le età anteriori 
al secolo XVIII : onde l'immenso progresso della line 
del suo secolo appare nell’opera sua non come cosa pre¬ 
parata dalle età antecedenti, ma come provvidenziale e 
miracolosa. Eppure questi due tentativi dell’età moder¬ 
na sono i soli, secondo il Comte, che siano stati fatti 
secondo il metodo che può condurre alla creazione della 
scienza sociale. Al Bossuet infine il Comte riconosce il 
merito di aver fatto il primo tentativo di uno studio 
complessivo del passato : il suo tentativo, dominato dallo 
spirito di universalità sarà sempre un modello del genere 
ed ha certamente ratforzato gli studi storici in Francia, 
in Inghilterra ed in Germania (i). 

Per farsi un idea dei diletti del metodo sociologico, 
dice il Comte, basta dare uno sguardo alle condi¬ 
zioni della scienza politica attuale : essa è rispetto alla 
Sociologia quel che era F Astrologia rispetto all’Astro¬ 
nomia e 1 Alchimia rispetto alla Chimica. La scienza 
politica attuale è caratterizzata, quanto al metodo, da! 
prevalere dell’immaginazione sull’ osservazione, e, quanto 
alla dottrina, dalla ricerca delle nozioni assolute. Le dot¬ 
trine metafisiche e teologiche hanno mostrato ormai la 
loro inettitudine a pervenire nella politica a qualche no¬ 
zione stabile, poiché continuano a ricercare in astratto 
la miglior forma di governo, senza aver riguardo ai vari 
stadi della civiltà. La filosofia positiva per lo contrario 
tende a subordinare i fenomeni sociali a leggi naturali, 
che in ciascun'epoca circoscrivono in determinati limiti 
1 azione politica ; e a non considerare più l’uomo come 
automa soggetto alla supremazia assoluta e arbitraria ora 


u) Corso — Lez. XI.VII» Voi. IV 
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della Provvidenza, ora del legislatore. Inoltre 1 fenomeni 
sociali devono essere anch’essi suscettibili di previsione 
razionale come tutti gli altri; s’intende, relativamente 
alla loro maggior complicazione (i). 

Ciò posto, qual’é la natura dei fenomeni sociali ? Nella 
Sociologia come nelle altre scienze bisogna distinguere due 
parti : la statica e la dinamica ; quella studia le condi¬ 
zioni di esistenza della società e costituisce la teoria del¬ 
l’ordine ; questa studia le leggi del movimento della so¬ 
cietà e costituisce la teoria del progresso. Nella Sociolo¬ 
gia più che nella Biologia si sente la necessità di procedere 
dall’insieme alle parti, poiché « sebbene gli elementi in¬ 
dividuali della società appaiano più separabili che quelli 
dell’essere vivente, il consensus sociale, — così dice il Comte 
per significare l’accordo fra le varie parti d’un organi¬ 
smo e fra i vari organismi ed ordini di fenomeni, — e an¬ 
cora più stretto che il consensus vitale (2). » Nè va dimen¬ 
ticato che la specie umana, secondo il Comte, costituisce 
nel tempo e nello spazio « une immense et éternelle u- 
nité sociale, dont les diverses organes, individus et na- 
tions, unis par une universelle solidarité concourent 
chacun suivant un mode et un degré detérminè. à 1 évolu- 
tion de l'humanité. » 


(i) Fin dal 1824 il Comte scriveva al Yalat (Lettres a I a/a/. 
nair nS) : « Je ferais sentir par le fait mème qui il y a ces 
lois ausai dèterminées pour le développement de l’espece hu- 
maine que pour la chéte d’une pierre. » , _ , 

Cai Corso, - Voi. IV pag. 279- — Chi cercasse nel Comte 
la definizione del fatto sociologico pensi che nella concezione 
del nostro filosofo l’individuo è un’astrazione ; la vera realta c 
l’umanità, onde bisogna spiegare l’individuo con 1 umanità e 
non viceversa ; e tutti i fenomeni umani sono senz altro socio¬ 
logici. 
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Il metodo da seguire nella Sociologia, come quello 
dilla Biologia, consta dei tre modi dell’arte di osserva¬ 
re, cioè dell’osservazione pura, dell’esperimento e del con¬ 
fronto. Come scienza finale dispone di tutto il metodo 
positivo, che il Sociologo deve apprendere nello studio 
delle varie scienze. Non usa naturalmente nè l’analisi 
nè il calcolo delle probabilità in particolare, ma la Ma¬ 
tematica ha certo una grande efficacia nel formare il 
modo di pensare positivo del sociologo. Nessun fatto 
sociale può avere importanza se osservato isolatamente; 
perchè acquisti un valore scientifico esso dev’essere av¬ 
vicinato ad altri : in tal modo la descrizione dei fatti 
sociali, lo studio dei costumi, dei monumenti, delle lin¬ 
gue, ecc. possono offrire alla Sociologia utili sussidi. — 
L'esperimento poi parrebbe a tutta prima che non potesse 
aver luogo in questa scienza nuova, perchè richiede il 
confronto di due casi differenti per una sola circostanza 
definita, determinazione questa che non è possibile. Ma 
indirettamente la cosa è possibile, perocché le perturba¬ 
zioni sociali sono come modificazioni determinate nelle 
leggi sociologiche da diverse cause secondarie ; i periodi 
rivoluzionari, per esempio, corrispondono alle malattie 
dei corpi viventi; e tali perturbazioni non mancano mai 
in tutti gli ordini di fenomeni: morali, intellettuali e po¬ 
litici. Il metodo comparativo poi è esteso a tutti i fe¬ 
nomeni dei corpi viventi, quindi ha grande applicazione 
nella Sociologia : la principal forma di metodo compa¬ 
rativo in questa scienza consiste nel ravvicinamento di 
stati della Società coesistenti nelle diverse parti della 
terra, e considerati presso popoli indipendenti gli uni 
dagli altri ; poiché per quanto il progresso dell'umanità 
sia unico rispetto allo sviluppo totale, tuttavia per molte 
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e varie cause sociali alcune popolazioni non sono arri¬ 
vate che a gradi inferiori dello sviluppo generale. 

Questo metodo permette di scoprire le leggi dell’esi¬ 
stenza e quelle del progresso e si estende a tutti i gradi 
dell’evoluzione sociale. Tuttavia ha il difetto di non con¬ 
siderare la successione degli stati sociali che tende a 
rappresentare come coesistenti, non lasciando così scor¬ 
gere la derivazione dei diversi sistemi di società. Per 
di più può falsare l’analisi dei casi osservati e far scam¬ 
biare per cause principali fattori del tutto secondari : 
cosi si sono originate le idee erronee del Montesquieu' 
sull’efficacia del clima. Concludendo, questi tre metodi 
non bastano alla costituzione della scienza sociale : oc¬ 
corre un metodo nuovo, il metodo storico. Esso consiste 
nell’uso delle serie sociologiche come le chiama il Comte. 
cioè nell’esame dei vari stati dell’umanità, che mostrano, 
in base all’insieine dei fatti storici, il crescere continuo 
di ogni disposizione fisica, morale, intellettuale, politica,, 
combinato col decrescere corrispondente delle disposizioni 
opposte. Da tale esame, quando sia condotto secondo le 
dovute norme del metodo positivo, risulta la previsione 
scientifica del crescere d’una serie di fenomeni, e del 
decrescere d’un’altra (i). 

Per famigliarizzarsi questo metodo è indispensabile ap¬ 
plicarlo prima al passato per dedurre ogni situazione 
storica da’ suoi antecedenti. L’osservazione isolata del 
presente porterebbe a gravi illusioni politiche inducendo 
a confondere i fatti principali coi secondari, a mettere 
effimere manifestazioni al di sopra di tendenze fondamen- 


j. Per serie scientifiche il Comte intende i gruppi di feno¬ 
meni ordinati per uno studio scientifico. 
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tali, e specialmente a considerare come in via di ascen¬ 
sione dottrine, poteri, istituzioni che sono al contrario 
sul loro declinare. Questo confronto dev’essere compiuto 
abbracciando tutto il passato, che gli errori in questa 
scienza sono tanto più gravi quanto più l’esame è limi¬ 
tato ad un’epoca più ristretta. Altro inconveniente a cui 
può andare incontro il metodo storico è quello di far 
scambiare un decrescimento continuo per una tendenza 
all’estinzione completa, e di far confondere variazioni più 
o meno continue con variazioni limitate. L’uomo, ad e- 
sempio, con rincivilirsi c coll’accrescere l'esercizio intellet¬ 
tuale e morale, tende ad un’alimentazione sempre meno 
abbondante ; non si potrebbe tuttavia dedurre da ciò che 
questo decrescimento debba finire all’estinzione totale. 
Quest’esempio dimostra che bisogna tener presenti le 
leggi della natura, il cui insieme mantenendosi tal quale 
in tutto il corso dell'evoluzione sociale fornisce all’analisi 
sociologica un mezzo di verificazione. Il fenomeno sociale, 
in fatti, considerato nel suo complesso non è che uno svol¬ 
gimento dell’umanità (i), senza creazione di facoltà nuove: 
tutte le facoltà che l’osservazione rivela devono trovarsi in 
germe nel tipo che la Biologia ha in precedenza costrutto 
per la Sociologia, affine di impedirne gli errori. La prin¬ 
cipale forza delle dimostrazioni sociologiche consiste, in 

(i) 11 metodo storico riposa dunque, osserva giustamente il 
I.Cvy-Bruhl, yOp. ci!.- pag. 2S4) sul postulato ammesso dal 
Comte come base della Sociologia: « La nature de I’ homme 
évolue sans se transformer ». l.e diverse facoltà dell'uomo de¬ 
vono trovarsi sempre le stesse in tutti i gradi dell evoluzione 
storica e sempre coordinate fra loro. « Le développement qu'el- 
les recoivent à 1’ état sociale ne peut jamais changer leur na¬ 
ture, ni par conséquent en détmire ou en crèer aucune, ni mè- 
me intervenir leur ordre d’importance. » 
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sostanza, nell’armonia tra le conclusioni dell’analisi sto¬ 
rica e le nozioni della teoria biologica dell’uomo (i). . 

Creata con questo metodo, la Sociologia è positiva, in 
quanto i fenomeni vi sono considerati come sottomessi 
a leggi, e ogni ricerca sul loro modo di produzione e 
esclusa. In secondo luogo essa ha ormai assunto la for¬ 
ma deduttiva più perfetta, che fa rientrare le leggi se¬ 
condarie nelle più generali ; infine è universale, essendo 
una filosofia della storia, ossia la scienza dell’ umanità 
nel suo svolgimento, la scienza intorno alla quale si 
ordinano le altre ; ed è certo che dopo il Comte, come 
osserva il Lévy-Bruhl, i problemi filosofici non si pongono 
più sotto il punto di vista dell'uomo in astratto, in se, 
senza riguardo al tempo, ma si formulano, per dir così, 
in termini sociali (2). 

Lo studio della evoluzione sociale presuppone una cor¬ 
relazione fra l’umanità che produce il fenomeno e l’am¬ 
biente; il primo termine subordina la Sociologia alla fi¬ 
losofia organica, la quale ci fa conoscere le leggi della 
natura umana ; il secondo la collega con la filosofia inor¬ 
ganica che sola può farci conoscere le condizioni dell e- 
sistenza. La relazione fra la scienza sociale e la Biologia 
è troppo evidente perchè occorra insistere sulla necessita 
per il sociologo dello studio precedente dei metodi biolo¬ 
gici : in essi soltanto egli può apprezzare lo spirito filosofico 
che deve dirigere lo studio dei corpi viventi, e approfon¬ 
dirsi nel metodo comparativo. Per mezzo poi di questa su¬ 
bordinazione alla Biologia la Sociologia si ricollega con la 
filosofia inorganica ; ma oltre questo legame indiretto non 


(1) Corso, — Voi. IV. Lez. XLVIII 3 . 

(2) Lévy-Bruhl — Op. cit. pag. 286. 
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va dimenticato che precisamente la filosofia inorganica- 
può analizzare le condizioni esteriori chimiche, fisiche, 
ed astronomiche nelle quali si compie l’evoluzione so¬ 
ciale. Le perturbazioni esterne in fatti potrebbero alte¬ 
rare l’esistenza sociale : non vi è chi non veda, per e- 
sempio, che le dimensioni del nostro pianeta hanno mag¬ 
giore importanza nella Sociologia che nella Biologia, 
perchè esse assegnano limiti insuperabili all estensione 
della popolazione. Inoltre il progresso morale, intellet- 
lunle e politico dell'umanità è inseparabile dal suo pro¬ 
gresso materiale ; per ottenere quest’ultimo l’uomo deve 
esercitare la sua azione sul mondo esteriore : azione che 
dipende dalla conoscenza che ha l'uomo delle leggi dei 
fenomeni inorganici: per questo rispetto dunque la Fi¬ 
sica e la Chimica costituiscono la base del potere umano. 
Da ultimo non va dimenticato che solo nella Matematica 
il sociologo acquista il sentimento della evidenza scien¬ 
tifica e contrae l’abitudine alle argomentazioni razionali 
e conformi alle esigenze logiche di ogni speculazione 
positiva. Che se vogliamo considerare la reazione che 
la Sociologia alla sua volta esercita sulle altre scienze 
sotto il duplice aspetto della dottrina e del metodo, non 
ci può sfuggire che da un lato essa subordina le vai ié 
scienze alla teoria dello sviluppo umano e mette in evi¬ 
denza le loro mutue relazioni, dall’altro assoggetta i loro 
diversi modi di investigazione ad un metodo più elevato (ri. 


io. Nella Sociologia si distinguono due parti: la Sfa¬ 
tica sociale , ossia lo studio delle condizioni di esistenza 


* 


(t) Corso, — I.ez. XLIX*. 
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di una società, e la Dinamica Sociale ossia lo studio 
delle leggi del suo progresso: questa è la parte princi¬ 
pile ed ha preceduto l’altra. La Statica si propone lo 
studio delle azioni e reazioni continue che esercitano le 
une sulle altre le diverse parti del sistema sociale, essa 
studia le condizioni dell' esistenza sociale, relative prima 
allindivi luo, poi alla famiglia, infine alla società. 

Innanzi tutto bisogna studiare le condizioni che deter¬ 
minano il carattere dell’esistenza sociale. L’uomo non pilo 
essere felice se non mercè d’un lavoro più o meno diretto 
dall’intelligenza; ma rifugge per natura dall’esercizio in¬ 
tellettuale; d’altro lato le facoltà affettive sono le sole 
veramente attive e il loro predominio determina la dire¬ 
zione e il fine dello stato sociale. Nel tempo stesso i pen¬ 
sieri sociali sono i soli capaci di produrre e mantenere la 
felicità privata ; e nondimeno l'uomo dev’essere dominato 
dall’insieme dei suoi istinti personali (i). Questa duplice 
opposizione indica il germe della lotta fra lo spirito con¬ 
servatore e quello progressivo ; il primo c ispirato dagli 
istinti personali, il secondo dalla combinazione dell’atti¬ 
vità intellettuale coi diversi istinti sociali. In base a que¬ 
ste condizioni esaminiamo ora i vari elementi sociali. 

Come per la Biologia l’ultimo elemento è il tessuto o la 
cellula, così per la Sociologia l’ultimo elemento è la famiglia, 
perchè lo spirito scientifico non ci permette di riguardare 
la società come composta di individui. L individuo è 
un’astrazione ; che ogni forza sociale risulta da un concorso 
più o meno esteso ; di individuale non v’ha che la forza 
fisica ; la potenza morale e intellettuale non hanno valore 
se non con la partecipazione d’altri. Tuttavia 1 individuo 


(i) Rigolac.e — Op. ci/., pag. 96. 
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non cessa di avere la sua personalità che può aver effi¬ 
cacia sulla formazione del tale o tal’altro gruppo ; onde 
sebbene la famiglia sia l’elemento ultimo per la Statica 
sociale, essa si compone di persone indipendenti non pa¬ 
ragonabili alle cellule d’ un tessuto. L’organismo sociale 
è insomma, per dirla col Comte, « collettivo nella sua 
natura e individuale nelle sue funzioni (i). » 

La teoria sociologica della famiglia può ridursi all’e¬ 
same di due specie di relazioni, cioè la subordinazione 
dei sessi e quella delle età : la prima costituisce la fami¬ 
glia, la seconda la conserva. L’esame delle modificazioni 
future della famiglia è prematuro : tuttavia si può garan¬ 
tire che, per quanto profondi siano per essere in avvenire 
questi cambiamenti, essi resteranno però sempre conformi 
ai caratteri fondamentali della famiglia stessa. Essi sono 
in primo luogo la subordinazione della donna all’uomo, 
perocché la Biologia positiva fa senz’altro giustizia di tutte 
le declamazioni retoriche sulla pretesa eguaglianza dei 
sessi, rappresentandoci il. sesso femminile in una specie 
d’infanzia rispetto all’altro sesso. In compenso, se la donna 
è meno atta dell’uomo alla continuità ed all'intensità del 
lavoro mentale per la minor forza intrinseca della sua 
intelligenza e per la sua più viva suscettibilità morale e 
tisica, è superiore all’ uomo per un maggiore sviluppo 
della simpatia e della sociabilità : onde la sua funzione 
nella famiglia e nella società dev’essere quella di modi¬ 
ficare con una più energica eccitazione dell’istinto sociale 
la ragione dell’uomo troppo fredda e grossolana. Quanto 
alle relazioni fra i figli e i genitori, i campioni dei diritti 
politici, dice il Comte, non si sono ancora arrischiati ad 


(i) Poi. Pos. — Voi. II. pag. 265. 
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avanzare una dottrina riformatrice: tutte le epoche della 
civiltà hanno reso omaggio al tipo classico della famiglia, 
che ha la proprietà di stabilire la prima nozione della 
perpetuità sociale, collegando l’avvenire col passalo. Chi 
tende a distruggere la famiglia tende a distruggere la 
società ; onde il Conile non ammette neppure il divorzio. 
L'uomo é socievole per natura : lo stato naturale è quello 
della società, hanno quindi torto il Rousseau e i seguaci 
della teoria del contratto sociale : la sociabilità è spon¬ 
tanea nella natura umana « indipendentemente da ogni 
calcolo personale, spesso contro l'interesse più urgente. 
La società non é fondata sull’utile che non ha potuto 
comparire se non nella società già costituita (i). 

Famiglia e società si distinguono per caratteri ben de¬ 
finiti : la società è un aggruppamento di famiglie e non 

di individui. ( 

Gli studi biologici dimostrano che la perfezione dell or¬ 
ganismo animale consiste nell’ essere sempre più spe¬ 
cializzate le diverse funzioni compiute da organi ben 
distinti e nondimeno solidali. Tale è il carattere de'- 
l’organismo sociale in cui una moltitudine di individui 
distinti l’uno dall’altro nonostante le differenze del¬ 
l’ingegno e dell’indole concorrono ad uno stesso svi¬ 
luppo generale. La conciliazione della divisione del lavoro 
con la cooperazione degli sforzi, tanto più pronunciata 
quanto più la società si complica, costituisce il carattere 
dell’operare umano quando si eleva dal punto di vista 
domestico a quello sociale. In fatti la divisione del lavoro 
non può essere abbastanza pronunziata nella famiglia, sia 
per il ristretto numero de’ suoi componenti, sia perche 


(r) Corso — Voi. IV. pag. W. 
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sarebbe contraria allo spirito dell'istituzione stessa, essendo 
l’unione famigliare fondata sull’affetto e sulla riconoscenza, 
che hanno carattere morale e solo accessoriamente intel¬ 
lettuale. Il sentimento della cooperazione diventa prepon¬ 
derante nella società nella quale l’istinto della simpatia 
non può più costituire il legame principale. Nella vita 
domestica l’uomo deve svolgere i suoi affetti sociali ; per 
questo la famiglia è la miglior preparazione alla vita so¬ 
ciale propriamente detta. La filosofia metafisica della Ri¬ 
voluzione ha dunque commesso un errore capitale nel con¬ 
siderare come principio dello stato sociale la cooperazione, 
cVi questa in luogo di produrre la società la presuppone 
già costituita. L’uomo non può vivere in uno stato di 
isolamento volontario ; la famiglia invece può vivere se¬ 
paratamente in quanto attua in piccole proporzioni la di¬ 
visione del lavoro indispensabile al soddisfacimento dei 
primi bisogni. Nè il ravvicinamento puro e semplice delle 
famiglie costituisce la società : chè solo quando la divi¬ 
sione del lavoro si è estesa lo stato sociale acquista una 
consistenza e una stabilità superiori alle divergenze par¬ 
ticolari. Il lavoro poi dev’essere ripartito in modo da ap¬ 
plicare ciascuno alla funzione che meglio può compiere 
non solo per la sua natura, ma anche per la sua educa¬ 
zione. 

La separazione degli uffici esige però un pensiero gene¬ 
rale che li diriga, ossia un governo. Esso ha dunque per 
ufficio di contenere e prevenire quant’è possibile la disper¬ 
sione delle idee, dei sentimenti, degli interessi, che se po¬ 
tessero seguire senza ostacolo il loro corso finirebbero per 
arrestare il progresso sociale. Ecco come si compie quella 
che il Comte chiama la « réaction de l’ensemble sur les 
parties »; ed ecco in pari tempo come dev’essere intesa la 
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partecipazione del governo allo sviluppo della vita sociale, 
indipendentemente dalle grossolane attribuzioni d'ordine 
materiale alle quali i metafisici rivoluzionari lo vogliono J 
restringere. L’intensità di questa funzione regolatrice in 
luogo di decrescere tende a diventare sempre più indi- ’ 
spensabile a inano a mano che l’evoluzione umana si com¬ 
pie : perocché sarà sempre più necessaria una comunanza 
di credenze e di sentimenti fra i consociati, in quanto la 
base d’ogni società è eminentemente intellettuale ; anzi 
l’avvenire ci riserba l’unione di tutta la famiglia umana 
collegata nel medesimo sentimento e nelle stesse credenze, 
unita dalla stessa religione positiva. 

11 Governo rappresentando « l’esprit d’ensemble », come 
lo chiama il Comte, non può aver solo una funzione ma¬ 
teriale. ma ne ha anche una sopra tutto intellettuale: deve 
insomma assicurare l’unione delle menti, diffondendo prin¬ 
cipi di conoscenza universalmente accettati. Ecco come si 
delinea la rigenerazione sociale in base al riordinamento dei 
costumi, e questo in base alla rigenerazione intellettuale; 
ed ecco del pari come il Corso di Augusto Comte si col¬ 
lega intimamente col Sistema di Politica positiva che è 
l’opera definitiva (i). 

Ma poiché la Sociologia è sopra tutto una filosofia della 
storia, come più avanti vedremo, e il Comte studia il pas¬ 
sato dell’umanità per trarne la previsione razionale del 
futuro, la Statica sociale deve per forza restare una scienza 
astratta; non può trasformarsi in scienza concreta come 
la Politica. 

Idee più precise sulle varie parti dell’organismo so¬ 
ciale si trovano oltreché sparse nella Dinamica Sociale, 


(i) Corso. — Lez. I. . 
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più in particolare nel II 0 Volume del Sistema di Politica 
positiva, ove è tracciato un quadro dell’ umanità futura: 
l'autore in fatti lo intitola anche Trattato astratto del¬ 
l'ordine umano , ed in esso in sette capitoli espone le teo¬ 
rie positive della religione o dell’unità umana, del lin¬ 
guaggio umano, della proprietà materiale, della famiglia, 
della vita sociale organizzata dal sacerdozio, dei limiti 
generali delle variazioni dell’ordine umano. 

L’umanità ha per compito di svolgere da sè le proprie 
attitudini fino a raggiungere a grado a grado la sua piena 
maturità ( i ). 

Attività, sentimento, intelligenza sono le tre forme 
essenziali della nostra vita spirituale; ad esse il Comte 
ricollega le tre teorie della proprietà, della famiglia, del 
linguaggio. Ed ecco in qual modo. 

L’attività materiale imposta all'uomo dalla necessità di 
soddisfare i suoi bisogni fisici esercita da principio un’a¬ 
zione doppiamente corruttrice, diretta sul cuore, indiretta 
sull’intelletto, finche la vita pratica resta strettamente in¬ 
dividuale ; perocché quando comincia a divenire sociale la 
cooperazione continua tende a trasformare sempre più il 
carattere egoistico dell’industria primitiva mercè di due 
fatti : i” che l’uomo può produrre più di quello che con¬ 
suma ; 2" che i materiali ottenuti possono conservarsi oltre 
il tempo che esige la loro produzione. Ciò permette l’ac¬ 
cumulazione delle ricchezze e la trasmissione di esse: onde 
produzione, conservazione e trasmissione sono le tre fasi 
per le quali passa il capitale. In tal modo poiché ogni 
uomo produce tesori solo per trasmetterli, nasce la con¬ 
vinzione che ognuno lavora per gli altri, e con la soli- 


fi) Poi. Pos. — Voi. II Conclusione generale. 
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darietà del lavoro lo sviluppo del sentimento altruistico 
che la sana Sociologia deve far prevale sull’ egoismo. 
Sulla necessità di provvedere ai nostri bisogni materiali 
e perciò di conoscere le leggi del mondo per modificarne 
l’ordine naturale a nostro vantaggio, poggia lo sviluppo 

dell’attività intellettuale (i). _ . . . 

Come nella proprietà materiale trova alimento attività 
fl ,ica dell’uomo, cosi nella famiglia si svolge il sentimento 
sociale. L’educazione graduale di questo sentimento comin¬ 
cia nella famiglia con le relazioni risultanti dalla nascita, 
le quali ci fanno prima sentire la continuità e la solidarietà 
umana: continua poi coi rapporti di fratellanza che svol¬ 
gono in noi il più puro affetto esente da ogni idea di con¬ 
correnza; con l’unione coniugale, in cui il sesso attivo e 
l’affettivo, conservando ciascuno il proprio carattere si 
uniscono con un legame indissolubile ; con la paternità 
che ci insegna ad amare i nostri inferiori, come la con¬ 
dizione di figli ci aveva insegnato ad amare i superiori 
e quella di fratelli gli uguali. Inoltre nella famiglia si 
sente veramente che ogni unione permanente deve ripo¬ 
sare sul sentimento, sull’intelligenza e sull'attività, perchè 
il più saldo legame di affetto si dissolve se non poggia 
su una fede comune e una collaborazione di attività di¬ 
stinte. Infine la famiglia ci insegna che la donna deve 
obbedire per poter meglio svolgere la sua opera morale. 
Ciò nonostante la vita domestica dedicata alla cultura del 
sentimento non basta ; solo la vita sociale ci spinge verso 
il più completo altruismo e compie la trasformazione della 
nostra attività da personale a sociale ■ 2). 


(1) Poi. Pos. — Voi. Il cap. 2". 

(2) Poi. Pos. — Voi. H cap. 3'*. 
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Nel linguaggio infine trovano svolgimento le facoltà 
intellettuali. Il Comte ricollega lo studio del linguaggio 
alla Biologia e alla Sociologia, a quella per l’origine, a 
questa, in quanto il suo sviluppo è dovuto alla reazione 
della vita sociale sulla domestica. Ogni emozione viva, 
dice il Comte, è accompagnata dal bisogno di manifestarla 
e questa espressione reagisce sull’emozione stessa: il canto, 
la mimica, le grida e i gesti sono spesso sia nell’uomo 
sia in certe specie di animali usati non solo a sfogare le 
passioni, ma anche ad eccitarle (i). L'uomo poi spesso 
esterna i suoi alletti per meglio soddisfarli, determinando 
i suoi simili a secondarlo : fa insomma un appello alla 
simpatia. L’espressione deriva dunque dal sentimento e 
tende alla sua volta a svilupparlo : onde il linguaggio è 
d'origine affettiva, cioè estetica ed esprime prima i sen¬ 
timenti, poi i pensieri. Il linguaggio comune agli animali 
e all'uomo, nasce nel momento in cui l’individuo apprende 
a dare il carattere di segni ai movimenti che accompa¬ 
gnano le sue emozioni : gli esseri a lui simili, verifican¬ 
dosi in essi gli stessi fenomeni, sono naturalmente capaci 
di interpretarli. 

Il linguaggio constò da principio di gesti poi di voci: 
queste prevalsero : dal canto è nata la poesia, da questa 
più tardi la prosa : la scrittura poi è nata dal disegno, 
perocché l’uomo cominciò a ritrarre col disegno gli oggetti 
a lui più famigliari ; poi questi disegni presero il carat¬ 
tere di segni, i quali si semplificarono e si coordinarono 
infine ai segni vocali. Linguaggio ed arte hanno dunque 
un’origine comune che è f espressione estetica ed affettiva: 


CO Poi. Pos. — Voi. x. png. 722; e Voi. Il pag. 24.S-252. 




l'arte comincia con l’essere una semplice imitazione degli 
oggetti, poi un po' per volta si idealizza, e da essa si 

sviluppano l’espressione e lo stile (t). 

La filosofia positiva infine riguardo alla questione della 
lingua universale riconosce che è assurdo sperare un idioma 
universale finché prevalgono credenze divergenti e costu¬ 
mi ostili : ma che d’altro lato sarebbe pure contradditorio 
pensare a tutti i popoli uniti da una fede positiva che 
diriga un’attività pacifica, parlanti e scriventi sempre 
lingue diverse. L’ unità intellettuale e morale dei po¬ 
poli produrrà l’unità delle lingue. Nell’età presente 
esiste bensì una lingua universale, ed è questa 1 arte : 
diffondere l’amore dell’arte e insegnarla è perciò lar sen¬ 
tire sempre più agli uomini la solidarietà umana, e inse¬ 
gnare loro la lingua universale, e metterli a parte d un 

patrimonio antico quanto l’umanità ( 2 ). 

Con questa teoria il Comte non affronta le questioni 
teologiche e metafisiche sull'origine dell'uomo ; egli os¬ 
serva, non fantastica : osserva i rappòrti reali che inter¬ 
cedono fra l’uomo e gli altri animali e lascia all'uomo il 
suo posto alla sommità della scala animale. Il postulato 
dal quale parte il Comte è quello dell'identità delle facolta 
intellettuali nell’uomo e negli animali, postulato che. se 
condo lui, è solidamente stabilito dalla Biologia. L'intel¬ 
ligenza certo scava un abisso tra l'uomo e gli altri ammali, 
ma la Psicologia positiva ci insegna che le funzioni fon¬ 
damentali sono le affettive, senza le quali 1 intelligenza 
non si svolgerebbe : orbene le funzioni affettive ci sono 

u) La parola estetica è adoperata dal Comte nel senso eli- 
mo)ogico e nel senso moderno* 

,2 Poi. Pos . — Voi. I, pag. 288. 
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comuni con gli altri animali : così pure le funzioni intel¬ 
lettive quando le consideriamo dal punto di vista statico, 
facendo astrazione dallo sviluppo che hanno preso nel¬ 
l’uomo. Resta a vedere come mai ad una si piccola dif¬ 
ferenza quale è quella che separa 1* uomo dagli animali, 
ne corrisponda una sì enorme di funzioni (i). 

Altro postulato della Biologia è che 1’ uomo si evolve, 
non si trasforma; la sua costituzione fondamentale iusomma 
è invariabile. Il Coni te con questo postulato, credendo alla 
fissità delle specie, come già vedemmo, non ammette che la 
specie umana si trasformerà un giorno per nuove attitudini 
ereditate, ma che essa non farà che svolgere sempre più le 
sue attitudini, le sue facoltà e le proprietà della specie in 
gradi sempre più elevati di civiltà : però ammette pure che 
tutto quel che si viene manifestando a grado a grado 
nell’uomo il quale emerge, per cosi dire, dall'animalità, 
già esisteva virtualmente nel fondo della sua natura ; le 
condizioni favorevoli ne hanno prodotto lo sviluppo (2). 
Del resto il nostro filosofo non fa distinzione fra l’istin¬ 
to e 1’ intelligenza ; l’istinto è per lui v< un impulso 
spontaneo verso una direzione determinata, indipendente¬ 
mente da ogni efficacia esterna, » onde si può estendere 
all’attività di ogni facoltà, anche alle intellettuali ; d’altro 
lato se l’intelligenza, è la facoltà di modificare la propria 
condotta secondo i casi, gli animali sono più o meno ra¬ 
gionevoli e intelligenti al pari dell’uomo. Il Cornte riconosce 
negli animali il linguaggio, il quale non si svolse come 
l’umano unicamente per gli ostacoli che trovò tutta la so¬ 
cietà animale nell’opera dell’uomo ; riconosce loro alcuni 


(1) Poi. Pos. — Voi. I. pag. 6,?S. 
■ 2) Corso — Voi. IV. pagi 49S. 
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sentimenti altruistici e persino un rudimento di religione 
feticista; il che lo porta a concludere che la pretesa di- 
versità di natura si risolve in una differenza di grado 
delle facoltà morali e intellettuali ; gli attributi così detti 
umani per un’ infinità di circostanze si sono svolti mira¬ 
bilmente ; laddove gli attributi corrispondenti negli ani¬ 
mali sono andati decrescendo, tanto che la distanza fra 
l'animale e l'uomo è diventata immensa (i). 

Considerando da ultimo la società, il Comte avverte che 
l’organismo collettivo è composto prima di famiglie, le 
quali ne formano i tessuti, e di città o comuni, che ne 
costituiscono, per cosi dire, gli organi : pero non va dimen¬ 
ticato che il carattere speciale dell’organismo sociale è 
quello di essere composto di individui capaci di esistere 
a parte, ma cooperanti ad un fine comune. In questo 
organismo prevale la forza attiva, la quale pero ha biso¬ 
gno di essere regolata da un potere intellettuale e nobilitata 
e purificata da un’ispirazione affettiva e morale : e mentre 
il potere materiale non potrebbe dominare se non su un 
ristretto territorio per non diventare oppressivo, il potere 
intellettuale, riposando sulla conoscenza dell’ordine uni¬ 
versale, deve estendere il suo ufficio a tutte »e pai li del 
mondo, quando la sua dottrina sia abbastanza reale e po¬ 
sitiva da prevalere uniformemente (2). In tal modo ogni 
individuo appartiene ad un tempo per il sentimento ari 
una data famiglia, per fattività ad una data citta, per 
l'intelligenza ad una data religione (3). 


(1) Poi. Pos. — Voi. I, pag. 613; Voi. Il pag. 
Voi. V, pag. 30 e too. 

(21 Poi. Pos. — Voi. II, cap. 5“. 

(3) Poi. Pos. — Voi. II, cap. 6". 
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i i. Chi studia le diverse età della società non può non 
riconoscere che l’evoluzione sociale tende a migliorare la 
condizione materiale dell’uomo accrescendo continuamente 
la sua azione sul mondo esteriore, ed a sviluppare con l’e¬ 
sercizio le facoltà più elevate, sia diminuendo l'impero degli 
appetiti fisici e stimolando gli istinti sociali, sia eccitando 
le funzioni intellettuali. II progresso sociale è determinato 
dall’azione combinata delle principali condizioni dell’orga¬ 
nismo umano e dell’ambiente nel quale si sviluppa. L’a- 
mlisi statica dimostra che l’organismo sociale riposa su 
determinate idee : la variazione di esse deve esercitare 
un’efficacia notevole sulle successive modificazioni del¬ 
l’umanità. ha legge fondamentale della dinamica è perciò 
la legge dei tre stati: teologico, metafisico, positivo. 

L'uomo comincia nella sua infanzia intellettuale a ri¬ 
guardarsi come il centro di tutto l'universo e ad eriger¬ 
si a ti [no universale ; in tal condizione rii spirito non 
.può spiegare i fenomeni che assimilandoli a’ suoi atti, i 
sili dei quali crede di comprendere il modo di produ¬ 
zione, in virtù della sensazione che li accompagna. Tale 
è l’origine della filosofia teologica, la cui essenza sta 
nello spiegare la natura intima dei fenomeni e il loro 
nudo di produzione assimilandoli agli atti prodotti dalla 
volontà umana. Questa filosofia ha iniziato l'evoluzione 
intellettuale poiché la mente non poteva fare alcuna os¬ 
servazione senza essere diretta da una teoria, la quale of¬ 
frisse all’uomo il modo di spiegare i fenomeni nuovi con 
Vattribuirli ad un agente nuovo, ad una nuova volontà. 
Se per lo contrario l’uomo fin da principio avesse con- 
:epito il mondo come soggetto a leggi invariabili. Tini- 
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possibilità in cui si sarebbe trovato di conoscerle e dii 
modificarne il potere gli avrebbe impedito di uscire dal 
suo torpore e dalla sua apatia mentale. Tale filosofia per 
di più era la sola adatta a formare da principio un si¬ 
stema sufficiente di credenze comuni indispensabile all e- 
sistenza e al progresso della società umana. Essa era 
assolutamente necessaria allo sviluppo intellettuale, come 
la sola che potesse istituire una classe dedita all’attività 
speculativa e stabilire una divisione fra la teoria e la 
pratica ; questa classe speculativa doveva dirigere l'orga¬ 
nizzazione delle altre e fu la prima causa del progresso, 
perchè questo si sarebbe arrestato in sul nascere, se la 
società fosse stata composta di famiglie solo intente al 
benessere materiale e all’attività militare. Ma questa fi¬ 
losofia, dopo aver sviluppato l’intelligenza, fini per compri¬ 
merla quando si accentuò il suo antagonismo con la fi¬ 
losofia positiva. Nell’ordine morale la fiducia e 1 energia 
ispirata dalle illusioni di tale filosofia si cambiarono in 
un terrore oppressivo e in un languore apatico dal mo¬ 
mento in cui essa dovè tener salde le sue conquiste e 
non potè più progredire, hin dalla sua infanzia poi questa 
filosofia non potè mai essere universale : ed in vero in. 
tutti gli ordini di fenomeni i fatti più semplici e comu¬ 
ni furono sempre riguardati come soggetti a leggi natu¬ 
rali invece di essere attribuiti alla volontà di agenti so¬ 
prannaturali ; nè alcuna previsione era possibile finche 
i fenomeni erano attribuiti ad agenti soprannaturali ; la 
preghiera poi era il solo mezzo di esercitare una qual¬ 
siasi efficacia sul corso delle azioni umane. 

Risulta da quanto dicemmo che il germe della filoso¬ 
fia positiva è antico come quello della teologia, quan¬ 
tunque si sia svolto molto più tardi. Nè -può essere al- 
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trimenti se la vita umana, come vedemmo, secondo il 
Comte, non ammette creazione, ma evoluzione ; lo spi¬ 
rito positivo non si sarebbe svolto se non se ne fossero 
trovati i primi rudimenti fin dall' origine nella mente 
dell'uomo. Per un certo tempo non si vide un’ opposi¬ 
zione inevitabile fra la ricerca delle leggi dei fenomeni 
e quella delle loro cause essenziali : lo studio fisico parve 
diretto a studiare i particolari di un ordine del quale 
il dogma teologico spiegava l’insieme. Ma quando le os¬ 
servazioni perdettero la loro incocrenza primitiva la di¬ 
versità dei due metodi produsse un'insanabile ostilità fra 
le due dottrine, ostilità che si manifestò prima con la 
ripugnanza dello spirito positivo alle spiegazioni assolute 
della filosofia teologica da un lato, e il disprezzo della 
teologia per il procedere circospetto e le modeste ricer¬ 
che della nuova filosofia dall’altro. Tuttavia parve dap¬ 
prima che si potessero conciliare lo studio delle leggi 
reali e quello delle cause essenziali. Però l’idea d'una prov¬ 
videnza universale combinata con leggi speciali che essa 
stessa si sarebbe imposte non costituiva se non una con¬ 
cessione involontaria dello spirito teologico declinante allo 
spirito positivo. Quando in fine si scoprirono leggi na¬ 
turali d'una certa importanza, si manifestò un’ incom¬ 
patibilità sempre più grande fra la preponderanza dell’im¬ 
maginazione e quella della ragione, fra lo spirito asso¬ 
luto e il relativo, fra l’antica ipotesi di volontà arbitra¬ 
rie le quali dirigono gli avvenimenti, e la possibilità di 
prevederli e modificarli coi soli mezzi della saggezza u- 
mana. La conciliazione fra le due filosofie fu allora im¬ 
possibile. 

Anello di congiunzione fra la filosofia teologica e la 
positiva fu la metafisica. In essa l’azione soprannaturale 
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cedette il posto nella direzione dei fenomeni ad una 
misteriosa entità, dapprima emanata da lei, alla quale 
le mente umana attribuì a poco a poco la produzione 
di 05ni avvenimento ; e fu una transizione indispensabile 
per facilitare la decadenza della filosofia teologica, eli¬ 
minando un po per volta 1 intervento delle cause so¬ 
prannaturali, e per preparare il trionfo della scienza po¬ 
sitiva, abituando la mente alla considerazione esclusiva 
dei fenomeni. Lo sviluppo materiale ha seguito un cam* 
mino corrispondente a quello intellettuale. L nell uomo, 
come dimostrano tutti i mezzi di ricerca applicabile ai 
fenomeni politici, una tendenza a passare dalla vita mi¬ 
litare alla industriale. L'antipatia dell'uomo primitivo per 
ogni lavoro regolare non gli permette di esercitare alcuna 
attività all’ infuori di quella della guerra, la sola alla 
quale si senta atto e che gli offra il modo più sem¬ 
plice di procurarsi i mezzi di sussistenza : sotto 1 impeto 
dello spirito militare 1 industria ha potuto svilupparsi, e 
le società politiche si sono costituite ; senza questo le 
famiglie sarebbero vissute isolate, il che avrebbe im¬ 
pedito ogni divisione del lavoro e qujndi ogni progresso 
dell’industria. Il regime militare ha naturalmente portato 
con sè la schiavitù personale dei lavoratori, per permet¬ 
tere ai guerrieri di sviluppare la loro attività. Ma tra lo 
stato militare e l’industriale v è tale diversità da rendere 
necessario uno stato intermedio, quello dell’organizzazio¬ 
ne militare difensiva sostituita alla offensiva. Allo stato 
teologico corrisponde dunque lo spirito militare, a quello 
scientifico l’industriale ; alla funzione dei metafisici cor¬ 
risponde quella dei legislatori. Infine questa legge di 
successione intellettuale e materiale coincide con la gran- 




de divisione storica del passato in evo antico, medio evo 
e l evo moderno (i). 

La Dinamica sociale è dunque la « scienza del pro¬ 
gresso necessario e continuo dell’umanità ( 2 ). *> 

L’idea del progresso apparve col Cristianesimo che 
proclamò la superiorità del mondo cristiano sul pagano, 
della nuova fede sull’antica : ma il Cristianesimo stesso 
col considerarsi come definitivo e col dettare un dogma 
invariabile che contiene la verità assoluta fini per negare 
tale idea. 

Il XVIII secolo poi fu pieno dell'idea di progresso ; 
ina, mancando un vero metodo positivo, falsò quest’idea 
in un molo strano, perchè credette alla perfettibilità in¬ 
definita dell’uomo e della società, laddove il progresso è 
uno sviluppo soggetto a condizioni fisse e operantesi in 
virtù di leggi necessarie che ne determinano il procedi¬ 
mento e i limiti. Insomma i filosofi della Rivoluzione si 
illusero quando credettero alla perfettibilità morale in¬ 
definita dell’uomo, idea metafisica questa e nulla più ; 
che il prevalere graduale dell’ altruismo non farà mai 
scomparire l’egoismo, i! quale è proprio del fondo immu¬ 
tabile della natura umana. Per avere l’idea scientifica del 
progresso bisognava rinunziare a queste fantasie metafi¬ 
siche. ed occorreva inoltre che la Rivoluzione francese 
venisse a rendere intelligibile l’insieme della storia del¬ 
l'umanità. La Rivoluzione francese recò appunto l’idea 
d’un ordinamento politico nuovo oltre quello delle società 
antiche e delle cristiane; diede agli uomini l’idea d'una 
organizzazione sociale fondata su principi diversi da quelli 


(1) Corso — Lez. LI". 

(2) Corso — Voi. IV. png. 290-299. 
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■delle società esistenti 1 1). Questo progresso non è altro 
che un perfezionamento fisico, intellettuale e morale del¬ 
l’umanità ; quello fisico dipende dalla Biologia e dalla 
Medicina e può consistere in un accrescimento della du¬ 
rala media della vita ; quello intellettuale è scientifico ed 
estetico ed è più desiderabile del primo: Inno e labro 
infine non sono desiderabili se non come mezzo ; il solo 
perfezionamento morale è desiderabile per sè, e da esso 
dipende la felicità umana (2). 

Contro' la teoria del progresso formulata dal Comte 
furono mosse molte obbiezioni ; le più forti furono quelle 
che sostenevano implicare tale teoria il latahsmo o l’otti¬ 
mismo. Come rispondesse il Comte stesso vedremo più 
avanti (3). Qui piuttosto vogliamo rilevare col nostro filo¬ 
sofo che la teoria del progresso non c per nulla incom¬ 
patibile colla constatazione del male sociale ne con lo 
sforzo di portarvi rimedio. L’organismo sociale, che e il 
più complesso, è altresì il più soggetto alle malattie e 
alle crisi. Il male delle rivoluzioni è inevitabile perchè le 
istituzioni, i poteri e le dottrine tendono a sopravvivere 
oltre il tempo della loro funzione nel progresso generale 
dello spirito umano, onde nascono conflitti inevitabili tra 
i sostenitori dell’antico ordine di cose e quelli del nuovo, 
conflitti che cessano solo quando le idee vinte cadono in 
dissuetudine. Inoltre la mente nostra è troppo debole e 
la vita nostra troppo breve perchè noi ci possiamo tare 
un’idea positiva di un sistema sociale aU’iufuori di quello 


(1) Poi. Pos. — Voi. 1 , pag. 603. 

(2) Poi. Pos. — Voi. I, pag. 106. 

(3) Cfr. il capitolo ove è riassunto il Discorso Preliminare sul¬ 
l’insieme del Positivismo — Parte I del Voi. I della Poi. Pos. 
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in cui siamo nati e viviamo; e perchè un nuovo sistema 
appaia e trovi aderenti bisogna che la distruzione dei 
sistemi precedenti sia già molto avanzata. La Politica 
positiva sa che l’umanità si muove per impulso proprio 
secondo una legge necessaria, quantunque più modifica¬ 
bile di quella della gravitazione universale (i) ; si tratta 
di facilitare questo cammino illuminandolo, di mitigare e 
abbreviare le crisi sapendone le ragioni. Non è quindi il 
caso di parlare nè di ottimismo nè di quietismo : lo stato 
sociale si evolve secondo la sua legge, e la dottrina po¬ 
sitiva non ricerca dunque che le leggi statiche e le di¬ 
namiche anche nei fenomeni sociali (2). 

Ciò posto vediamo come il Cornte applica questi prin¬ 
cipi della dinamica sociale allo studio del passato. 


* 

* * 

12. La scienza sociale trova nella filosofia della storia 
la sua espressione concreta e la sua verificazione ; in 
mancanza di previsione dei fatti sociali per l’avvenire, 
resa pressoché impossibile dalla complicazione dei fatti 
stessi, la scienza sociale permette almeno la coordinazione 
razionale del passato. L’esame storico del passato servirà 
a meglio caratterizzare la realtà e fecondità della teoria 
comtiana dell’evoluzione sociale. Lo studio si limiterà a 
considerare lo sviluppo delle popolazioni più avanzate, 
dell’avanguardia, per così dire, dell’umanità comprendente 
la maggior parte della razza bianca, cioè le popolazioni 
europee. 

(J) Poi. Pos. — Voi. IV. Appendice pag. 95. Cfr. miche 
LiA v-Hiu ni-, Op. cit., pag. 31S. 

1 2 ) Corso — Voi. V. Lez. LII". 
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Il primo stato mentale ha dovuto essere il puro feti- 
cismo, caratterizzato dalla tendenza primitiva a conside¬ 
rare tutti i corpi come animati d’ una vita analoga a 
quella dell’uomo, con semplici differenze d’intensità. A 
torto alcuni filosofi hanno voluto lar credere il feticismo 
una corruzione, insieme col politeismo, del monoteismo: 
affermazione contraria alle osservazioni sull uomo e sulla 
società e alle leggi più sicure dello sviluppo intellettuale. 
Altri, pur ponendo il feticismo innanzi al politeismo e 
al monoteismo, hanno affermato che 1 uomo, prima di 
essere feticista, viveva intento a soddisfare i suoi bisogni 
materiali, senza alcuna cura di opinioni speculative: ma 
ciò è pure contrario alla Biologia, in quanto bisognerebbe 
ammettere che le esigenze intellettuali non esistessero in 
principio nell’uomo. L’errore nacque dal non aver visto 
nel feticismo alcun culto e sacerdozio, e dal non a\ er 
riflettuto che il feticismo si può sviluppare assai prima 
di dar luogo ad alcun sacerdozio. 

La filosofia teologica ha dunque per base il feticismo 
il quale divinizza ogni corpo ed ogni fenomeno che at¬ 
tiri l’attenzione dell’umanità nascente alla vita intellettuale. 
Anzi in ogni epoca non e difficile scorgere ti accia di 
feticismo ; ve n’è nella concezione antica del mondo pa¬ 
ragonato ad un immenso animale; ve nè nel tenebroso 
panteismo moderno, nonostante tutto 1 apparalo dottrinale 
che lo circonda e lo trasforma esteriormente. Il leticismo 
è in pari tempo adatto al carattere morale dell umanità 
nascente, essendo tutti i corpi che cadono sotto l'osser¬ 
vazione personificati e dotati di passioni. In tale stato 
teologico il mondo si presenta all’osservatore in un’armo¬ 
nia che non si è più potuta trovare in seguito e che gli 
produce un sentimento di piena soddisfazione ; in esso 
la vita affettiva predomina sulla intellettiva. 





Il feticismo è tale dottrina che meno del politeismo 
consente un'autorità sacerdotale organizzata in classe 
speciale : tutti gli dei del feticismo sono individuali ed 
hanno sede in un oggetto ; quelli del politeismo all'in- 
ontro, hanno maggior generalità e sede meno circoscritta. 
Ne segue che il feticismo ha minor attitudine sociale 
che domestica e individuale. Il culto è più che altro 
personale ed ogni credente ne può essere ministro; quan¬ 
do però il feticismo perviene all’adorazione degli astri 
ammette un sacerdozio ; in fatti gli astri presentano già 
una generalità che li rende atti a diventare feticci co¬ 
muni e consentono una classe sacerdotale con un culto 
organizzato che presieda allo sviluppo politico. 

Lo spirito religioso feticista ha dunque la capacità di 
trarre l'intelligenza dal suo torpore, dando un alimento 
ed un legame ai pensieri, ma impedisce nel tempo stesso 
le cognizioni reali, perchè ogni idea di legge naturale 
pare chimerica dal momento che la spiegazione di cia¬ 
scun fenomeno è collegata intimamente con la volontà 
arbitraria del feticcio corrispondente. Che dire delle arti ? 
Una filosofia la quale anima tutta la natura tende a fa¬ 
vorire il prevalere dell’ immaginazione. L’industria del 
pari deve ai tempi primitivi la scoperta dei suoi mezzi 
più potenti, quali l’associazione dell’uomo con gli animali, 
l’uso del fuoco e l’uso delle forze meccaniche. Infine sotto 
il punto di vista sociale il feticismo non è stato estraneo 
alla costituzione della proprietà ; ha regolato l’uso delle 
vesti, non piccolo indizio degli sforzi dell’ uomo per 
migliorare la sua natura, e, quel che è più. sotto il suo 
predominio l’uomo è passato dallo stato nomade all'agri¬ 
colo. La trasformazione alla sua volta reagì sul perfezio¬ 
namento dello stato teologico, poiché la vita sedentaria 
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dei popoli agricoli non poteva non attirare la loro atten¬ 
zione sugli astri dei quali sentivano la benefica efficacia 
sui lavori e sui prodotti ; donde l’adorazione degli astri, 
e con la vita agricola un addolcimento graduale del ca¬ 
rattere umano prima ferino. 

La trasformazione del feticismo in politeismo è la più 
notevole che lo spirito religioso abbia subito : il feticismo 
considera la materia attiva e vivente; il politeismo la 
considera inerte e passiva, sottomessa all’arbitrio della 
divinità. 

Il passaggio costituisce il primo risultato generale dello 
spirito d’osservazione e di induzione sviluppatosi prima 
negli uomini superiori poi nelle moltitudini. Col politei¬ 
smo la natura teologica della filosofia positiva è conser¬ 
vata in quanto i fenomeni sono retti ancora da volontà, 
non da leggi, ma i corpi, essendo inerti e ricevendo 
l’attività da un essere immaginario ed esteriore, diventano 
più accessibili allo spirito scientifico : gli dei diminuiscono 
di numero, perchè un dio sostituisce una moltitudine di 
feticci (ij. 

Ammesso che il positivismo sia il tipo normale della 
nostra maturità mentale, il feticista se ne trova molto 
meno lontano di qualunque teologo ; perocché, se 1 attri¬ 
buire la vita al mondo è un errore capitale, e pero errore 
facile a constatare e non difficile quindi a rimuovere ; 
laddove quando si sostituiscono nel governo del mondo 
alle volontà dirette le indirette appartenenti ad esseri 
puramente immaginari, la loro esistenza non si può ne 
negare in modo reciso, nè dimostrare (2). Il metodo fe- 


(1) Corso — bez. 1 . 11 ". 

(2) Poi. Pos. — Voi. Ili, cap. 2. 
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ticista aprì quindi la via al positivo; e l'affinità fra il 
feticismo e il positivismo è incontestabile ed intima più 
di quanto appaia a prima vista. I due sistemi differiscono 
in questo, che il primo, ha carattere relativo, il secondo 
assoluto, conforme alla tendenza dell’uno verso le leggi, 
dell’altro verso le cause. 


13. Sotto 1 aspetto scientifico il politeismo ha fatto pro¬ 
gredire mirabilmente l’intelligenza umana; la creazione 
degli dei è il primo saggio dell'attività speculativa e un 
avviamento alla concezione delle leggi naturali. In fatti 
il politeismo rappresentando la materia inerte subordina 
i fenomeni a una moltitudine di volontà arbitrarie in¬ 
compatibili con l’idea di leggi costanti ; però, non essendo 
più ogni corpo divinizzato, diventa accessibile allo spi¬ 
rito scientifico. Nel suo pieno sviluppo il politeismo ha 
introdotto sotto il nome di destino o fatalità una conce¬ 
zione atta a fornire un punto d'appoggio al principio del- 
1 invariabilità delle leggi naturali. Inoltre ha favorito per¬ 
sino con le sue pratiche superstiziose, come l’esame delle 
viscere degli animali e l’interpretazione del volo degli 
uccelli, lo spirito di osservazione proprio della dottrina 
positiva. 

Rispetto alle arti, il politeismo le ha elevate al grado 
di potenza sociale, cosa che non si è più verificata per 
mancanza di condizioni favorevoli. Esso ha sviluppato 
1 immaginazione nella maniera più spontanea e diretta, 
poiché la fantasia appunto ha creato gli esseri soprannatu¬ 
rali ai quali si attribuiva la produzione di tutti i feno¬ 
meni. Infine il politeismo ha assicurato una base popo¬ 
lare all’azione estetica. 




Le belle arti infatti destinate al popolo hanno bisogno 
di appoggiarsi ad un sistema di opinioni famigliali e co¬ 
muni preparando fra l'interprete e lo spettatore quell ar¬ 
monia morale che dispone questo a secondare i mezzi 
d’espressione usati da quello, e senza la quale nessuna 
opera d’arte può essere efficace. Per questo rispetto la 
superiorità del politeismo sullo stesso monoteismo è inne¬ 
gabile. Alla sua volta poi lo sviluppo delle facoltà este¬ 
tiche reagisce sul cuore e sullo spirito, e costituisce uno 
dei più potenti mezzi di educazione intellettuale e morale. 

E come l’effetto del feticismo era stato la preponde¬ 
ranza del sentimento sull’istinto animale, così quello del 
politeismo fu la preponderanza dell’ immaginazione sul 
sentimento. Certamente le facoltà estetiche, per quanto 
non abbiano più trovato condizioni cosi favorevoli, si 
sono sviluppate ancora e hanno dato produzioni artisti¬ 
che di valore infinitamente superiore alle antiche. Cosi 
ad esempio, dice il Comte, nella poesia nessun tempo 
può vantare geni poetici più organici che quelli di Dante 
e di Milton : nè un’ immaginazione più potente che quella 
dell’Ariosto, nè un’energia pari a quella di Shakespeare, 
nè una originalità pari a quella di Molière, nè una deli¬ 
catezza paragonabile a quella di Racine. Infinitamente 
superiore all’antica è la musica moderna ; cosi pure l’an¬ 
tichità non ha un pittore che equivalga a Raffaello, e 
l'architettura greca, per quanto stupenda, non regge al 
confronto con quella delle cattedrali medievali e moderne. 
Un’unica eccezione deve farsi per la scultura, ma la si 
spiega coi costumi e col modo di vivere degli antichi, 
che procuravano loro una più intima conoscenza della for¬ 
ma umana. 

Se si considera la sua attitudine sociale, il politeismo 


ha il merito d’aver distinto nella società una classe spe¬ 
culativa, libera da ogni occupazione militare ; e separato 
nettamente nel sistema politico la potenza attiva dei 
guerrieri e conquistatori, da quella consultiva dei vec¬ 
chi, e da quella affettiva delle donne il cui ufficio è, co¬ 
me vedremo, non meno importante e delicato (1). 

Il politeismo, pur stimolando lo spirito di conquista, 
ne assicura 1’ ufficio sociale, facilitando 1’ unione delle 
popolazioni vinte alla sola condizione di riconoscere 
la superiorità delle divinità dei vincitori, senza dover 
neppure rinunciare alle proprie credenze e pratiche re¬ 
ligiose. La guerra genera la schiavitù e Io schiavo è a- 
doperato per i lavori che i guerrieri non possono com¬ 
piere ed è aggiunto come ausiliario alla famiglia : ma ser¬ 
ve anche in seguito a ricondurre il vinto alla vita in¬ 
dustriale, e in pari tempo il lavoro diventa mezzo d’af¬ 
francamento e quindi di educazione. Come il feticismo cor¬ 
risponde allo sterminio dei prigionieri e il monoteismo 
all’affrancamento degli schiavi, così il politeismo corrisponde 
alla schiavitù. In tal guisa tutti i vantaggi politici dello 
spirito religioso sono stati svolti dal politeismo: la loro 
intensità non poteva in seguito che andar soggetta ad 
un inevitabile decrescimento. 

L’antichità dal resto non conobbe la separazione che 
si stabilì poi nel Medio Evo fra il potere morale rego¬ 
latore dei pensieri e il potere politico regolatore delle 
azioni : e la confusione dei due poteri sociali era indi— 


(i) Tutto questo troverà poi pieno svolgimento nel Discorso 
preliminare della Politica positiva, confermando il pieno accor¬ 
do fra le due parti dell’opera di A. Coxite, la obiettiva e la 
subiettiva. 



spensabile allo sviluppo dell’attività militare. La schiavi¬ 
tù e la confusione dei poteri sono la causa della inferio¬ 
rità morale del politeismo : perocché sotto il punto di 
vista personale l’abitudine al comando assoluto alterava 
l’impero dell'uomo su se stesso, come il fatto della schia¬ 
vitù degradava moralmente la maggior parte degli uo¬ 
mini ; rispetto alla vita domestica la schiavitù permette¬ 
va il libertinaggio, in modo da rendere quasi illusoria 
la monogamia ; riguardo alla società per ultimo la con¬ 
fusione dei poteri impediva lo sviluppo morale, subordi¬ 
nando l’etica alla politica. Non va dimenticato, inoltre 
che il politeismo ha sviluppatò 1’ amor di patria, come 
pure ha dato incremento alla monogamia che è lo stalo 
più favorevole per entrambi i sessi allo sviluppo delle 
più felici disposizioni della natura umana. 

Il politeismo ha rivestito parecchie lorme : esso si di¬ 
stingue in teocratico e militare, a seconda che la con¬ 
centrazione dei due poteri ha preso il carattere spirituale 
o il temporale. Nella seconda forma poi bisogna distin¬ 
guerne altre due : quella in cui l’attività militare non ha 
raggiunto il suo line, e quella in cui k> spirito di con¬ 
quista ha avuto il suo pieno sviluppo : tre forme dunque 
che possono anche chiamarsi l'egiziana, la greca e la 
romana. Il sistema in cui predomina la classe sacerdo¬ 
tale fu al tempo del suo splendore in piena armonia coi 
.bisogni dell’umanità : ma il carattere della stabilità di 
tal forma di governo fu avversa ai principali progressi 
sociali e intellettuali ; la confusione dei poteri d’altro 
lato impedì ogni perfezionamento, perchè nessuna parte 
dell’organismo sociale poteva essere migliorata senza com¬ 
promettere l’insieme. 

L'attività militare presso i Greci non potè raggiungere 
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tutta l’intensità che raggiunse poi in Roma : la vita mi¬ 
litare non assorbì tutte le facoltà degli uomini più emi¬ 
nenti : onde si formò una classe di uomini liberi, dotati 
di alta intelligenza, senza alcuna attribuzione sociale, e 
perciò più speculativi di tutti i dignitari teocratici : que¬ 
sti filosofi coltivarono tutti i rami del sapere, eccetto la 
poesia e le belle arti il cui svolgimento era stato più 
rapido. Si svolsero in tal modo le scienze con Pitagora. 
Talete, Archimede ; e la filosofia, nella quale si scorgono 
tracce non dubbie di positivismo che con 1’ aiuto della 
Metafisica modificano il sistema della filosofia teologica. 

La forma del politeismo romano, infine, uscita pur essa 
dalla teocrazia subordinò, col prevalere della classe se¬ 
natoria, il potere sacerdotale al militare. D’altra parte 
poi l’incorporazione progressiva dei popoli vinti si sosti¬ 
tuì all’avversione istintiva allo straniero che accompa¬ 
gnava in ogni altro popolo lo spirito militare. Chiamato 
a comandare il popolo romano era pur destinato a spe¬ 
gnere con la sua supremazia universale la sterile atti¬ 
vità guerriera, che minacciava di decomporre indefinita¬ 
mente l’umanità in popoli ostili fra loro. Quanto all evo¬ 
luzione morale, l'introduzione del nome di famiglia, ignoto 
ai Greci, e la maggior considerazione in cui era tenuta 
la donna, dimostrano il progresso dello spirito domestico 
dei Romani fij. 

Concludendo, la missione sociale del politeismo lu di 
sviluppare nell umanità l’attività, dopo che il teticismo 
aveva già esercitato il sentimento, affine di permette! e 
al monoteismo di dare poi all’ intelligenza il suo pieno 
sviluppo. Questa età doveva adunque aver di mira la 


(i) Corso — l.ez. L1I1“. 
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città, come la precedente la famiglia e la seguente la 
chiesa. Considerano le sue varie forme, la teocrazia favori 
il rispetto verso qualsiasi autorità, frenando la tendenza 
all'insubordinazione la quale non poteva esser vinta se 
non da motivi soprannaturali : fondò la preminenza sul¬ 
la nascita preparando 1' avvento sociale del merito ; 
consacrò e costituì definitivamente la proprietà territo¬ 
riale (i). Il politeismo greco alla sua volta, sviluppan¬ 
do la speculazione astratta, preparò il vero potere spiri¬ 
tuale destinato nell’età positiva a predominare (2). La 
sociabilità, romana per ultima compì il passo più decisi¬ 
vo verso la costituzione definitiva della religione univer¬ 
sale, elaborando, quant’era possibile, il sentimento e la 
concezione dell’ umanità, svolgendo la vita pubblica, 
sviluppando tra la famiglia e la società una decisiva e 
indispensabile transizione con l’idea di patria, avviando 
la famiglia umana dell’occidente alla sua finale unifica¬ 
zione, facendo prevalere il potere temporale sullo spiri 
tuale, contenendo le divagazioni teoriche con le esigen 
ze pratiche (3). 

La filosofia greca servi di organo per la decadenza del 
politeismo ; in fatti l'intelligenza sufficientemente colta 
doveva finire per sentir tutta la contraddizione delle ca¬ 
pricciose e innumerevoli divinità, paragonata allo spetta¬ 
colo di giorno in giorno sempre più regolare che l'uomo 
cominciava a scorgere nell’ insieme del mondo ester¬ 
no. Il dogma politeistico del destino era poi molto atto 
a compiere il trapasso al monoteismo : la provvidenza 


(1) Pot. Pos. — Voi. Ili", cap. 3. 

(2) Poi. Pos. — Voi. Ili» cap. 4. 

(3) Poi. Pos. — Voi. Ili", cap. 5. 
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del monoteista in fatti non è che il destino del politeista 
che ha ereditato a poco a poco gli attributi delle altre 
divinità : tutta la trasformazione consiste dunque nel di¬ 
sciplinare e moralizzare la moltitudiue degli dei, subor¬ 
dinandoli al predominio di una volontà unica. L'esten¬ 
sione dell'impero romano alla sua volta ha avuto grande 
efficacia su tale trasformazione, facendo sentire pei - il con¬ 
trasto dei diversi culti la necessità di sostituir loro una 
religione omogenea, e di creare una morale universale. 
Essa si compì nella parte dell’impero meglio preparata 
al monoteismo e all’esistenza d’un potere spirituale indi- 
pendente, cioè nella Giudea, nella quale, dice il Comte, 
fioriva una teocrazia che fu una derivazione di quella egi¬ 
ziana e forse anche caldea ; là nella Giudea il monoteismo 
conduceva un’esistenza penosa perchè prematura (i). 


14. L’ufficio del monoteismo è più morale che politico: 
nondimeno la sua efficacia morale dipende sempre dalla 
sua esistenza politica. Il Cattolicismo è la forma che ha 
attuato nell’Europa occidentale tutte le proprietà del mo¬ 
noteismo : il suo carattere principale è l’organizzazione 
d’un potere spirituale distinto e indipendente dal tempo¬ 
rale. In fatti il Cattolicismo ha fondato un potere morale 
indipendente da quello politico ed ha fatto penetrare la 
morale nella politica. Riferendosi poi il potere spirituale 
all'educazione e il temporale all’azione, l’influenza di cia¬ 
scuno di essi dev’essere sovrana in quel che si riferisce 
al suo ufficio, e consultiva riguardo alla missione dell’al- 


ii) Corso — I.ez. bill*. 










tro potere. Il potere spirituale inoltre esercita un efficacia 
indiretta ma continua sulla vita attiva, che consiste nel 
richiamare agli individui e alle classi i principi preparati 
dall’educazione per la direzione della loro condotta. La 
classe speculativa nel Medio Lvo, senza assorbire la supre¬ 
mazia politica, come nelle teocrazie antiche e senza rima¬ 
nere estranea all’ordine sociale, come sotto il politeismo¬ 
greco, si è costituita in istato d’osservazione del movi¬ 
mento pratico giornaliero, partecipandovi soltanto con la 
sua azione morale. Nel campo dell etica il monoteismo ha 
portato con sè un sentimento di dignità prima sconosciuto, 
assoggettando grandi ed umili alle prescrizioni di una 
dottrina comune. Sotto l’aspetto politico una classe im¬ 
mensa e potente si è costituita, il cui unico titolo di su¬ 
premazia sociale è stato la superiorità morale e intellet¬ 
tuale. Nell'ordine internazionale poi la gerarchia ecclesiastica 
ha costituito il principale legame fra le diverse nazioni 
europee. 

La potenza della Chiesa deriva da un’ organizzazio¬ 
ne che è un capolavoro di saggezza politica, sia che 
si consideri il modo stesso di elezione alla suprema di¬ 
gnità della Chiesa, sia che si riguardino le sue varie isti¬ 
tuzioni, come il monacheSimo, nato dal bisogno delle anime 
contemplative di togliersi dalla dissipazione e corruzione 
del mondo contemporaneo, e di elaborare le principali con¬ 
cezioni dogmatiche e pratiche ; o il celibato ecclesiastico, 
indispensabile alla gerarchia ecclesiastica per ottenere la 
sua piena indipendenza sociale e la libertà di spirito ne¬ 
cessaria al compimento della sua missione; o la tonda- 
zione stessa d’un piccolo dominio temporale, necessaria in 
origine al Papato per non essere assoggettato inevitabil- 
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mente al dominio e all’arbitrio d’un principe qualsiasi (i): 
o l'organizzazione d’un sistema di educazione morale e 
intellettuale comune a tutti gli uomini senza distinzione 
fra liberi e servi. Il Cattolicismo diede ad ogni credente 
il benefizio d'una istruzione religiosa che, guidando l’in¬ 
dividuo da’ suoi primi passi, lo preparava al suo ufficio 
sociale e lo seguiva nel corso della sua vita attiva, facen¬ 
dogli senza posa applicare i principi della dottrina con 
un insieme di esortazioni, esercizi e segni materiali: que¬ 
st'istruzione è contenuta nel Catechismo, che è in fondo 
tutto quello che il monoteismo poteva offrire di più per¬ 
fetto. Tuttavia, nonostante quest'educazione sistematica, 
data la tendenza delle concezioni teologiche all'indefinito, 
l’unità necessaria al Cattolicismo sarebbe stata compro¬ 
messa se il Cattolicismo stesso non avesse fatto della fede 
più assoluta il primo dovere del Cristiano : senza tal base 
le altre obbligazioni morali avrebbero perduto il loro punto 
d'appoggio. Quanto ai dogmi principali, quello della con¬ 
danna originale dell’umanità era necessario per spiegare 
le miserie umane e per motivare la necessità d’una reden¬ 
zione, sulla quale poggia tutta la fede cattolica ; la cre¬ 
denza nel Purgatorio era un correttivo dell’eternità delle 
pene future, la quale avrebbe determinato o un rilassamento 
funesto, o una gravissima disperazione, dannosi l’uno e 
l’altra così all’individuo come alla società ; l’attribuire un 
carattere divino al fondatore del Cattolicismo era neces¬ 
sario per porre il potere spirituale sotto un'inviolabile au¬ 
lì) Deplorevoli conseguenze di questo dominio temporale fu¬ 
rono, secondo il Comte, l’impossibilità per il Papato di estendere 
il suo dominio su tutta l’Italia senza destare le ire e le gelosie 
dei prìncipi europei, e l’impossibilità per l’Italia di costituirsi, 
in nazione. 
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tonta, invisibile ma diretta. La successione graduale dei 
Sacramenti, infine, richiamava ad ogni credente, nelle più 
importanti circostanze e in tutto il corso della sua vita, 
l’essenza vera e i principi fondamentali della dottrina mo¬ 
noteistica. 

Se confrontiamo ora l'ordinamento feudale con l’ordi¬ 
namento romano, vediamo subito che il regime militare 
ha subito nel medioevo una grande trasformazione: 1 at¬ 
tività militare, nonostante il suo sviluppo, ha perduto il 
suo carattere offensivo per ridursi al carattere difensivo; 
e ciò è dovuto non solo all’efficacia del Cattolicismo. ma 
anche al fatto che, compiuta l’opera di conquista, doveva 
succedere quella di conservazione, resa indispensabile dal¬ 
la forza crescente delle popolazioni che non avevano po¬ 
tuto essere soggiogate. Lo spirito del Cristianesimo lo 
spingeva a riunire le diverse popolazioni in una sola fa¬ 
miglia politica sotto la guida della Chiesa, ed a consi¬ 
derare la guerra come un ostacolo alla sua autorità sui 
principi temporali. Ed invero le grandi spedizioni del 
mondo cattolico furono difensive e sempre dirette a pre¬ 
venire o a reprimere le invasioni che tendevano a dive¬ 
nire abituali : tali furono le spedizioni di Carlo Magno 
contro i Sassoni e i Saraceni ; tali le Crociate, che erano 
l’unico mezzo per impedire l’invasione del Maomettismo. 
Il Cattolicismo ha del pari assecondato la tendenza alla 
decomposizione dell’autorità temporale in piccole monar¬ 
chie territoriali, subordinate fra loro, e favorito la trasfor¬ 
mazione della schiavitù in servitù, e della morale militare 
e nazionale in morale pacifica. Il sistema feudale in fatti 
mirò a far cessare la guerra lasciandole mancare 1 alimento 
abituale ; a concentrare il potere militare in una casta 
sempre più ristretta, la cui attività diventava compatibile 
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con l'attività industriale della popolazione lavoratrice ; 
a modificare il carattere guerriero dei principi, trasformati 
in grandi proprietari territoriali o in cortigiani. 

Tutti i rami della morale ricevettero miglioramenti dal 
Cattolicismo, il quale ha considerato le virtù individuali 
come base di tutte le altre. La sua efficacia si è soprat¬ 
tutto manifestata nell'organizzazione della morale dome¬ 
stica : esso infatti consacrò l’autorità paterna abolendo il 
dispotismo antico ; e rialzando la dignità della donna, uni 
più intimamente i due sessi in modo che la donna acqui¬ 
stò il diritto di partecipare a tutti i vantaggi sociali di 
cui godeva l’uomo. Nella morale sociale poi sostituì al pa¬ 
triottismo energico ma selvaggio degli antichi il sentimento 
più elevato della fratellanza universale, almeno fra le na¬ 
zioni cristiane, e nell’interno d’ogni nazione fece si che i 
doveri della carità costituissero il mezzo meno imperfetto 
di rimediare, sopratutto per quel che concerne le ricchezze, 
agli inconvenienti dello stato sociale. 

Infine il Cattolicismo permise lo sviluppo della filosofia 
metafisica, che cominciò ad estendersi alle questioni mo¬ 
rali e sociali ; incoraggiò il movimento scientifico, finché 
questo rispettò le formule vaghe e generali che si rife¬ 
rivano alla dottrina teologica ; ebbe una grande efficacia 
estetica sulla musica, in quanto l’arte del canto ricevè un 
potente impulso dall' introduzione delle note musicali e 
dallo sviluppo dell’ armonia e sull' architettura, in quanto 
i sentimenti e i pensieri morali non ottennero mai una 
così perfetta espressione monumentale come sotto il Cat¬ 
tolicismo ; perfezionò l’industria con l’abolizione della schia¬ 
vitù e con l’invenzione delle macchine, che segna una 
vera e grande emancipazione dei lavoratori. 

Ma tutti i progressi dèi Cattolicismo furono la prima 




cagione dejla sua caduta. Nel sistema cattolico feudale il 
regime teologico militare era modificato quanto lo con¬ 
sentivano il suo carattere e le sue condizioni d esistenza. 
Inoltre il monoteismo era la lorma teologica che aveva più 
d’ogni altra il carattere di provvisorietà, in quanto lo spi¬ 
rito teologico non era più suscettibile di alcuna nuova 
alterazione senza snaturarsi completamente. Lo spirito me¬ 
tafisico che aveva diretto la trasformazione del feticismo 
in politeismo, presiedè pure alla trasformazione del poli¬ 
teismo in monoteismo ; indi cominciò a rovinare le con¬ 
dizioni stesse di esistenza dell’ultima forma teologica, e 
l’effetto si compì più celermente in quanto l’organizzazione 
cattolica era più perfetta. Il Caltolicismo, che non aveva 
potuto incorporarsi il movimento intellettuale, finì per es¬ 
serne superato : non potè più mantenere il suo dominio, 
che perdendo il suo carattere progressivo e assumendo il 
carattere stazionario e retrogrado che oggi lo contraddi¬ 
stingue. La morale stessa, di cui il Cattolicismo fu 1 or¬ 
gano, non potè restarne proprietà esclusiva. Sotto il pun¬ 
to di vista politico, per ultimo, il regime feudale non 
era che transitorio ; infatti essendo il suo scopo 1 organiz¬ 
zazione difensiva della società, doveva durare fino al pas¬ 
saggio dei barbari dalla vita nomade alla sedentaria : 
d’altro lato la servitù della gleba non aveva altro ufficio 
che quello di condurre gradualmente i lavoratori all’intera 
loro emancipazione personale : per la qual cosa quanto 
più il regime feudale compiva il suo ufficio tanto più di¬ 
veniva imminente la sua disorganizzazione (i). Nato dalla 
discussione e spinto ad applicarla senza posa, in ispecie 
nell’Occidente, il monoteismo restò incapace di dominare 


(i) Corso — Lez. LII'. 
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le controversie che suscitava: mentre il problema occiden¬ 
tale consisteva nel regolare l’insieme delle forze umane, 
il Cattolicismo non era competente se non rispetto all’e¬ 
sistenza personale : onde il suo ascendente si estendeva 
appena alle relazioni domestiche, senza poter abbracciare 
la vita sociale, la cui preponderanza era aumentata no¬ 
tevolmente dopo l’abolizione della schiavitù (1). 


15. Il periodo che si può dire di transizione rivolu¬ 
zionaria comincia dal secolo XIV (2); dal tempo del pon¬ 
tificato di Bonifacio Vili si può dire che il potere catto¬ 
lico abbia compiuto la sua missione sociale ; la decadenza 
comincia subito e si manifesta nel rilassamento dello 
spirito sacerdotale e nell’intensità crescente delle tendenze 
eretiche. 

Invano gli ordini Francescano e Domenicano tentano 
la riforma e la conservazione del sistema ; gli stessi mezzi 
violenti per estirpare le eresie dimostrano la decadenza 
finale del sistema monoteistico cattolico, perocché ogni 
dominazione spirituale riposa sul consenso volontario 
delle intelligenze e non sulla forza materiale. Nel secolo 
XIV è pure divenuto ineluttabile il decadimento della 
costituzione feudale, perchè tale regime ha compiuto la 
sua missione militare. Il periodo rivoluzionario degli ul¬ 
timi cinque secoli dev’essere diviso in due fasi : l’una com¬ 
prende i secoli XIV e XV, nei quali il movimento critico è 
spontaneo senza che vi partecipi alcuna dottrina sistematica: 


(t) Pai. Pos. — Voi. III. cap. 3. 

12) Corso — Lez. LY". — Poi. Pos. — Voi. Ili, cap. 7. 
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l’altra comprende i secoli XVI, XVII e XVIII, durante i 
quali la disorganizzazione, divenuta più profonda, si compie 
sotto l'azione d una filosofia negativa che si estende a 
tutte le nozioni sociali. Nulla rivela meglio il carattere 
transitorio del regime feudale che la rovina di tale or¬ 
ganismo pel solo conflitto de suoi principali elementi nei 
due secoli che seguirono il tempo del suo maggior 
splendore. Esso conteneva in sè i germi della deca¬ 
denza : lo spirito feudale e quello cattolico tendevano*, 
l’uno per causa d’una civiltà imperfetta, l'altro per causa 
d’una filosofia insufficiente a rovinare la divisione dei 
poteri : in fatti il monoteismo era contrario al prevalere 
dello spirito militare che tende all’unità del potere. Nel¬ 
l'ordine spirituale poi la gerarchia cattolica conteneva 
alcuni germi di dissoluzione dovuti ai rapporti fra la 
suprema autorità sacerdotale, la quale tendeva ad un 
eccessivo accentramento, e i diversi cleri nazionali che 
si erano attribuiti fin dal principio privilegi sociali opposti 
all'esistenza politica del Cattolicismo, il che portava ine¬ 
vitabilmente alla sua decomposizione in tante Chiese na¬ 
zionali. Quanto all’organizzazione temporale, l’antagonismo 
fra il potere centrale del re e i poteri locali delle diverse 
classi della gerarchia feudale essendo già stato considerato 
da altri filosofi, e specialmente dal Montesquieu, non è 
più studiato in tutte le sue conseguenze dal Comte. 

La dottrina critica che ha presieduto, per cosi dire, alla 
disorganizzazione del sistema monoteistico è scaturita 
dal seno stesso del monoteismo, che ammetteva un certo 
spirito d'esame e di discussione, non essendovi le credenze 
secondarie specializzate come nel politeismo. Nacque cosi 
il libero esame del Protestantesimo, che è la prima fase 
della filosofia rivoluzionaria : estesosi tale libero esame a 
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tutti gli individui e a tutte le questioni, a mano a mano 
distrusse prima la disciplina cattolica, poi la gerarchia, 
inline il dogma. Il nome di Protestantesimo si adatta a 
tutta la filosofia rivoluzionaria ; perchè dal Luteranesimo 
al teismo deH’ultimo secolo e all'ateismo stesso che ne 
costituisce l’ultima fase, questa filosofia non è stata che 
una protesta crescente e sempre più metodica contro le 
basi dell’antico ordine sociale. In tutto il periodo rivolu¬ 
zionario dapprima il diritto d’esame resta nei limiti della 
teologia cristiana e lo spirito di discussione mira a rovi¬ 
nare in nome del Cristianesimo il sistema della gerarchia 
cattolica : la filosofia negativa pretende di riformare il 
Cristianesimo distruggendo le condizioni della sua esistenza 
politica. Quindi nel teismo del secolo XVIII il diritto 
d’esame che dapprima non si estendeva alle basi del mo¬ 
noteismo ritenute incrollabili, si estende anche a que¬ 
ste e le distrugge. Il potere spirituale è dal Protestantesimo 
assoggettato al potere temporale ; d’ altra parte i re, i 
quali erano in origine semplici capi di milizie, diventano 
incapaci di esercitare le immense attribuzioni acquistate 
sopra gli altri poteri sociali, onde sorge una nuova forza 
politica, il potere ministeriale che diventa ogni giorno più 
necessario e viene acquistando un’ esistenza distinta e 
indipendente. Tale istituzione costituisce un’affermazione 
di impotenza da parte della potestà regia, la quale, dopo 
aver assorbito tutte le attribuzioni politiche, rinunzia a 
dirigerle, allo stesso modo che la rinunzia quasi costante 
dei re alla direzione degli eserciti costituisce un indice 
sicuro di decadenza dello spirito militare. Dal secolo X\ T III 
infatti gli stati Europei si occupano più che altro dello 
sviluppo industriale; l’attività militare è quindi subordi¬ 
nata agli interessi commerciali fino all’avvento della Ri¬ 
ti 



volizione francese, e lo stesso potere militare diventa un 
istrumento passivo dei disegni d’una nuova classe della 
più alta importanza politica, la classe diplomatica, sorta 
e sviluppatasi col decadimento del potere internazionale 
elei Papato. 

Che dire poi degli attributi morali della dottrina cri¬ 
tica? Il Cattolicismo. tendeva a degenerare in un servile 
istrumento di dominazione retrograda ( i ) ; la sua dot¬ 
trina morale in apparenza identica a quella di Cristo, 
predicava ormai solo la obbedienza a tutte le grandezze 
terrene e finiva per esercitare un'influenza corruttrice e 
alterare fin la morale domestica. La dottrina critica non 
poteva far altro che ereditare provvisoriamente gli attri¬ 
buti morali ai quali aveva rinunciato il Cattolicismo. Cosi 
il dogma della libertà di coscienza richiamava l'obbligo 
di non usare se non le armi spirituali per difendere tutte 
le opinioni : quello della sovranità popolare subordinava 
tutti i poteri sociali alla considerazione dell'interesse co¬ 
mune : quello dell’uguaglianza elevava la dignità umana: 
quello dell’indipendenza nazionale ispirava il rispetto dei 
piccoli stati che altrimenti sarebbero caduti in potere delle 
nazioni più forti. Ma da tali principi derivarono pure i 
più gravi errori della dottrina critica : perocché il diritto 
riconosciuto a tutti di trattare criticamente tutte le que¬ 
stioni fini per non lasciare più intatte se non le nozioni 
morali relative ai casi più evidenti : anzi neppur tutte, 
in quanto il Protestantesimo sanzionò la più grave alte¬ 
razione nell’istituzione del matrimonio permettendo il di¬ 
vorzio e restringendo i casi d'incesto contemplati saggia¬ 
mente dal Cattolicismo. 


(il Corso — l.ez. LY'. 






I principi abbozzati dal Protestantesimo avevano però 
bisogno di essere ridotti a sistema : tale coordinamento 
compì il teismo che dal nome del suo principale rappre- 
sentatite può dirsi volteriano; l’elaborazione dei principi 
della filosofia negativa si è compiuta dalla metà del secolo 
XVII a tutto il XVIII. L’avvento di tale filosofia fu as¬ 
secondato dallo sviluppo dello spirito positivo, che comin¬ 
ciava a manifestare il suo carattere non meno ostile alla 
teologia che alla Metafisica e che concorreva con questa 
all’eliminazione di quella : la nuova filosofia facilitò l’e¬ 
mancipazione delle menti superiori aumentando il predo¬ 
minio della ragione sulla fede e disponendo le intelligenze 
a respingere tutte le credenze non dimostrate. Hobbes. 
Spinoza e Bayle rappresentano questo nuovo indirizzo, 
questa filosofia negativa che non trascura ancora le que¬ 
stioni trascendenti le quali saranno poi abbandonate dal 
Positivismo. 

I nuovi filosofi nella spiegazione dei fenomeni fisici e 
morali sostituiscono all’intervento soprannaturale nuove 
entità metafisiche, che si concentrano poi nell’unica entità 
della Natura analoga per caratteri e per culto a quella 
del Creatore. L’intelligenza resta quindi ancora soggetta 
al regime teologico : occorre, perchè se ne emancipi, che 
le antiche divinità e le entità metafisiche cedano il posto 
alle leggi invariabili della natura. 

II movimento rivoluzionario finale si compirà presso i 
popoli cattolici e appunto in Francia ove la filosofia ne 
gativa fu considerata come un rifugio contro l’oppressione 
teologica, in quella terra che era stata preservata dal Pro¬ 
testantesimo ufficiale senza perdere i vantaggi della dot¬ 
trina nuova. 

Lui po’ per volta ai filosofi succedono, nella guida della 
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società, i letterati, uomini sprovvisti di profonde cogni¬ 
zioni scientifiche, ma mirabilmente adatti a diffondere nelle 
moltitudini i principi metafisici rivoluzionari. Il Voltaire 
formò per così dire la dottrina negativa del teismo : era 
quanto bastava per disorganizzare il sistema teologico, 
per impedire qualsiasi altra nuova costruzione ideale, 
morale e sociale. In fatti l’opera rivoluzionaria dei lette¬ 
rati francesi del XVIII secolo non creò alcuna dottrina 
nuova, i cui fondamenti filosofici non fossero stati stabi¬ 
liti nel secolo precedente. Va però notato l’errore dell'Hel- 
vetius sulla uguaglianza delle intelligenze, che fu un effetto 
•Iella teoria intellettuale di Giovanni Locke, e il fonda¬ 
mento della sovranità popolare, e valse a favorire l’erronea 
credenza nel potere indefinito dell’educatore e del legisla¬ 
tore sulla società. 

La scuola politica del Rousseau, che provocò la Rivo¬ 
luzione, fu necessaria, nonostante la sua disastrosa efficacia 
sociale, a produrre la disorganizzazione temporale facendo 
insorgere tutte le menti e i cuori contro i difetti dell'an¬ 
tico sistema. 

Per tutte le ragioni sopra enumerate il regime teolo¬ 
gico militare rovinava ormai ne’ suoi principi e ne’ suoi 
elementi e riducevasi ad una vana dittatura temporale 
che bastava appena a mantenere l’ordine materiale (i). 


ló. Resta a vedere il movimento di riorganizzazione 
che negli ultimi cinque secoli ha preparato la società ad 
un nuovo regime, per studiare quindi la crisi sociale che 
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dura da mezzo secolo. Il lavoro organico parallelo a quello 
di disorganizzazione dell'antico sistema, comincia a di¬ 
venir sensibile al principio del secolo XIV : onde si pub 
fissare in quell’epoca, meglio che alla fine del secolo X\ 
il principio dell’età moderna. Tale lavoro di ricomposi¬ 
zione dei cinque ultimi secoli risulta da quattro evoluzioni 
simultanee : l'industriale o pratica, l’estetica o poetica, 
la scientifica e la filosofica : ciascuna di queste evoluzio¬ 
ni promuove e favorisce le altre. 

Cominciando dalla prima, l’affrancamento della classe 
industriale ha migliorato il carattere dell’uomo e perit- 
zionato la costituzione della famiglia. In fatti col pas¬ 
saggio dell’umanità dall’attività militare alla industria¬ 
le è mutato completamente il modo normale dell’esi¬ 
stenza. poiché l'uomo si- è assoggettato ad un lavoro re¬ 
putato prima servile ; l’uso dell'intelligenza per la con¬ 
dotta pratica è più pronunciato nella vita industriale dei 
moderni che in quella militare degli antichi : inoltre 1 i- 
stinto sociale si è conciliato con quello personale, in quanto 
nella vita industriale l'individuo considera i suoi lavori 
giornalieri come destinati tanto all’utilità comune quanto 
al suo vantaggio privato. L’efficacia della nuova esistenza 
sulla famiglia fu immensa, perocché le gioie domestiche 
divennero accessibili alla classe più numerosa della uma¬ 
nità. mentre nell’antichità erano negate agli schiavi e 
poco concesse persino ai liberi, impediti dalle occupazioni 
politiche e guerresche : le relazioni famigliari si fecero 
più intime per essersi maggiormente assimilate le occu¬ 
pazioni dei due sessi e diminuita la dipendenza dei figli 
dai genitori. Il desiderio d’un lavoro costante ha sostituito 
l'antica avversione alla vita laboriosa : l'istituzione delle 
milizie mercenarie dimostra d’altro lato l’avversione ere- 
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scente delle nuove popolazioni alla vita militare. La prima 
fase dell evoluzione industriale si chiude con le spedizioni 
di Colombo e di Gama. Nella seconda fase, cioè durante 
lo sviluppo del Protestantesimo, a cominciare dal secolo 
XVI tino alla metà del XVII, il movimento industriale 
comincia a farsi regolare : durante questo periodo la guerra 
è ancora considerata come il fine principale dei governi: 
ma si è riconosciuta la necessità di favorire lo sviluppo 
industriale come base del potere militare. Nella terza 
fase, che va dall’espulsione dei Calvinisti francesi e dal 
trionfo dell'aristocrazia inglese tino al principio della ri¬ 
voluzione francese, a mano a mano che il movimento 
rivoluzionario si subordina ad una filosofia negativa più 
accentuata l'industria riceve un'organizzazione politica piti 
completa : cominciano allora le guerre commerciali e per 
una tendenza prima spontanea, poi tosto sistematica; lo 
spirito militare per conservarsi un ufficio attivo si subor¬ 
dina allo spirito industriale e si incorpora alla nuova 
economia sociale, manifestando una nuova attitudine sia 
a conquistare per ciascun popolo utili stabilimenti com¬ 
merciali, sia a distruggere a suo profitto la concorrenza 
straniera : questo progresso indica la decadenza dello 
spirito militare e la superiorità dell’attività industriale. 
Nel secolo XVIII infine lo spirito militare si è subordinato 
allo spirito industriale in tutta 1 ’ Europa occidentale : in 
fatti il sistema coloniale fondato nella fase precedente co¬ 
stituisce il più potente motivo delle guerre commerciali. 

L’evoluzione estetica è la sola comune alla società mi¬ 
litare-teologica, ed alla industriale-positiva. L'evoluzione 
industriale della fine del Medio Evo ha fatto penetrare 
nelle più umili famiglie delle disposizioni favorevoli all'a¬ 
zione delle belle arti. La rapida transizione che si è 
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compiuta in questo periodo rivoluzionario ha impedito 
al genio estetico d’ avere una direzione ed un fine. Fra 
l'antica società morente e la nuova non ancora definita 
l'arte non ha saputo che cosa idealizzare, nè su quali 
simpatie appoggiarsi : questa è la causa di quella specia¬ 
lità che caratterizza l’arte moderna, come la moderna 
scienza e la moderna industria. Lungi però dal degenerare 
il genio estetico si è esteso e completato ; ma la sua ef¬ 
ficacia è stata minore in un ambiente sociale che non gli 
offriva nè la chiarezza nè la stabilità di caratteri che gli 
sono indispensabili. L’essere l'arte obbligata a riprodurre 
emozioni religiose mentre la fede si estingueva e costumi 
guerreschi sopravvivevano in mezzo a popolazioni paci¬ 
fiche, ha nociuto alla realtà dei'suoi effetti e delle sue 
impressioni ; ond'essa priva di una direzione filosofica e 
di uno scopo sociale è stata coltivata per se stessa. La 
sua più benefica efficacia si manifesta nel rinsaldare i vin¬ 
coli delle varie nazioni europee, spinte alla separazione 
dalla disorganizzazione feudale e cattolica. Il movimento 
estetico è spontaneo nella prima fase : stimolato nella se¬ 
conda dagli incoraggiamenti dei diversi governi europei, 
sintomo questi della potenza sociale che l’arte comincia 
ad esercitare. Nella terza fase infine l’incoraggiamento dato 
alle belle arti prende un carattere più elevato, perocché 
se prima tale incoraggiamento era considerato non come 
un dovere ma come un calcolo nell'interesse della gloria 
e della popolarità dei principi, ora l’arte è divenuta cosi 
necessaria alle popolazioni che i poteri dirigenti ricono¬ 
scono l’obbligo eli accordarle incoraggiamenti regolari, 
dipendenti non più dalla generosità personale ma dalla 
sollecitudine pubblica. Nel tempo stesso l'estendersi della 
vita estetica alle varie classi sociali consolida l’indipen- 
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denza dei poeti e degli artisti assicurando loro una vita 
affrancata da ogni protezione. 

L'evoluzione scientifica nella prima fase della transi¬ 
zione rivoluzionaria è pur essa spontanea; nella seconda 
fase la scienza comincia a ricevere incoraggiamenti dai 
diversi stati Europei, che la proteggono contro la filo¬ 
sofia teologica e metafisica ; e così si producono da un 
lato un mirabile complesso di scoperte matematiche ed 
astronomiche, dall’altro uno sforzo notevolissimo dello 
spirito scientifico per sottrarsi alla tutela dell'antica filo¬ 
sofia. Nella terza fase infine la scienza acquista una po¬ 
tenza sociale proporzionata a quella dell’arte e la prote¬ 
zione di essa diventa per tutti i governi un dovere che 
non si può trascurare senza incorrere nel biasimo generale. 

Considerando infine il movimento filosofico, nella prima 
fase dell'evoluzione moderna la Metafisica favorisce con la 
sua critica la demolizione del regime cattolico ; la Sco¬ 
lastica non fa che alterare in modo irreparabile la fede: 
dal momento che essa non riposa più sulla rivelazione 
ma si appoggia su dimostrazioni suscettibili di contro¬ 
versie, componenti appunto la nuova dottrina della teo¬ 
logia naturale, la fede riceve il colpo più formidabile. 
Nella seconda fase la lotta fra lo spirito scientifico e la 
teologia è vivissima : Galileo, Bacone e Cartesio lottano 
contro l’antica filosofia e costituiscono con le loro opere 
la nuova ; ciascuno d’essi riconosce la necessità di abban¬ 
donare l'antico regime intellettuale, mentre sulla fine del 
periodo Hobbes e Bossuet preparano i germi della filo¬ 
sofia politica. La terza fase non è che una continuazione 
della seconda ; sola idea fondamentale di questa fase è 
quella del progresso. 

Cosi in tutta l'Europa occidentale dopo il Medio Evo 



si compivano simultaneamente un movimento di decom 
osizione degli elementi dell’antico sistema, e un movi¬ 
mento di ricomposizione parziale di nuovi elementi sociali, 
rivolti entrambi a rigenerare l'umanità {r ). 


17. Una rivoluzione era tuttavia necessaria per rivelare 
a tutti la caducità dell'antico regime e per far apprezzare 
convenientemente il grado di sviluppo dei nuovi elementi 
sociali. La rivoluzione si produsse in Francia, ove la mo¬ 
narchia era più favorevole all’abbattimento dell’ordine 
antico e allo sviluppo dell'ordine nuovo. Essa fu annun¬ 
ciata, oltre che dalle opere dei pensatóri, da tre avveni¬ 
menti : l’abolizione dei Gesuiti, l’unica potenza capace di 
ritardare il tramonto dell’ordine antico ; il saggio di ri¬ 
forma del Turgot. che fece sentire il bisogno di riforme 
più radicali ; la rivoluzione dell’America, che dimostrò la 
tendenza degli spiriti francesi a riconoscere che la crisi 
della Francia doveva essere comune a tutta l’umanità 
civile ; l’aiuto della Francia sotto l'aspetto morale fu im¬ 
portantissimo perchè depose i germi dell’emancipazione 
filosofica in popoli oppressi dal Protestantesimo. La ri¬ 
voluzione francese si presenta da principia atta ad 
operare un rinnovamento completo, ma tal fine non 
fu raggiunto per mancanza di una dottrina organica : 
trionfò invece la dottrina critica, e questo trionfo portò 
quello dei metafisici e dei legislatori. Essa si divide in 
due periodi : uno preparatorio, l’altro caratteristico, sotto 
la direzione delle due grandi assemblee nazionali. Da 
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principio il bisogno di rinnovamento pare si possa con¬ 
ciliare col mantenimento dell’antico regime ridotto ai suoi 
principi essenziali ; è il periodo dei più gravi errori po— 
litici, è l’opera dell’Assemblea Costituente. Nel secondo, 
periodo la Convenzione Nazionale riguarda l’abolizione 
ilei potere regio come indispensabile preliminare della 
rigenerazione sociale, e tale abolizione porta con se la 
soppressione legale del Cristianesimo e la distruzione si¬ 
stematica di tutte le corporazioni religiose e politiche che 
erano divenute tonte di ostacoli, non di progresso. Le 
preziose verità che trionfarono in questo periodo sono 
dovute al valore dei capi del movimento e delle molti¬ 
tudini che lo secondarono ; gli errori commessi derivano- 
dalla filosofia dominante, la quale rappresentava la società 
interamente abbandonata all'azione arbitraria del legisla¬ 
tore. Dopo il regime stabilito dalla Convenzione, la rea¬ 
zione si fece sentire col ritorno della Metafisica costitu¬ 
zionale, mentre il partito progressista cercava incessan¬ 
temente la soluzione della questione sociale in un più 
completo abbattimento delle istituzioni. Questa fluttuazione 
politica non poteva finire che col trionfo passeggero dello 
spirito retrogrado e col rinvigorimento dello spirito mili¬ 
tare, ed in vero lo sviluppo continuo duna immensa at¬ 
tività guerriera era il fondamento della disastrosa domi¬ 
nazione di Napoleone, che per ristabilire un regime non. 
adatto più all’ambiente sociale corrispondente sfruttò i 
vizi generali dell’umanità e le imperfezioni del carattere 
francese, soprattutto la vanità. La caduta del tiranno fu 
una liberazione per la Francia e per 1 Europa, ma le abi¬ 
tudini contratte dai popoli sotto il Bonaparte facilitarono- 
il ritorno provvisorio degli eredi dell’antico reame di 
Francia, accolti senza confidenza e senza timore da una 
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nazione la quale desiderava ormai il termine della guerra 
e della tirannia. Appunto in quest’epoca finisce la dit¬ 
tatura temporale ; il potere regio si affievolisce col raffor¬ 
zarsi del potere ministeriale e si compie la più disastrosa 
confusione delle leggi. Dopoché il regime politico ha ri¬ 
nunciato ad ogni pretesa di riorganizzazione spirituale, 
la potenza morale è stata abbandonata a chiunque se l'è 
presa: ciò spiega il predominio del giornalismo, abban¬ 
donato a letterati incapaci di trattare qualsiasi questione, 
ma atti a propagare idee anarchiche; la sua importanza 
è però d'aver condotto tutti i partiti a riconoscere la 
priorità della rigenerazione intellettuale e morale. 

La Rivoluzione ha portato l'ultimo colpo alle condi¬ 
zioni politiche, intellettuali e morali dell’antico potere 
spirituale ; l’efficacia esercitata dal clero nella vita do¬ 
mestica si è affievolita e l’as.soggettamento dell’ordine 
ecclesiastico alla potenza temporala è aumentato ; l’esi¬ 
stenza del clero privato dei suoi beni è stata sottoposta 
alle decisioni d’un’ assemblea di laici increduli. Intanto 
in mezzo ad innumerevoli esempi di virtù civili e mili¬ 
tari, pubbliche e private, in un’epoca in cui tutte le cre¬ 
denze sono perseguitate ed avvilite, si è fatto strada 
l’idea d una morale indipendente da ogni fede religiosa. 
Nel rispetto politico poi si è accentuata sempre più l’idea 
deU'iiiutilità d'una casta militare, e il reclutamento for¬ 
zato attesta la tendenza dei popoli alla pace e l’avversio- 
ne alla vita militare, tanto che 1’ ufficio degli eserciti è 
oggidì il mantenimento dell'ordine pubblico e nulla più. 

Passando ora dall’evoluzione negativa alla positiva, con 
la rivoluzione si è consolidato l’elemento industriale : e 
il progresso tecnico dell'industria si è fondato soprattutto 
su una larga applicazione degli agenti meccanici, e sulla 




potenza motrice del vapore. Le facoltà estetiche non si 
sono estinte neppure in mezzo alle condizioni più sfavo¬ 
revoli : Byron in fatti ha idealizzato lo stato di scetti¬ 
cismo della sua epoca, e Walter Scott ha creato dei ca¬ 
polavori d'arte. La scienza ha progredito pur attraverso 
alla bufera rivoluzionaria, come attestano i nomi di La- 
grange, Volta. Ampère, Bichat, Lamarck, Broussais, e 
come dimostrano gli istituti di alta coltura fondati in 
Francia. La sola filosofia, salvo la potenza logica del Kant, 
non ha fatto altro che prolungare una situazione transi¬ 
toria : il Leibniz è stato l’ultimo filosofo moderno; ma già 
s'avanza la filosofia positiva, che deve vincere la vana e 
transitoria Metafisica. 

Compiuta cosi la sua analisi storica, il Comte trova in 
essa provata pienamente la legge dei tre stati, che spiega 
il carattere di tutte le fasi dell’ umanità, la parte avuta 
da ciascuna di esse nell’opera comune della civiltà, il suc¬ 
cedersi e il derivare di ciascuna di esse Luna dall’altra. 
Da tale esame risulta chiara la tendenza dell’umanità allo 
stato positivo, alla sostituzione del metodo positivo al 
teologico e al metafisico. Un nuovo potere spirituale so¬ 
stituirà il potere teologico e il metafisico : esso risiederà 
in una classe nuova, uscita da tutti gli ordini della so¬ 
cietà e sarà assolutamente indipendente e distinto dal po¬ 
tere temporale: quello guiderà le idee e i costumi, questo 
presiederà alle azioni. La nuova filosofia sostituirà la no¬ 
zione del diritto con quella del dovere : in luogo di tar 
consistere i doveri particolari nel rispetto dei diritti ge¬ 
nerali, considererà in senso inverso i diritti di ciascuno 
come risultanti dai doveri degli altri verso di lui ; il che 
è ben diverso, perocché l’una concezione conduce ad una 
morale pressoché passiva in cui domina 1’ egoismo, l’al¬ 
tra ad una morale attiva, diretta dalla carità. 








Il nuovo potere spirituale positivo avrà per principale 
attribuzione di diffondere un sistema generale di educa¬ 
zione industriale, estetica, scientifica e filosofica, che di¬ 
sciplinerà la morale arrancandola dalla teologia e facendola 
poggiare sull'insieme della filosofia positiva. Tale morale 
positiva che prescriverà la pratica del bene, avvertendo 
che spesso non ne viene altra ricompensa che una sod¬ 
disfazione interna, diverrà più favorevole ai sentimenti al¬ 
truistici che le dottrine secondo le quali la stessa carità 
è attaccata a calcoli personali. Sarà veramente un’educa¬ 
zione atta a rigenerare le menti da principio in tutta l'Eu¬ 
ropa occidentale, richiamando le nazioni europee ad un’o¬ 
pera identica sotto la direzione d'una classe speculativa, 
animata non da uno sterile cosmopolitismo, ma da un 
attivo patriottismo europeo. 

Ogni analisi della riorganizzazione temporale è oggidì 
prematuro ; tuttavia alcuue osservazioni, secondo il Conile, 
si possono fare fin d’ora Innanzi tutto bisogna eliminare 
la distinzione fra le funzioni pubbliche e private, che è 
di ostacolo ad ogni classificazione sociale. In una società 
b»n costituita ogni membro dev'essere considerato come 
un vero funzionario pubblico, eccetto gli oziosi che la so¬ 
cietà moderna farà ben presto sparire ; in fatti quando 
l’eJucazione positiva potrà far apprezzare a ciascuno la 
partecipazione d’ogni attività individuale al bene comune, 
una dignità uguale nobiliterà tutte le professioni. La causa 
popolare riceverà senza dubbio alti servigi dalla riorga¬ 
nizzazione positiva, perchè i doveri delle classi superiori 
verso il popolo saranno quelli di procurare a tutti l’edu¬ 
cazione e il lavoro e di regolare con maggior equità i 
salari giornalieri. Nè con minor sicurezza si può affermare 
che la scuola positiva avrà 1’ adesione di tutte le altre 
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classi : della classe militare, che vedrà giustificata la con¬ 
servazione degli eserciti per il mantenimento dell’ordine 
materiale ; del sacerdozio, che sentirà tutta 1' importanza 
del potere spirituale ; dei capi industriali, che si vedranno 
confermato interamente il governo temporale, difeso per 
di più dall'attuale anarchia proletaria. 

Ma da principio la nuova filosofia non potrà contare che 
su adesioni individuali, non su adesioni collettive. Finché 
la riorganizzazione positiva sarà sufficientemente avanzata, 
bisognerà che i filosofi concentrino i loro sforzi sulla mag¬ 
gioranza della razza bianca la quale costituisce l’avan¬ 
guardia dell’umanità, e comprende le cinque grandi na¬ 
zioni dell'Occidente europeo, cioè la Francia, l'Italia, la 
Germania, l’Inghilterra e la Spagna. Quest’opera di rior¬ 
ganizzazione spirituale deve essere affidata ad un Comitato 
occidentale (i). 

* 

* * 

18. Prima di passare dalla Filosofia alla Politica posi¬ 
tiva il Comte esamina il metodo seguito nel Corso e il 
valore della scienza positiva : ed io lo seguirò nello stesso 
ordine, anche perchè in tal modo apparirà molto meglio 
il legame fra le due parti della sua speculazione filosofica. 

Il desiderio di soddisfare la curiosità, dice il Comte (2 , 
è innato nell’uomo, ma non è molto attivo : perchè l'uo¬ 
mo uscisse dal suo torpore intellettuale occorsero circo¬ 
stanze impellenti, come le necessità della caccia, i danni 
della guerra, il desiderio di evitare le sofferenze e la morte. 
La scienza è « un semplice prolungamento della ragione 

11) Corso, — Lez. I .VIP. 

(2) L'orso — I.ez. I.VFII" e I.IX*. 
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pubblica, del buon senso »: è l'opera collettiva del genere 
umano e verte sulla realtà : adopera il metodo positivo, 
e le più alte concezioni scientifiche hanno spesso il loro 
germe nella ragione comune; onde tutti gli uomini, si può 
dire, collaborano alla scienza; i geni scientifici e filosofici 
che sembrano le guide intellettuali dell’umanità, sono in 
-jari tempo i primi a subire ogni rivoluzione mentale e 
passano per i primi da un’attitudine tradizionale ad una 
nuova, e il loro esempio è decisivo. Come la scienza è 
, opera di tutti, cosi dev’essere pure patrimonio comune 
dell’umanità, onde lo stato deve l’istruzione scientifica a 
tutti. Non è a dire con ciò che la scienza debba diventar 
popolare nel senso della semplificazione : ciò è impossi¬ 
bile ; la maggioranza degli uomini dovrà accettar sempre 
il più gran numero delle verità scientifiche sulla fede di 
coloro che le hanno scoperte, criticate e verificate. L’edu¬ 
cazione dovrà dare ad ogni mente l’abitudine di conce¬ 
pire tutti i fenomeni, dai più semplici ai più complessi, 
come ugualmente retti da leggi invariabili, e la natura 
come un ordine che solo il metodo positivo permette di 
scoprire e modificare. E siccome tal metodo non si stu¬ 
dia senza la scienza nella quale è praticato, l'educazione 
dovrà comprendere i principi fondamentali di tutte le scien¬ 
ze, dalla Matematica alla Sociologia. 

Lo spirito positivo poi consiste nel tenersi lontano così 
d il misticismo cioè delle spiegazioni non verificate e dalle 
ipotesi trascendenti, come dall’empirismo, cioè dalle cono¬ 
scenze che non oltrepassano la constatazione pura e sem¬ 
plice dei fatti, perocché un cumulo di fatti non ha inte¬ 
resse teorico (i). La scienza risulta di leggi, non di fatti. 


ili Co.mte — LHsconrs sur P esprit posili/, pag. 16 — Corso 
— Voi. III. pag. 4. 
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In essa l'immaginazione si sottomette alla ragione; ma 
l’attività dello spirito suggerisce ogni momento le ipote-i 
e le teorie che trascendono la pura esperienza, per quanto 
vogliano poi essere confermate da essa. Onde la scienza 
consiste, per usare le parole stesse del Corate. « dans les 
relations exactes ètablies entre les faits observées. atin de 
diduire du moindre nombre possible de phénomènes fon¬ 
da nentaux la suite la plus ètendue de phénomènes secon- 
daires, en renoncant absolumente à la vaine enquéte des 
causes et des essences. •» 

Il progresso scientifico si attua col diminuire il nu¬ 
mero delle leggi indipendenti, crescendo i loro legami, 
e col sostituire la deduzione all'esperienza, la conoscenza 
razionale all'empirica. La scienza positiva del resto non 
ha un carattere definitivo ed immutabile, perchè le leggi 
che noi possiamo determinare sono vere solo sotto certe 
condizioni, così ad esempio la legge della gravitazione uni¬ 
versale vale per il nostro sistema solare, ma noi non. 
sappiamo se valga per gli altri sistemi celesti, che non 
va confuso il mondo con l’universo. Perchè la nostra 
scienza positiva fosse assoluta, cioè definitiva, occorre¬ 
rebbe che fosse completa ; laddove tutti i fenomeni eser¬ 
citano un'azione reciproca fra di loro, le leggi sono re¬ 
lative le une alle altre, e nulla impedisce che un giorno- 
siano scoperti nuovi fatti e nuove ’eggi. Le definizioni e 
le leggi stesse stabilite dalle scienze positive in ogni e- 
poca, non sono che approssimazioni corrispondenti alla- 
conoscenza che noi abbiamo dei fatti, le quali possono 
divenire sempre più rigorose, senza raggiungere però mai 
il loro fine. La scienza è dunque sempre relativa all' in¬ 
dividuo e alla specie (i); in altri termini noi sappiamo 


(i) Cositi; — Discours sur /'esprit posili/; pag. 15. 
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in un dato ordine di conoscenze quello che è compatibile 
in un dato momento con la filosofia generalmente am¬ 
messa, con le conoscenze già acquistate, coi metodi vi¬ 
genti. ecc. Nè è a dire coi metafisici intenti all'assoluto 
che la verità cessando di essere identica sempre a se 
stessa e per tutte le menti, per tutti i tempi, per tutti i 
luoghi cessi di essere verità. La scienza umana si evol¬ 
ve e questa evoluzione è sottomessa a leggi : essa non è 
mai compiuta , diviene sempre ; non è uno stalo, è un 
progresso. La verità è pel positivista in ogni epoca la 
perfetta coerenza logica, ossia l’accordo delle nostre cogni¬ 
zioni con le nostre osservazioni. La scienza positiva in 
lungo di considerare a priori le leggi e i fenomeni come 
suscettibili d’una riduzione che di fatto è impossibile, vuol 
determinare con l'osservazione i caratteri generali di 
questi fenomeni e di queste leggi. Restano in tal modo 
stabiliti questi tre principi fondamentali : i" più i feno¬ 
meni diventano complessi, più aumentano in numero i 
nostri mezzi di studio : 2 a più i fenomeni diventano com¬ 
plessi, più sono modificabili : 3* più i fenomeni sono com¬ 
plessi, più sono imperfetti. Ma principio supremo della 
scienza positiva è che « tutti i fenomeni inorganici ed 
organici, fisici e morali, individuali e sociali sono sog¬ 
getti continuamente a leggi rigorosamente invariabili (1), » 
principio che risulta da un complesso di induzioni 
che hanno avuto luogo nei vari ordini di fenomeni. Le 
leggi alla lor volta sono state scoperte ora con l’espe¬ 
rienza ora col ragionamento ; e la perfezione logica 
della scienza consiste nel confermare col ragionamento 
quel che è stato scoperto con l'esperienza e viceversa. 


ir) Corso — Voi. VI pag. 655. 
io 
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Contro l'opinione che il mondo sia opera di una in¬ 
telligenza onnipotente sta. secondo il Comte, l’esperienza 
la quale ci attesta che l'ordine naturale cosi decantato 
è d’una imperfezione estrema, tanto che le opere umane, 
dai più semplici apparecchi meccanici alle più sublimi 
costruzioni politiche, sono superiori per convenienza e 
semplicità a tutto quello che di più perfetto può pre¬ 
sentare l’economia naturale (n: non è dunque vero che 
tutto sia fatto per i! meglio e ordinato da una saggezza 
provvidenziale (2'. Negando la finalità teologica e meta¬ 
fisica il Comte non nega la finalità interna del Kant, che 
per lui è il consetisits dei fenomeni biologici e sociologici, 
finalità o causalità reciproca che appare negli esseri viventi 
nei quali il tutto e le parti sono reciprocamente fine e 
mezzo. Il Comte non afferma che un essere sia stato 
fitto in vista di un altro, ma constata che gli organismi 
hanno bisogno per esistere non solo d una struttura in¬ 
terna speciale, ma ancora d’un certo equilibrio delle con¬ 
dizioni esterne (j). 

Le leggi che rappresentano per noi l’ordine del mondo 
sono di due specie, le une stabilite dal metodo positivo 
in ciascun ordine di fenomeni, e sono leggi fisiche, a- 
strouomiche. chimiche, ecc.: le altre esprimono i rapporti 
fra i diversi ordini di fenomeni, e sono le leggi delle leggi 
che forse un giorno ci daranno l’unità del sapere : il 
Comte le chiama enciclopediche. 

111 Corso — Voi. VI, pag. S33. 

121 Su questo punto il Comte paresi contraddica nel Voi. IV, 
1 lag. 452 del Corso. 

( 3 ) Corso — Vói. Ili, pag. 255. I.a dottrina delle cause finali 
si trasforma nel Comte in quella delle condizioni di esistenza. 
— Corso, Voi. II, pag. 26. 
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La Logica formale dei metafisici, che secondo il Comte 
-sviluppa più che altro la facoltà dialettica, cioè un’atti¬ 
tudine a provare senza scoprir nulla (tj, non trova posto 
nel sistema del filosofo di Montpellier, perocché le leggi 
dell’intelligenza si scoprono solo studiando i prodotti 
della mente, cioè lo sviluppo delle scienze. Tutta 1 ' uti¬ 
lità della Logica formale si ritrova nella Matematica, 
che per il rigore e l'esattezza del ragionamento è vera 
scuola della teoria e della pratica del ragionamento stesso. 
V'è tuttavia una parte teorica della Logica la quale ri¬ 
guarda le leggi che governano il mondo intellettuale e 
sono invariabili e comuni a tutti i tempi, i luoghi, i sog¬ 
getti : poiché la mente dell’uomo resta identica a sè stessa 
nonostante la diversità delle epoche e delle condizioni 
dell’esistenza ; si evolve ma non cambia di natura. Legge 
logica è per esempio la legge dei tre stati, scoperta solo 
recentemente in dipendenza della Biologia e della Sociolo¬ 
gia. Occorreva insomma per fondare una Logica positiva 
una lunga evoluzione intellettuale, il cui ultimo termine 
è la filosofia del Comte. 

Il metodo è dunque anch’esso l’opera della specie in¬ 
tera svoltasi gradualmente nel lungo corso dei secoli. Per 
creare il vero metodo positivo occorre considerare l’intera 
serie delle scienze fondamentali, perocché il metodo, iden¬ 
tico sempre nel suo fondo, prende particolari determina¬ 
zioni adattandosi a ciascun ordine di fenomeni : ogni or¬ 
dine infatti introduce l'uso di qualcuno dei procedimenti 
principali di cui si compone il metodo (2). 


m i Comte, — Synthèse subjecHvc,. pag. 35. 

(2) Cfr. per tutto quel che riguarda il metodo la Lezione l.YIIP 
del Corso, che il Comte chiamava il silo Discorso dei Metodo. 
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Resta infine a vedere se il metodo generale della filo¬ 
sofia positiva sia subiettivo od obiettivo , o l'uno e l'altro 
insieme, il che ha suscitato forti discussioni fra i posi¬ 
tivisti. 

Basta distinguere col Corate due punti di vista succes¬ 
sivi per scorgere che i due metodi, antagonisti in un certo 
senso, possono in un altro conciliarsi benissimo. Se si con¬ 
sidera il cammino tenuto dalla mente umana nello spie¬ 
gare i fenomeni, il metodo che ha prevalso è l’obiettivo, 
il quale va dalla conoscenza del mondo a quella dell’uomo. 
Ma le scienze non sono se non le parti di un insieme più 
vasto, la filosofia, alla quale solo il metodo subiettivo con¬ 
viene, e ciò per due ragioni, l’una d’ordine logico, l’al¬ 
tra d’ordine morale e religioso. 

L’esigenza suprema della nostra conoscenza è l'unità: 
ora questa concezione unitaria del mondo non si ottiene 
col metodo obiettivo. Ma se riferiremo tutto l'insieme delle 
scienze all’uomo. o meglio all'umanità come centro, po¬ 
tremo realizzare 1’ unità cercata : è appunto quel che la 
Sociologia rende possibile, subordinando la gerarchia delle 
scienze positive alla scienza finale dell’umanità. « Consi¬ 
derare le scienze fondamentali come indispensabili preli¬ 
minari, e verificare sulle nostre conoscenze o credenze la 
legge dei tre stati è quel che il Corate chiama la conci¬ 
liazione dei due metodi. 

Il nuovo metodo subiettivo, ben diverso dall’antico, ri¬ 
posa sui risultati stessi delle scienze positive sintetizzati 
nella Sociologia : il riordinamento finale delle varie leggi 
s’intraprende dal punto di vista dell’umanità come cen¬ 
tro. Sotto il rispetto morale e religioso, costituita la fi¬ 
losofia, appaiono le funzioni della religione. L’intelligenza 
comprende che il suo ufficio è di consacrarsi al servizio 
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dell’umanità : comprende che nella dottrina positiva intera 
il metodo obiettivo cede il luogo al subiettivo : insomma 
che l’intelligenza non è se non il mezzo, l’amore il principio, 
l’azione il fine; all’uomo deve in sostanza riferirsi lo stu¬ 
dio del mondo (i). La rigenerazione dei due metodi e 
la loro conciliazione, si può concludere col Lévy-Bruhl, 
è stata compiuta dalla Sociologia, che da un lato « for¬ 
nisce un principio d’unità alle scienze formate col metodo 
obiettivo, poiché ormai esse si subordinano tutte all’unica 
scienza dell’umanità. E d’altra parte il metodo subiettivo 
acquista la positività che gli manca perchè la Sociologia 
ha sostituito al soggetto individuale arbitrario il soggetto 
universale , cioè l’ Umanità. » 

* 

¥ « 

19. Nessuna rivoluzione, dice il Comte, neanche il pas¬ 
saggio dal politeismo al monoteismo ha modificato cosi 
profondamente l’esistenza dell'uomo e della società come 
in un prossimo avvenire la modificherà l’avvento dello 
stato positivo ( 2). 

Vediamo dunque quale efficacia il nuovo regime eser¬ 
citerà sui vari modi dell'esistenza umana. 

Sotto l'aspetto intellettuale lo stato positivo è il solo 
atto a produrre e conservare una coerenza mentale che 
non si è data mai nel passato, a stabilire quella che il 
Comte chiama l’unità scientifica e logica. Riguardo alla 
morale la filosofia positiva sarà efficacissima sia rispetto 
all’individuo, sia rispetto alla famiglia, sia rispetto alla so¬ 


li Lévy-Brvhi. — ()/>. cit. pag. 135-136. 
2) Corso — Voi. VI. I.ez. LX". 






cietà. La posizione dell'uomo considerato come capo dell I 
gerarchia degli esseri viventi desterà un giusto orgo I * 
e farà si che l'uomo stesso si delinei un tipo supremo 
perfezione al quale cercherà con tutte le sue forze di 
vicinarsi, senza però poterlo mai raggiungere. Sotto il 
punto di vista sociale infine la filosofia positiva eserciterà 
un’azione decisiva favorendo gli affetti altruistici e il ] or ', 
predominio sugli egoistici. Nella politica poi la distinzione 
fra la teoria e la pratica, fra la potenza spirituale e U 
temporale è appunto consacrata dalla filosofia positiva 
Quanto alle arti, nell'esaltare i prodigi dell’uomo, le sue 
vittorie sulla natura, e le meraviglie della sua società, il 
genio estetico troverà una sorgente di ispirazioni nuove 
e potenti, suscettibili della più grande popolarità percln- 
saranno in armonia con le idee generali. 

Però prima dell'avvento del Positivismo scoppieranno, 
grandi lotte intestine cagionate dall’anarchia intellettuale 
e morale ; prima tra i lavoratori e i capitalisti, poi tra gli 
abitanti della città e quelli della campagna. In questa 
tempestosa situazione la filosofia positiva farà la prima 
prova della sua efficacia politica, e troverà uno stimolo 
irresistibile ad acquistare il suo ascendente sociale. 


20. Il Positivismo si compone di una Filosofia e di una 
Politica inseparabili, costituenti la base e il fine del me¬ 
desimo sistema universale in cui intelligenza e sociabilità 
si trovano intimamente combinati. Questa vasta elabora¬ 
zione scientifico-filosofica è compiuta nel Corso di Filo¬ 
sofìa. Positiva : le linee generali della riorganizzazione 
politica dell’umanità sono tracciate nel Sistema di Politica 
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itivd nella quale i bisogni morali, che nel Corso ave¬ 
vano ceduto il posto a quelli intellettuali, riprendono il 
loro giusto predominio per formare una sintesi cornple- 
a in cui l’attore costituisce naturalmente il solo prin¬ 
cipio universale; là dominava il metodo obiettivo, qui 
domina il metodo subiettivo rigenerato dal Positivismo. 
Bisogna dunque prima riorganizzare le credenze, sosti¬ 
tuire cioè alili fede rivelata una fede dimostrata, che ben 
diversa dalla religione naturale del secolo XVIII, ha la 
sua origine iella scienza positiva, la quale ha per fine 
supremo di preare un sistema di verità universalmente 
accettate, riguardanti l’uomo, la società e il mondo. 

Nello stat» presente delle cose lo spirito positivo è 
reale ma speciale, il teologico è invece generale ma 
fittizio : non potendosi sacrificare nè la realtà della scienza, 
nè la univeqalità della filosofia, come si può risolvere la 
questione? "re vie si presentano al Comte : t u cercare 
una concilia ione che faccia coesistere i due modi di 
pensare, il fcologico-metafisico e il positivo ; 2" ristabi¬ 
lire l’unità imdendo il metodo teologico-metafisico uni¬ 
versale; 3" istabilire l’unità rendendo il metodo positivo 
universale ( ). Eliminate le due prime vie, come vedem¬ 
mo, il penst ore di Montpellier si è attenuto alla terza 
ed ha estes< ai fenomeni morali e sociali il metodo posi¬ 
tivo, creandi la Sociologia o Fisica sociale, con la quale 
egli ha toltdalla Teologia ed alla Metafisica la loro ultima 
ragion d essjre. 

L'unità dlla conoscenza poi avrà per conseguenza l’a- 
monia mora! e religiosa dell’Umanità. In tal modo la 
Politica Posfiva viene ad essere in intima relazione con 
la Filosofia jositiva. 

(ij LÈvv-Btrm., — Op. rii., pag. 34. 





Studiando la Politica positiva noi ci faremo un’idea 
adeguata dell’efficacia sociale e morale del Positivismo. 
Esamineremo per lo scopo speciale del nostro lavoro le 
parti della filosofia comtiana che ancora c( restano da 
considerare di proposito, cioè la Morale individuale, do¬ 
mestica e sociale, la Politica. l’Estetica, la Pedagogia e 
la Religione. Seguiremo, come sempre, l’opeja del Corate, 
e in particolar modo il Discorso preliminare sull'insieme 
del Positivismo , che è come una grande introduzione 
alla Politica, non dimenticando il Catechisim Positivista, 
importantissimo : per la Religione delfUniaistà infine se¬ 
guiremo specialmente il IV Volume della pjlitica Posi¬ 
tiva. In tal modo non sacrificheremo la seconda opera 
capitale del Comte come hanno fatto a parei nostro altri 
critici del grande filosofo. 


parte, che 
essere oc- 


21. Se la prima parte della rivoluzione occidentale, 
essenzialmente negativa, doveva svolgersi in Francia, 
perchè la popolazione francese era la sola c e fosse ma¬ 
tura per il movimento iniziale. la seconda 
consiste nella riorganizzazione spirituale, de 
cidentale europea. Il Positivismo è la sola ddtrina ormai 
che possa fondare la Morale universale, facèido preva¬ 
lere l’altruismo sull'egoismo, conciliando l’orfine col pro¬ 
gresso, promovendo il perfezionamento universale. 

La Morale c nel sistema del Comte aggiuita solo più 
tardi alle sei scienze fondamentali (i ): essa jipende dalla 


(i) Poi. Pos.. — Voi. ll,pag. 436 ; Voi. III. Ig. 46: Voi. 
IV. pag. 233. Catechismi posi freisi c, pag. 37-29 121-123. 
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Sociologia, senza la quale ogni sistema di etica ricade 
megli errori delle scuole dell’Helvetius, o del Kant, o degli 
Scozzesi. Meno errata delle morali filosofiche è per il 
Comte la morale teologica, come quella che conosce 
meglio la natura umana ; è ammirabile sopra tutte la 
morale cristiana, che combatte l’egoismo con la massima 
ama il prossimo come te stesso », e riconosce la mo¬ 
ralità come la prima delle esigenze umane, e come do¬ 
minatrice della politica stessa. Peccato che questa morale 
si sia legata al Cattolicismo, poiché quando la critica 
attaccò e demolì i dogmi, attaccò del pari i principi e- 
tici che poggiavano su di essi. La morale deve dunque 
fondarsi sulla scienza positiva ed essere perciò reale e 
relativa, in quanto la relatività di tutte le conoscenze 
porta con sé quella della morale. « Come sussiste la di¬ 
stinzione fra il vero ed il falso, dice il Lévy-Bruhl com¬ 
mentando il Comte, benché la verità non sia più conce¬ 
pita come assoluta e immutabile, del pari sussiste la di¬ 
stinzione fra il bene ed il male, quantunque il bene non 
sia più concepito come una realtà suprema teologica o 
metafisica, ma come un progresso verso un termine in¬ 
definitamente avvicinato, ma non mai raggiunto ; all’e¬ 
voluzione della conoscenza corrisponde quella della mo¬ 
rale (l i. » La filosofia positiva rende quindi piena giu 
stizia alle dottrine morali passate e se ne proclama la 
legittima erede, chè vi sono in fondo dei beni morali 
provvisori come vi sono delle verità temporanee. Il pro¬ 
blema supremo della morale dunque, come già vedemmo, 
consiste nel far prevalere l’altruismo sull’egoismo; in 
•quanto la Biologia insegna che essendo la vita organica 


ii Lkvv-Bhi’hl, — Of>. cit\ pag. 355. 
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prevalente sulla vita animale, gli istinti egoistici sono 
naturalmente più forti e tendono a sopraffare gli altrui¬ 
stici. Del resto quasi sempre gli istinti egoistici svegliano 
per contraccolpo qualche sentimento altruistico ; per esem¬ 
pio l'istinto sessuale determina lo svolgimento dell’amor 
materno : il desiderio d' imporre la volontà la devozione 
all'interesse comune, ecc. (i): il che facilita la soluzione 
del grande problema umano, tanto più che che una volta 
nati i sentimenti altruistici persistono e si ingrandiscono. 
Inoltre la pressione continua dell’ordine esterno rende 
disciplinabili i nostri istinti egostici. Cosi la morale sen¬ 
timentale dello Smith e dell' Hume diventa in Augusto- 
Comte sentimentale e razionale, in quanto l’umanità si eleva 
moralmente dallo stato dell’animalità in virtù dell’intel¬ 
ligenza. Istintiva per la sua origine, la moralità diventa 
nella sua evoluzione umana razionale ; ad essa spetta di 
determinare i principi in base ai quali la Politica positiva 
regolerà i rapporti fra gli uomini consociati (2). 

* 

tì» * 


22. La nuova dottrina non può ancora modificare ra¬ 
dicalmente l’ambiente politico; occorre almeno una gene¬ 
razioneprima che i principi del positivismo possano dirigere 
la vita politica. Occorre pertanto una politica transitoria 
la quale non crei delle istituzioni definitive finche persi¬ 
sterà l’anarchia attuale delle idee e dei costumi, ma solo 
tavorisca misure politiche atte^ a promuovere la riorganiz- 


(1) Comte — Cat. pc/s., pag. 138. 

(2) Cfr. anche per la trattazione che il Comtr voleva fare 
della Morale la Syn/hcst' sttòjctiil't’ pag. 54 e seg. 
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nazione spirituale e morale positiva. Per ora unica mas¬ 
sima veramente definitiva, dice il Comte, è la completa 
prevalenza del sentimento sociale che fa convergere al bene 
comune tutte le forze individuali : unica necessità è quella 
di conservare la forma repubblicana, riorganizzando la so¬ 
cietà sotto la guida del nuovo spirito filosofico, senza Dio 
e senza re, simboli l’uno e l’altro di regresso (i)- 

Considerando del resto l’avvento finale del Positivismo 
relativamente alla Politica, appare manifesto che il I osi- 
tivismo non può contare per la riorganizzazione morale 
e politica sulle classi spirituali e temporali che fin qui 
hanno avuto nelle loro mani il governo dell'umanità; una 
falsa educazione e un egoismo sconfinato impediscono a 
queste classi di accogliere favorevolmente la nuova dot¬ 
trina. Il Positivismo non può contare sulle classi il cui 
potere fu distrutto dalla Rivoluzione, nè su quelle che in 
essa lo acquistarono, poiché esse credono finita la rivo¬ 
luzione col governo parlamentare e prolungano sotto nuove 
forme, anche repubblicane, il sistema di ipocrisia teolo¬ 
gica, che costituisce per ora il solo avanzo del regime 
retrogrado ed assicura la sottomissione delle moltitudini 
senza prescrivere ai capi alcun rigoroso dovere. Il Posi¬ 
tivismo non può far assegnamento che sulle classi dei la¬ 
voratori, i soli che possano diventare i veri ausiliari dei 
nuovi filosofi, avendo con essi molte affinità intellettuali 
e morali, cioè 1’ istinto della realtà, la predilezione per 
l’utile, la tendenza a subordinare i particolari all’insieme. 
I veri proletari affrancati da ogni credenza chimerica, quali 
si possono avere soprattutto a Parigi, sono più delle classi 
medie propensi e atti all’esercizio filosofico, poiché le ce¬ 


li) l'ol. ì’os., — Voi. 1 — Discorso preliminare. Parte 2“. 




cupazioni giornaliere non li assorbono interamente, e per 
la loro posizione sociale sono liberi dai calcoli interessati 
dei capitalisti, e più accessibili ai sentimenti sociali e agli 
alieni domestici. Essi inoltre come i filosofi non parte¬ 
cipano alla vita pubblica, il che altererebbe la purezza dei 
loro sentimenti. 

Alla tempestosa discussione dei diritti la Politica posi¬ 
tiva sostituisce la determinazione dei doveri ; alle vane 
dispute sul possesso dei poteri, l’esame delle regole re¬ 
lative al suo saggio esercizio. Grande servigio al Positi¬ 
vismo rende certamente il ComuniSmo per i nobili senti¬ 
menti che promuove, non già per le vane teorie che 
propugna : del resto quando i proletari conosceranno la 
soluzione positiva della loro questione, non esiteranno a 
preferire alle dottrine anarchiche del ComuniSmo le dot¬ 
trine chiare e precise del Positivismo. La nuova dottrina 
propugna la natura sociale della proprietà, e la necessità 
di regolarla, negandole un'individualità assoluta come di¬ 
ritto di usare ed abusare, e, diversamente dal ComuniSmo, 
che comprime ogni individualità, necessario alla nostra 
natura sociale, concilia per quanto si può la libertà indi¬ 
viduale con gli interessi della comunità. Il ComuniSmo d’al¬ 
tra parte prepara in certo modo il predominio del Posi¬ 
tivismo. che facendo prevalere i rimedi inorali sui politici, 
riconosce che in qualunque mano sia il potere, quel che 
interessa è il suo utile esercizio; ispirando nel proletariato 
il rispetto ai capi temporali della società prescrive con¬ 
temporaneamente a questi dei dqyeri ai quali non possono 
venir meno. 

La Politica positiva considererà il proletario come un 
vero e proprio funzionario pubblico, aggiungendo alla mer¬ 
cede materiale una giusta gratitudine sociale verso l’a- 
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gente, come si fa ora per le professioni liberali. Ecco la 
teoria che il Positivismo contrappone alle ridicole dottrine 
degli economisti metafisici, i quali si limitano a rispondere 
ai lavoratori che chiedono pane e lavoro con promesse 
vaghe e derisorie, e credono risolvere la questione sociale 
con l'aforisma della libertà industriale assoluta « laissez 
taire, laissez passer ( i). » Ciò perchè non si dà vera scienza 
economica che non si fondi sulla Sociologia. 

Nè la riforma delle condizioni economiche si può com¬ 
piere senza la riforma dei costumi : prima di migliorare 
le condizioni economiche del proletariato e meglio prov¬ 
vedere ad una sana distribuzione della ricchezza occorre 
determinare i diritti e i doveri reciproci dei cittadini ed 
ispirare a ciascuno il sentimento del suo dovere e il ri¬ 
spetto del diritto altrui (2). 

* 

* * 

23. .L’educazione costituisce il primo e principale uf¬ 
ficio e il più potente mezzo del nuovo potere spirituale. 
Al Cattolicismo si deve il primo sistema di educazione in 
cui prevale la morale sulla scienza: ma il tentativo del 
Cattolicismo fu incompiuto sia per l’imperfezione dell’am¬ 
biente in cui esso si compì, sia per i difetti della dottrina 
che lo diresse. 

L’educazione teologica tuttavia serviva se non altro pel 
Medio Evo, laddove 1 ’ educazione metafisica per sè è in¬ 
sufficiente e irrazionale. La fondazione d’un vero sistema 
di educazione popolare non s'addice ormai che al Positi- 


(r) Corso — Voi. IV. pag. 218. 

(2) Voi. Vos., — Voi. I — Discorso preliminare — Parte III. 
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vismo, che deve preparare i proletari al nobile ufficio di 
ausiliari del potere filosofico. 

Dalla nascita alla maggiore età l'educazione comprende 
due parti : l’una spontanea che finisce alla pubertà, cioè 
all'inizio dell’educazione pratica industriale e si deve com¬ 
piere in seno alla famiglia senza altri studi che quelli 
relativi alla coltura estetica; l’altra sistematica che com¬ 
prende una successione di pubblici corsi scientifici sulle 
leggi dei diversi ordini di fenomeni, servendo di base 
alla coordinazione morale che farà convergere tutte le 
preparazioni anteriori al comune loro ufficio sociale. I.a 
prima metà della parte spontanea dev’essere dedicata, 
sotto la direzione della famiglia ed in ispecie della ma¬ 
dre, all’educazione fisica ; essa deve consistere in eser¬ 
cizi muscolari per educare i sensi, preparando l’individuo 
all’osservazione e all’azione ; ogni studio vi dev’essere 
bandito. 

La filosofia dell’individuo, che è come quella della 
specie, si limiterà al puro feticismo del quale nessun 
vano intervento dovrà turbare il corso naturale. Quanto 
alla morale basterà promuovere le buone abitudini che 
sono preparazione alla educazione sistematica e coltivare 
i buoni sentimenti, base principale della vera moralità. 
Nella seconda metà della prima parte dell’educazione 
prevarrà la cultura deH’immaginazione e l’individuo si 
eleverà al politeismo, come la specie nell’età corrispondente: 
per evitare però ogni ipocrisia sarà bene, rispettandone 
la tendenza naturale, avvertile il fanciullo che queste 
credenze spontanee sono solo provvisorie e conducono 
ad altre : ciò provocherà nel soggetto educato la simpatia 
per quelle popolazioni che sono ancora in tale grado di 
vita intellettiva. 
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La seconda parte dell’educazione esige lezioni pupbliche 
sulle condizioni organiche dell'esistenza, quindi sulla na¬ 
tura umana personale e sociale, e comprende le scienze 
matematiche, astronomiche, fisiche e chimiche. A ciascun 
gruppo vanno dedicati due anni con due lezioni setti¬ 
manali : mentre una sola ora settimanale basta per la 
restante parte dell’educazione proletaria. Seguirà un quinto 
anno di Biologia con quaranta lezioni filosofiche e popo¬ 
lari : poi un sesto anno per coordinare le speculazioni 
reali con lo studio della Sociologia statica e dinamica. 
Un settimo anno sarà dedicato all’esposizione della Morale. 
Nei tre mesi liberi d’ogni anno poi avranno luogo gli 
esami pubblici per assicurare l’assimilazione di tutte le 
conoscenze anteriori. Gli esercizi estetici cominciati nella 
prima educazione con l’apprendimento delle lingue occi 
dentali, potrà continuare ora con lo studio del greco e 
del latino, [.'evoluzione filosofica farà passare l'individuo 
al monoteismo, poi allo stato metafìsico e infine al po¬ 
sitivo. Cosi il conseguimento della morale definitiva coin¬ 
ciderà con un pieno sentimento della tradizione umana, 
•he pernotterà all’ uomo di sentir simpatia per tutti i 
suoi antenati e per i contemporanei, senza cessare di 
lavorare per i suoi successori. 

Il proletariato infine viaggiando per l’occidente troverà 
ovunque la stessa educazione e in tali viaggi si svilup¬ 
perà la fratellanza occidentale e si compiranno gli studi 
estetici, poiché il proletario si famigliarizzerà con lelin 
gue apprese e gusterà meglio le produzioni musicali, 
pittoriche e monumentali che non si possono apprezzare 
degnamente che alla loro fonte locale. 

Unico insegnamento organizzato dev’essere quello del 
popolo ; le altre classi possono procurarsi l’istruzione che 
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desiderano. Lo stato non deve l’istruzione che al prole¬ 
tario, e l’educazione si organizzerà nel modo sopra de¬ 
scritto quando prevalga veramente la nuova dottrina fi¬ 
losofica e sociale, quantunque alla sua volta questa edu¬ 
cazione favorisca poi e consolidi le idee e i costumi che 
già dominano nella società. Nel momento attuale però- 
in cui la nuova dottrina lotta ancora con la Metafisica 
e la Teologia basta che sia ammessa come preliminare 
necessaria al futuro sistema pedagogico la massima li¬ 
bertà d insegnamento : mentre la stampa, le conferenze,, 
le lezioni faranno prevalere le nuove dottrine sistematiche 
del Positivismo. 


24. Come l’elemento filosofico e l'elemento popolare 
rappresentano rispettivamente la ragione e 1 attività, cosi 
l’elemento femminile rappresenta il sentimento. Le donne 
che sentono simpatia pel Medio Lvo, unica età nella 
quale fu organizzato degnamente il culto della donna, de¬ 
vono sentirsi attratte da una dottrina come la positiva, 
in cui prevale la Morale sulla Politica, e in cui la ragione 
e l’attività sono subordinate al sentimento : e tale a- 
derenza delle donne alla nuova dottrina è indispensabile 
al suo definitivo trionfo (1). Ufficio della donna è, come 
già vedemmo, di modificare con l’affetto, il regno della 
forza, se l’uomo è fatto per la vita pubblica, la donna è 
creata per la vita domesticai. L'opera sociale della donna 
è insomma nel Positivismo quella di correggere l'abuso- 
che della ragione fanno i filosofi, e di combattere la ten¬ 


ti) Poi. l‘‘>S. 


_ Voi. I — Disc. preli ni. Parte 4“. 



denza spontanea dei proletari ad abusare della loro ener¬ 
gia per ottenere con la violenza quello che devono otte¬ 
nere col libero consenso. 

Alla donna spetta ancora un ufficio attivo: circoli po¬ 
sitivisti presieduti da donne sorgeranno ovunque accanto 
ai templi dell'Umanità ove presiederanno i filosofi, e ai 
c’ubs in cui dominerà il proletariato. Ma la donna 
ha la principale importanza nella famiglia : il Positivi¬ 
smo considera prima di tutto la donna come compagna 
dell'uomo. Il matrimonio costituisce il grado più elemen¬ 
tare e perfetto di una vera società poiché i due sessi 
sono fatti da natura per completarsi : e la sua impor¬ 
tanza sociale stragrande è di essere la pr-ima base indi¬ 
spensabile dell'amore universale e di avere per iscopo la 
nostra educazione morale. Quest’unione però non può 
in alcun modo conseguire il suo scopo se non è esclusiva 
ed indissolubile. 

11 Positivismo perciò rialza la dignità della donna, come 
madre e sposa a condizione che essa rinunci ad ogni 
potere, fin nella famiglia. Alle teorie sovversive del fem¬ 
minismo il Positivismo contrappone una morale che im¬ 
pone al sesso attivo alti doveri verso il sesso affettivo, 
garantendo soprattutto alla donna 1 esistenza materiale 
ei evitandole ogni lavoro fuori della famiglia e ogni 
fatica penosa. 

Come conseguenza della nuova morale dovranno ri¬ 
sorgere i costumi cavallereschi, che imporranno ai forti 
la difesa di tutti i deboli, e costituirsi un vero culto della 
donna, che diverrà per gli uomini la preparazione neces¬ 
saria al culto più alto dell’Umanità fi;. 


(i) Poi. Pos. — Voi. I — Pise, prelim. Parie 4 1 
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Infine sotto ii predominio di una filosofia che subor¬ 
dina la ragione stessa al sentimento le attitudini estetiche 
riceveranno un grandissimo impulso (i). 

L’impero dell’arte si estende quanto quello della scienza; 
che tutte e due comprendono, benché sotto un punto di 
vista diverso, l'insieme della realtà ; l’una la studia, l’al¬ 
tra l'abbellisce, entrambe si elevano dalle speculazioni più 
semplici alle più complicate ed umane ; così che la scala 
fondamentale del vero costituisce anche quella del buono 
e coincide con quella del bello, la più intima armonia 
esiste fra le tre grandi creazioni dell’umanità, la filosofia 
la politica e la poesia. Più rapidamente della filosofia e 
della politica l'arte si eleva alla contemplazione della bel¬ 
lezza morale, l'ufficio suo è di creare tipi di perfezione 
la cui contemplazione può perfezionare i nostri sentimenti 
e i nostri pensieri. Essa dipende dunque dalla filosofia 
quanto alla creazione de’ suoi tipi, ma esercita una grande 
efficacia sulla politica e costituisce ad un tempo la rap¬ 
presentazione più compiuta e naturale dell’unità umana, 
perchè si ricollega coi tre ordini dei nostri fenomeni ca¬ 
ratteristici : sentimenti, pensieri, azioni : deriva in fatti dai 
primi, ha per base i secondi, per fine le ultime. Suo com¬ 
pito è quello di stimolar i sentimenti in coloro che eser¬ 
citano troppo l’intelligenza e di sviluppare il gusto della 
contemplazione nelle anime più affettive. 

Tutte le arti imitano e idealizzano, e 1 idealizzazione 
consiste nel far meglio risaltare i lineamenti generali del- 
1 oggetto imitato. Secondo la generalità decrescente e l’e¬ 
nergia crescente dei mezzi d'espressione che diventano ad 
un tempo sempre più tecnici, l’arte più generale e meno 


(i) Poi. Poh. — Voi. I. Disc. prel. l'arte 5". 
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tecnica è la poesia, la quale abbraccia la nostra vita per¬ 
sonale, domestica e sociale, ed è la più popolare per j 
suoi mezzi d’espressione poiché il linguaggio poetico non 
è se non un’elaborazione di quello volgare. Essa è l’arte 
die idealizza di più e imita di meno, predomina sulle 
altre, le quali non la superano se non in quanto rendono 
con maggiore energia il loro soggetto che però attingono 
sempre alla poesia. Dei due sensi estetici 1 ’ udito ci dà 
l'arte musicale, la vista le tre arti speciali relative alle 
forme : la pittura, la scultura, l’architettura. La musica è 
più popolare e sociale, le sue emozioni sono più spon¬ 
tanee e profonde, ma meno determinate. 

Questo per la statica dell’arte; quanto alla dinamica 
nulla vi è che lasci dubitare la decadenza delle facoltà 
estetiche : in fatti non solo l’arte é sempre cresciuta, no¬ 
nostante tutti gli ostacoli, ma è sempre più entrata a far 
parte integrale della vita sociale. Tutto anzi concorre a 
farci prevedere nell’avvenire, l’epoca più favorevole allo 
sviluppo estetico dell’umanità, per le attitudini particolari 
del Positivismo. Facendo consistere la principale soddi¬ 
sfazione individuale nel cooperare alla felicità altrui, il 
Positivismo richiama l’arte al suo miglior ufficio, la col¬ 
tura dei sentimenti benevoli, più estetici che quelli del¬ 
l’odio cantati ed esaltati finora. Inoltre lo spirito assoluto 
della Teologia e della Metafisica impediva di compren¬ 
dere le diverse fasi sociali per idealizzarle degnamente; 
nel Positivismo invece l’arte sarà chiamata a far riviveie 
convenientemente tutte le età anteriori. D’altro lato l’e¬ 
ducazione generale positiva finirà per sopprimere ogni 
educazione specializzata come contraria alla vera arte ed 
atta solo a far prevalere la mediocrità : scompariranno 
così le classi dedite solo alle belle arti, chè in fondo non 
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esiste alcuna incompatibilità fra il genio estetico e quello 
scientifico ; ed invero la invenzione sia astratta sia con¬ 
creta, colga la realtà o la idealizzi, è sempre la stessa 
funzione intellettuale con uffici diversi. 

La classe filosofica fornirà i migliori artisti ; solo per 
le arti particolari, occorreranno maestri speciali, che di¬ 
verranno membri accessori del potere spirituale per la loro 
partecipazione all’opera dell’educazione universale. 


25. La religione dell'Umanità, che è il centro della 
concezione positiva del Reale eliminerà per sempre quella 
di Dio : al nuovo Grand’Essere, dice il Comte, sono o- 
ramai rivolti i nostri affetti, i nostri pensieri, le nostre 
azioni. I sacerdoti del nuovo culto, esclusi da ogni au¬ 
torità temporale, raccoglieranno in se una imcomparabile 
dignità, che riposa sulla superiorità intellettuale, estetica 
scientifica e morale Essi rivolgeranno la scienza a stu¬ 
diare l’Umanità, la poesia a contarla, la morale ad a- 
marla, la politica a servirla. Il culto positivista non si 
rivolgerà più ad un essere assoluto incomprensibile ; ma 
ad un essere la cui evidenza non sarà alterata da alcun 
mistero, le cui leggi anzi saranno conosciute (1). 

Quest’Essere supremo é il più dipendente da tutte le 
leggi, matematiche, astronomiche, fisiche, chimiche, bio¬ 
logiche e sociologiche. La sua vita consta di vite sepa¬ 
rabili : di natura relativa esso si sviluppa di continuo e 
si compone dell’insieme delle varie generazioni umane. 
Esso è imperfetto, perciò noi cerciaino di correggerlo, e 

(1) Poi. Pos., — Voi. I. disc. prel. — Conclusione generale. 



lo amiamo di cuore sincero, ben lontano dalle servili a- 
dulazioni tributate a qualunque Dio. Questi vantaggi del 
nuovo culto saranno celebrati dall’arte che avrà anche 
l'ufficio di presiedere alle feste pubbliche e private nelle 
quali si esalteranno la vita e il progresso del Grand’Es¬ 
sere. La nuova religione venererà specialmente i bene¬ 
fattori dell’Umanità, e la glorificazione di essi spingerà 
ognuno a meritare quest'incorporazione nell Essere supremo. 

La religione dunque prima spontanea, poi ispirata, poi 
rivelata, diventa da ultimo dimostrata per soddisfare ad 
un tempo il sentimento, l’immaginazione e il ragionamento; 
consterà essa pure di un culto privato, quello della donna, 
e di un culto pubblico, quello dell’Umanità; avrà essa pure 
i suoi sacramenti sociali nei quali saranno santificate le 
varie fasi della vita privata, collegandole con la vita 
pubblica ; avrà le sue feste sociali, il suo calendario spe¬ 
ciale coi suoi Santi, e nuovamente darà nell’ uomo la 
persuasione che la vita presente non è se non una prova, 
e l’incorporazione nell’Umanità è una ricompensa ed un 
affrancamento ad un tempo (i). 

Con la religione dell’ Umanità l’opera del Comte è 
compiuta ; essa ha prima cambiato la scienza in filosofia 
poi la filosofia in religione. La nuova filosofia e la nuova 
religione saranno diffuse dal positivista al quale il genere 
umano affida il suo avvenire (2). 


(1) Poi. l'os ; — Voi. IV. cap. 5. 

(2) Poi. Pos : — Voi. IV. — Conclusione totale. — Non seguo 
il Colute in tutte le sue stranezze e aberrazioni, frutto del mi¬ 
sticismo che perturbò alla fine della sua vita le sue facoltà men¬ 
tali. Mi basta ricordare che nell’istituire il dogma e il culto 
della religione positiva il Comte fece una vera parodia del dogma 
e del culto cattolico : anche il nuovo culto ha la sua trinità 
(Umanità — Terra — Spazio). 
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PARTE TERZA 

11 Positivismo dopo Augusto Comte. 


Sommario. — i. II Positivismo dissidente. — 2. La scuola or¬ 
todossa. — 3. 11 Positivismo indipendente in Francia, in Ger¬ 
mania, in Inghilterra e in Italia. 

1. Fare la storia del Positivismo equivale ad analizzare 
tutto il pensiero moderno che, conscio od inconscio, sente 
l’alito di questa dottrina, antica quanto l’uomo, e solo nel¬ 
l’età nostra riordinata a sistema e messa in relazione coi 
progressi della scienza. Un tempo, quando la ragione era 
subordinata al sentimento, l’uomo si compiaceva di astra¬ 
zioni ; ora per lo contrario, quasi come reazione potente 
a tutti gli errori prodotti dall’esagerato dominio dell’a¬ 
strazione, l'uomo, che vede arricchirsi mercè l’osservazione 
e l’esperimento il campo delle sue conoscenze, diffida più 
che mai del sentimento e si abbandona alla ragione la 
quale elabora i dati del senso. La Metafisica perciò va 
restringendosi di giorno in giorno e spesso sparisce del 
tutto per lasciare il campo libero alla scienza positiva : 
direi quasi che quel che ancora resta della Metafisica cer¬ 
chi di assumere un carattere positivo e scientifico, come 
già ai tempi della Scolastica la Teologia assumeva carat¬ 
tere razionale, abdicando alla gua personalità, e segnando, 
secondo il Comte, il principio della sua rovina. Scompa¬ 
rirà del tutto la Metafisica? È quel che cercheremo di 
arguire dall’ esame spassionato dell’ attuale momento del 
pensiero filosofico e scientifico. 
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Certo lo spirito positivo, die in tutte le epoche del 
pensiero umano contrasta col metafisico, dopo il Comte 
specialmente ha assunto una fisonomia ben definita ed in¬ 
formato di sè il pensiero e la vita moderna. Da Descar¬ 
tes ad òggi del resto è stata una serie non interrotta di 
tentativi della ragione per svincolarsi dal dogma. 

Rinuiicerò quindi ad un'opera quasi impossibile quale 
è quella di tracciare, sia pur per sommi capi, la storia 
del Positivismo, anche perchè farei opera inopportuna al 
mio scopo, e rinnoverei, senza motivo, un tentativo già 
fatto molto lodevolmente da altri. Hermann Gruber in 
fatti col suo libro Le posilivisme depilis Comte jusqu' à 
nos joiirs e recentemente Erminio Troilo con l’opera Idea 
ed ideali del Positivismo hanno dato alla Storia della fi¬ 


losofia due studi veramente preziosi sull’ argomento. Il 
Gruber in particolare ha studiato le varie corr enti della 
dottrina alla quale ha dato impulso Augusto Comte, trac- 
dandone la direzione generale e formulandone i principi 
fondamentali; correnti talora molto libere dal sistema coni- 


tiano ma che adesso mettono indubbiamente capo per 
1 uso del metodo positivo, e per l a pend enza:! respingere 
l' <z priori sia della Scolastica, sia «li Kant, sia 
ed a Fondare le scienze naturali ed umane sui 
1 esperienza. Alla sua bella ed utile opera, come pure a 
quella per tanti altri riguardi pregevolissima del Troilo 
rimando quindi tutti coloro che volessero interessanti par¬ 
ticolari intorno alla storia del Positivismo. A chi, come 
me, voglia lumeggiare per quanto è possibile la posizione 
del sistema di Augusto Comte rispetto a tutto il Positi¬ 
vismo e al pensiero moderno, basta soltanto vedere di 
pssaggio che cosa abbiano di comune coll’ autore del 
Corso ili filosofia positiva le varie dottrine che si intito- 



dati del- 
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lano positive, siano esse ortodosse, o dissidenti, o indi- 
pendenti, e rilevare quale progresso esse abbiano fatto 
lare al Positivismo in ispecie ed alla scienza in genere, 
per raccogliere elementi atti a giudicare, quanto più esat¬ 
tamente sarà possibile, quali delle critiche mosse al Posi¬ 
tivismo vadano al Comte, e quali ai continuatori del si¬ 
stema, e rendere possibile, infine un giudizio sul vero 
valore della filosofia comtiatta. 

Fin dal 1852 il Comte sperava di fare di Emilio Lit- 
tré, « il suo principale collega », e « 1 erede della dot¬ 
trina. » Ma venuto in discordia con lui, e non potendosi 
decidere a fermare lo sguardo sul I .affitte, ne parendogli 
d’altra parte che alcuno de’ suoi discepoli fosse in grado 
di assumere la dignità di capo della religione positiva, 
mori senza designare alcun successore. Due scuole par¬ 
tirono in tal modo dal Comte : una ortodossa che fa capo 
al L attin e, l’altra eterodossa che risale al TJttre. Comin¬ 
ciamo dalla seconda. 

Paolo Emilio Littrè fu veramente l’anima del Positivismo 
sia per la profonda sua coltura ili filologo e di filosofo, 
sia per l’abilità con la quale seppe correggere molti difetti 
della dottrina comtiana e divulgare i precetti della nuova 
scuola, sia infine per l’ascendente che i suoi insegnamenti 
acquistarono a cagione delle eccellenti qualità morali che 
ornavano quella forte tempra di lavoratore indefesso. Del 
Comte egli conserva il principio supremo della relatività 
del sapere ; la rinunzia alla conoscenza delle cause, delle 
sostanze, delle cose in sé : la gerarchia delle scienze, esclusa 

la Morale; la distinzione in esse dell'astratto dal concreto. 

Conserva ed ammira le leggi sociologiche le quali, egli dice, 
sono un monumento che il Comte si è elevato per 1 eter¬ 
nità, ed hanno portato la luce nel campo dei fenomeni 


— 1 6g — 


sociali, rendendo per di più possibile di dirigerli come i 
fatti naturali. Ha in fine in comune col Maestro l’ideale 
dell’umanità, che bisogna amare, abbellire, arricchire, per¬ 
fezionare. In tutto il resto si discosta da lui : e quanti 
sono i punti di divergenza ! 

Il Comte propugna la completa astensione da tutti i 
problemi metafisici riferentisi alla vita dell’uomo ; il Lit- 
trà trasforma questo dogma dell'astensione nell’altro del- 
1' indifferenza fra 1 ’ affermare e il negare. « La filosofia # 
positiva, egli dice, non riconosce nè teismo, nè ateismo, 
nè panteismo. Sono queste tante spiegazioni dell’inespli¬ 
cabile, cioè di quel che concerne le origini del mondo, 
le sue cause prime, la sua costituzione. Essa si tiene nel 
mezzo delle cose , secondo la luminosa espressione del Pa¬ 
scal. Uscita dalla scienza essa ne ha la giusta rassegna¬ 
zione. se si deve dare tal nome al fermo proposito di 
studiare con somma diligenza la realtà della natura e 
trarne le dottrine che elevano lo spirito e migliorano la 
società (i). » Ed altrove: « Nessuna scienza nega una 
causa prima, non avendo trovato mai nulla che la smen¬ 
tisca.. ma nessuna rafferma, non avendo trovato mai nulla 
che la dimostri. Ogni scienza è relativa (2). » Al Comte 
il Littré sopra tutto non può perdonare d’aver cambiato 
metodo nel secondo periodo della sua speculazione e di 
non aver visto che i due metodi, obiettivo e subiettivo 
non sono conciliabili fra loro, ma si escludono a vicenda. 
La stessa legge dei tre stati non rappresenta pel Littré 
la legge razionale fondamentale per ogni intelligenza ; 
onde vi sostituisce quella delle quattro età : primitiva, 


(1) Littuè — Philosopkie positive XIII, 157. 
(2; Littké — l’hil. Hos. XV. 164. 




nella quale l’umanità è sotto l'impero del bisogno e della 
necessità; della religione, nella quale la morale sviluppan¬ 
dosi produce le prime creazioni civili e religiose ; dell'arte, 
in cui il sentimento del bello ispira le costruzioni e i po¬ 
emi ; della scienza, nella quale la ragione cerca la verità 
astratta (t). Il Comte credeva, come vedemmo, che i fe¬ 
nomeni dello spirito non si potessero studiare diretta- 
mente per mezzo dell’osservazione interna, ma solo con 
la storia e con la Fisiologia cerebrale: il Littré respinge 
tutta la teoria cerebrale del Comte e combatte l'esclusi¬ 
vismo del suo metodo psicologico ; cosi pure non accetta 
la dottrina morale del maestro e ad essa oppone la sua 
fondata sull’istinto sessuale, che quegli considerava come 
il più perturbatore degli istinti egoistici (2). 

Quanto alla religione il Littré accetta il simbolo del¬ 
l’umanità, ma ne respinge il culto, che abbandona il do-/ 
minio della realtà, e relega tutta la religione comtiani 
fra le fantasie delle menti malate. Infine il metodo posi¬ 
tivo stesso che il Littré pratica nella sua dottrina filoso¬ 
fica subisce in lui una profonda alterazione. Il Comte ini 
fatti ammetteva le conclusioni e le deduzioni a priori 
purché riposassero direttamente o indirettamente sull’e¬ 
sperienza ; il Littré per lo contrario afferma che nessuna 
realtà può essere stabilita dal ragionamento, e nessuna 
conclusione è certa se non si è trovata con l’aiuto di una 
osservazione diretta ; che le conclusioni a priori non aiu¬ 
tano la scienza, e ogni conoscenza positiva non è che una 
trasformazione dell'osservazione e dell’esperienza 13). 

( 1 ) Littré — l'arotes de philosophie positive, pag. 44 e seg. 

(2) Littré — Auguste Cottile et la philosophie positive — pag. 
653 e seg. 

(3) Littré — Philosophie positive, 1 , 6 — e Varoles de piti!, 
pos. pag. 40-50. 
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In tal modo la dottrina del Comte fu trasformata ra¬ 
dicalmente dal Littré, che pur non essendo un capo scuola, 
pur non avendo una dottrina propria, ma solo un cumulo 
di opinioni sparse e spesso contradditorie (i), esercitò su- * 
bito un immensa efficacia sul mondo letterario e scienti¬ 
fico ; tanto che anche oggi quando si parla del Positi¬ 
vismo s’intende di parlare di quello molto meno rigido 
del Littré. La Iter ne de phiìosophie positive penetrò, come 
nota il Gruber, in tutto il mondo civile, passando dalla 
Francia nella Spagna, nel Portogallo, nell'Italia, nell’In¬ 
ghilterra, nella Germania, nell' Austria, nell’ Olanda, nel 
Helgio, nella Russia, nella Turchia, nella Svezia, nella 
Norvegia, nelle Americhe, nell'Asia occidentale, e fin nel 
Giappone. Dovunque era in fiore la scienza, ideale supremo 
dell’età moderna, penetrò e si diffuse la filosofia del Lit¬ 
tré : e come non furono i rappresentanti più severi e dotti 
dalla filosofia del secolo XVIII quelli che ebbero la pal¬ 
ma del trionfo, ma un bell’ingegno superficiale, Voltaire, 
cosi un semplice dilettante di filosofia, più filologo che 
filosofo ebbe il sopravvento sul Comte (2). 


* 


2. Minor successo ebbe la scuola ortodossa che rico¬ 
nobbe per capo supremo il Laffitte, ma non lavorò meno 


(1) Dice giustamente il Conti (Storia delta Filosofia , Voi. 11 
pag. 500) che il rigido positivista compilava poi un Vocabolario 
francese che può confutare la sua filosofia, « che le definizioni 
delle voci metafisica, Dio, intelletto, sostanza, causa, e simigliami 
dimostrano che le voci metafìsiche stesse non sono a lui vuote 
di senso. » 

(2) Gruber — !.e positivismo depuis A. C., ecc. pag. 57. 
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dell’eterodossa ; essa conservò intatto il carattere impresso 
al Positivismo dal Comte e ne praticò i metodi applican¬ 
doli alle più svariate manifestazioni della vita moderna. 
Persino la religione dell Umanità fu coltivata secondo i 
precetti del IV Volume della Politica Positiva del mae¬ 
stro la cui casa nella Rue Monsieur Le-Prince divenne 
come il santuario del nuovo culto. L' opera del gruppo 
positivista francese diretto da Pierre Laffitte, uomo di 
vasta erudizione, di grande abilità espositiva, e pieno di 
entusiasmo e di venerazione per la persona del maestro, 
si esplica su tre punti: culto, insegnamento, politica (i). 
Guanto al culto occorreva un sacerdozio positivista, onde 
il Laffitte nelle Circolari scriveva le parole del Comte : 
v. La formazione del sacerdozio positivista diviene la con¬ 
dizione indispensabile così all’ordine come al progresso. y 
L insegnamento è la funzione speciale e professionale del 
potere spirituale, la base d ogni altra azione, onde il gruppo 
francese prende il nome di Società positiva d insegnamento. 
Il Laffitte in particolare tenne fra il 1858 e il 1878 un 
corso di lezioni di filosofia nel quale espose le idee del 
maestro senza mutar quasi nulla (2). 

L’attività del gruppo francese è prodigiosa : esso dif¬ 
fonde la religione dell’umanità, fonda Circoli positivisti 


(1) l>er i componenti il gruppo francese vedi Grubf.R op. di. 

pag. 93-105- . 

( 2 ) Il Laffitte divide la filosofia in prima, seconda e tei za, 
la filosofia prima ha per oggetto te leggi piti generali della ra¬ 
gione e del mondo, ossia le leggi comuni a tutti gli ordini di 
fenomeni ; la seconda è l’insieme delle leggi dei vari ordini di 
fenomeni: matematici, astronomici, fisici, chimici, biologici, mo¬ 
rali. sociologici ; la terza comprende la teoria della terra, del¬ 
l’umanità, dell’industria. 
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per gli operai che vuol mettere al corrente dì tutte le 
questioni sociali ed economiche, e delle soluzioni propo¬ 
ste dal Positivismo, raccoglie congressi positivisti a Pa¬ 
rigi, a Lione, a Marsiglia, cerca di far prevalere le que¬ 
stioni di civiltà comuni a tutti i popoli sulle piccole dif¬ 
ferenze di nazionalità e territorio prendendo così parte 
attiva alla politica interna ed estera. La Reime occidentale 
diventa dal 1878 l’organo ufficiale del Positivismo orto¬ 
dosso, come la Reme de phi/osophie positive era l’organo 
del positivismo dissidente. E nel 1S81 infine Leone Gam¬ 
betta indica il Positivismo di Augusto Conile come la 
base di tutto l’insegnamento e di tutta la Morale vera¬ 
mente civile, aprendo il regno della morale laica (1). 

I precetti rigidi del Positivismo comtiano sostiene pure 
il gruppo inglese che si raccoglie intorno al Congreve, 
il quale nel 1876 fonda la Socielé positivista augi ai se per 
diffondere il culto e la dottrina del pensatore di Mont¬ 
pellier (2). Altri gruppi fondano nella Svezia il Nystrom, 
nel Brasile Benjamin Constant, e ferventi discepoli fon¬ 
dano altri gruppi numerosi negli Stati Uniti d’America, 
nel Belgio, nel Portogallo, nell’Ungheria, nelle Indie e nel 
Giappone (3'. L’entusiasmo di questi positivisti che con 
l'azione orale e scritta e con l’esempio costante della loro 
vita diffondono e acquistano credito alla nuova fede e 
alla nuova dottrina filosofica è davvero sorprendente. Loro 
errore capitale però fu quello di insistere soverchiamente 
nell’ardore per la nuova religione : in fatti le feste, le ce- 


(1) Gruber — Op. ci/., pag. 139-15.1. 

(2) Cfr. per maggiori particolari Gruber, — op. cit. pag. 168- 
170. 

(3) Gruber — Op. cit. pag. 218-224. 
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rimonie del culto, le commemorazioni i templi, che si 
uniformarono alle prescrizioni del Volume IV del Siste¬ 
ma di Politica Positiva, gettarono il discredito sulla spe¬ 
culazione del Comte e coprirono di ridicolo il nome del 
grande pensatore, impedendo ad alcuni di apprezzare la 
parte sana della sua dottrina. 

Del resto la religione dell’umanità è passata ormai fra 
le curiosità storiche, come il culto della Dea Ragione, 
inaugurato dalla Rivoluzione francese : essa ha provato 
definitivamente che l’umanità non potrà mai istituire alcun 
vero culto che non sia fondato su principi superiori a 
quelli puramente umani : o il principio metafisico di Dio. 
o nessun altro. Un’umanità intenta a venerare se stessa 
è quanto si può dare di più assurdo e di più ridicolo. 


3. Ben altra importanza ha per noi il movimento fi¬ 
losofico e scientifico che si ricollega ad Augusto Comte. 
A noi importa vedere di quanto siano debitori al Comte 
e in che si discostino da lui pensatori di tempra diver¬ 
sissima, come John Stuart Mili, Herbert Spencer, Ippo¬ 
lito Taine, Roberto Ardigò, i quali tutti danno alla loro 
filosofia il nome di positiva; importa vedere di quanto 
siano debitori all’autore del Corso di filosofia positiva, 
il Diritto, la scienza sociale, la scienza delle religioni, 
la Pedagogia scientifica dei nostri tempi. Ed è quel che 
ricercheremo per quanto moltcr brevemente in queste 
poche pagine. 

Nella Francia l’introdursi e il diffondersi della filosofia 
di Herbert Spencer e di Stuart Mill e l’efficacia del Dar- 
wismo non potevano non modificare notevolmente il 
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Positivismo, il quale assunse varie forme dalla scettico- 
critica del Tayje, alla monistica del Foujljée e del Gu - 
yea.u. Ippolito Taine, il cui merito principale è nelle mi¬ 
rabili analisi storiche, letterarie ed artistiche, prende dal 
i Comte il metodo positivo in quanto sottopone, come il 
maestio, i latti psichici allo stesso esame scientifico dei 
fenomeni fisici ; ma lo modifica nell'ammettere un effet¬ 
tivo valore alla riflessione interna nello studio dei fatti 
stessi. 

La Psicologia fisiologica tefegfi» e l'inglese, ispirate al 
metodo positivo del Comte, entrano pure in Francia ove 
trovano diffusione per merito del Ribot, del Richet, del- 
1 Espinas, del Paulhan, del Delbeuf e nella Revue phi- 
losophiquc de la France et de /'Firanger, ove si con¬ 
temperano in bell armonia i risultati della speculazione 
del Comte, del Littré, del Darwin, dello Spencer, del 
Mjl], del Wundt. In alcuni di questi fisiologi e psico¬ 
logi positivi si trova però un’eco delle dottrine metafi¬ 
siche che la Francia non aveva ancora bandite del tutto, 
e che anzi per'merito degli idealisti come il Vacherot, 
il Janct , il Liard, il Fouillée, rifiorivano specialmente 
in seguitò" r a' 3 ~u no ,J SttJ 9 Rr*pSr profondo di Kant e dei 
filosofi tedeschi fioriti dopo di lui (i). Claude Bernard, per 
esempio, che pur pratica il più rigoroso metodo positivo 
nella fisiologia, non è tuttavia un vero positivista siste¬ 
matico quando riconosce alla Metafisica un certo valore. 

<s La Metafisica, egli scrive in fatti (2), tocca l’essenza 
stessa della nostra intelligenza ; noi non possiamo par¬ 


li; Cantoni, — Storia della filosofia, pag. 445-446. 

12) Bernard — Legons sur les phétiomènes de la vie commune 
ait.v aniniaux et alt. 1* vegliati. r, — pag. 291. 
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lare che metafisicamente. Io non sono di quelli che vo-1 
gliono sopprimere la Metafisica. Noi non vogliamo ne- - 
gare l’importanza di questi grandi problemi che tormen¬ 
tano lo spirito umano, ma vogliamo separarli dalla filo- 1 
sofia per distinguerli, perchè il loro studio segue me¬ 
todi al tutto diversi. » 

Non va infine dimenticato che in Francia, come in 
Inghilterra, in Germania, in Italia, dal Positivismo deri¬ 
varono sistemi monistici che pretesero correggere il Po¬ 
sitivismo e l'Agnosticismo ad un tempo. Monismo con¬ 
cettuale chiama il Gruber quello di E. de Roberty, pel 
quale l 'inconoscibile è l'ultima cittadella della Metafisica 
è « un fantasma del passato teologico dell’umanità, » 
la cui eliminazione consiste nel ridurlo al conoscibile, 
considerando Dio come una menzione dell intelligenza 
umana; « Dieu, dice il De Roberty (i\ n’est que la 
nègation du concepte positif de l’univers, qui comprend 
ces deux autres concepts, homrne et monde; » Dio e 
mondo per lui non sono dunque che distinzioni verbali. 
Monismo psichico è poi quello del Fouillée « che si londa 
sul concetto delle idee forze , idee cioè elle hanno in sè 
l’impulso e la forza per la loro attuazione ( 2 ). Il suo 
discepolo G. M. Guyau invece sostiene i diritti della 
Metafisica e la sua necessità, pur riconoscendole un va¬ 
lore ipotetico. 

In Germania il Kant col restringere la conoscenza 
scientifica ai fenomeni e col riguardare il noumeno come 
oggetto non di. scienza ma* di fede, ossia di libero as— 


(n Oe Robertt — ìJfitconnaissable, sa mctafihisigue, sa psy- 
oologie — pag. :6o. 

(3) Cantoni — Stori .1 dello filosofia , pag. 449 
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senso essendo richiesto per il raggiungimento del fine 
morale supremo : e l’Herbert col limitare del pari la co¬ 
noscenza al fenomeno, con raffermare che per dare dei 
fenomeni psichici una spiegazione scientifica bisogna con¬ 
siderarli alla stregua dei fenomeni fisici, preparavano la 
via al Positivismo. D’altra parte le esagerazioni alle 
quali erano arrivati l’Hegel, il Fichte e lo Schelling 
screditavano la Metafisica e preparavano il trionfo della 
dottrina positiva. 

Persino la sinistra hegeliana con lo Strauss e il Fe¬ 
uerbach dando alla dottrina del maestro uno svolgimento 
materialistico, preparavano il terreno propizio al Positi¬ 
vismo. Mentre infatti dall'Hegel partiva la concezione 
del materialismo economico di Carlo Marx e di Lassalle, 
il Feuerbach nella sua evoluzione verso il materialismo 
affermava, accordandosi col Comte, che bisogna sostituire 
a Dio 1’ umanità per farne il centro dell'universo e si 
proponeva di fare degli uomini non più dei teologi ma 
degli antropologi, di ricondurli dall'amore di Dio a quello 
degli uomini, dalla speranza dall'#/ di là allo studio delle 
cose di qui : di non farne più dei vili servitori religiosi 
o politici d’una monarchia o d’ un’ aristocrazia del cielo 
o della terra, ma dei cittadini liberi e indipendenti di 
questo universo ; e lo Strauss, appoggiandosi alle dottrine 
dal Darwin e dell' Ilaeckel, propugnava un culto deU’u- 
niverso, alquanto simile a quello deH’umanità di Augusto 
Comte. Engels e Marx trasformavano in senso tutto po¬ 
sitivista la filosofia sociale di Hegel ; intanto una forte 
scuola di filosofi e scienziati tedeschi, di cui fanno parte 
il Moleschott, il Vogt. il Bùchner e l'Haeckel compiendo 
una reazione violenta all'indirizzo metafisico di Hegel, 
Fichte e Schelling, trasformava il Positivismo in Moni¬ 
li 
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sino materialistico; e un’altra scuola ancora, di indirizzo 
più temperato e che riconosceva per capo il Wundt, 
creava la Psicologia sperimentale, e distinguendo netta¬ 
mente i fenomeni psichici dai fisici, ammetteva una scienza 
del fenomeno e una del noumeno, cioè di ciò che sta a 
fondamento dei fatti spirituali e dei materiali, ereditando 
da Emanuele Kant l’idealismo etico. Infine una scuola 
nuova, quella dei neo r Kantiani o neo-critici con lo Zeller, 
il Riehl, il Laas, l'Avenarius, il Lange cercava di con¬ 
ciliare la dottrina Kantiana con i progressi della scienza 
e i dati nuovi della filosofia ; propugnava quindi la re¬ 
latività della conoscenza e negava non la possibilità della 
Metafisica, ma il suo valore scientifico, « perchè essendo 
non solo l’effetto di un lavoro logico, ma anche di un 
certo modo particolare e variabile di pensare e di sentire, 
ha sempre il carattere di una sintesi e di una integra¬ 
zione individuale (i). ? Ma nonostante questo, anche una 
tale Metafisica secondo i neo-critici deve accordarsi 
colle altre parti del sapere: perciò essa richiede, oltre 
un genio e una disposizione particolare dello spirito, 
anzitutto una critica dei concetti fondamentali del nostro 
sapere, come la voleva l’Herbert, poi, come in parte 
voleva lo Schopenauer, un esame ed una critica dei ri¬ 
sultati delle scienze particolari, i quali debbono in quella 
Metafisica trovare in qualche modo la loro congiunzione 
e la loro spiegazione ( 2 ). » Il Lange in particolar modo 
apprezzava soprattutto la Critica della ragion pura di 
Kant che voleva spiegare con la Fisiologia per meglio 
chiarirla.. L’idea per lui era necessaria all’uomo come il 


( 11 Cantoni, — Storia detta Filosofia, pag. 420. 
(21 Cantoni, — Storia delta Filosofia, id. 
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fatto, poiché 1 uomo ha bisogno di compiere la realtà 
col mondo ideale di cui è creatore: onde la religione 
era, secondo il Lange, giustificabile come ideale che si 
eleva al di sopra della realta : ma da essa dovevasi ban¬ 
dire ogni ìigido dogmatismo, poiché le libere creazioni 
dello spirito non possono prendere la forma di scienza 
dimostrativa e la causa della loro potenza è più che altro 
nel sentimento (i). 

L Inghilterra è però il paese che tiene il primato nel 
campo del Positivismo indipendente, che si è formato 
soprattutto per impulso e per opera di due grandi pen¬ 
satori : Stuart Miti ed Herbert Spencer. Stuart Mill nel 
trattare le questioni politiche e sociali, nel tracciare la 
sua Logica magistrale e nel creare la Psicologia dell’as¬ 
sociazione, pratica un Positivismo che il Gruber chiama 
scettico, subiettivo, liberale-individualista. Parte dal con¬ 
cetto che non si dà scienza se non dei dati del senso 
intei no ed esterno dai quali si traggono le idee che co¬ 
stituiscono il sapere. Come il Comte non ammette prin¬ 
cipi universali e necessari e propugna la relatività della 
conoscenza ; del Comte accetta la divisione della Politica 
in statica e dinamica sociale, e la necessità d’un potere 
spirituale distinto dal temporale e costituito dai filosofi ; 
nia respinge nella Politica la costituzione dispotica che 
da alla società il maestro, e sostiene contro di lui la 
piena uguaglianza sociale e politica dell’uomo e della 
donna. Riconosce nella Logica e nella Psicologia delle 
scienze speciali e in ciò pure è discorde dal maestro. K 
però, e lo dichiara apertamente nel Sistema di logica (ì), 

n Clr. l’esame che del Lange e dei neo-critici fa il Gruber. 

<2) Libro VI ; cap. X". 
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partigiano del metodo positivo, del quale riconosce co- J 
me maestro il Comte. e nell’esporre i suoi metodi di 
ricerca scientifica segue i procedimenti del Corso di 
filosofìa positiva , salvo pel metodo della osservazione in¬ 
terna, alla quale dà grande importanza, a differenza del 
filosofo francese. E per quanto adotti nella Morale 1 utilita¬ 
rismo, lo sa però temperare sostenendo che la telicità 
vera consiste nell’amore degli altri uomini e della verità, 
concilia 1’ empirismo con un' Etica disinteressata. 1’ i- 
dealismo con la credenza in Dio e nell’immortalità del¬ 
l'anima. Con queste dottrine procede molto oltre il Comte 
dal quale però non può negarsi che derivi, come ne de¬ 
rivano il Bain e, per un certo rispetto, anche lo Spencer. 

L’autore dei Primi Principi accetta come caposaldo 
della sua speculazione il principio fondamentale della fi¬ 
losofia critica, che cioè non si dà scienza se non del 
fenomeno, e che il sapere è relativo. Ma non afferma 
solo come il Comte la pensabili tà ACiX inconoscibile, bensì 
ne riconosce l’esistenza reale e la pone a base del leno- 
meno. In ciò è pure in opposizione al Comte, sebbene 
anch’egli, escludendo dalla filosofia X inconoscibile, non lo 
neghi formalmente: ragaastmismo spenceriano è positivo 
quello comtiano negativo. La filosofia poi non è più per 
UiiT'cÒme era pel Comte, una filosofia dello svolgimento 
delle varie scienze, ma la sintesi dei risultati scientitìc 
(i): delle stesse scienze inoltre non accetta, come ognunu 
sa, la classificazione comtiana. Riconducendo infine tutti 
i fenomeni ad una sola legge, quella dell’evoluzione, che 
prende dal Darwin, è in contrasto con Augusto Comte, 
il quale non ammetteva se non leggi speciali per i vari 

11) Cantoni, — Storia delta Filosofia ,* pag. 4^9* 


ordini di fenomeni e non una legge che tutti li unifi¬ 
casse, ma risponde d’altra parte ad un’aspirazione scien¬ 
tifica del filosofo francese. Ad un'altra aspirazione del 
Comte risponde pure quando nel valore relativo di tutti 
i sistemi morali, politici e religiosi del passato non vede 
che le fasi una grande evoluzione di cui è un punto lo 
stesso Monismo evoluzionistico. 

Lo Spencer applicando il metodo positivo raggiungeva 
nel campo scientifico ben più alte cime^ppichè nella Bio¬ 
logia egli contribuiva al trionfo definitivo della dottrina 
dell’evoluzionismo organico e dava uno splendido saggio 
del modo in cui lo spirito scientifico può conciliarsi col 
filosofico ; in quanto analisi e sintesi, filosofia e scienze 
si danno nel suo sistema reciproco aiuto. Nella Psicolo¬ 
gia iniziava il nuovo indirizzo che doveva darle la di¬ 
gnità di scienza distinta dalla filosofia ; era uno dei pri¬ 
mi a parlare del parallelismo psico-fisico, ben più scien¬ 
tifico della Frenologia del Gali che era bastata al Comte 
per spiegare i fenomeni psicologici e aveva aperto la via 
ai materialisti tedeschi a negare ogni soluzione di con¬ 
tinuità fra i fatti fisiologici e i psichici, riducendo tutto 
a forme di movimento ; dava un impulso potente allo 
studio generale di questi fatti psichici così nell’individuo 
come nella specie. Nella Sociologia riteneva col Comtc- 
che il rinnovamento delle scienze morali si ottiene solo 
col rinnovamento della filosofia in senso positivo, e ri¬ 
guardava la Sociologia come unificatrice dei risultati 
delle scienze morali. Nella Morale prevedeva il trionfo 
dall'altruismo sull’egoismo e l’avvenimento della società 
industriale come tipo di società perfetta : nelle quali idee 
si accordava col Comte, diversificando però da lui nel 
propugnare la limitazione dell’opera dello stato a van- 
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taggio di quella dell’individuo. Lo Spencer poi ammet¬ 
teva un’ Etica assoluta, il cui compito è di stabilire un 
rapporto necessario fra le azioni e le loro conseguenze 
nel più alto stadio della evoluzione morale e determi¬ 
nare le leggi della condotta ottima, e un’ Etica relativa, 
che cerca di stabilire approssimativamente la condotta 
buona in relazione a certe condizioni di evoluzione incom¬ 
pleta (i). 

Herbert Spencer col suo vasto sistema va certamente 
molto oltre i confini che il Comte aveva definiti al Po¬ 
sitivismo. In lui la Metafisica cacciata dalla porta rientra 
per la finestra, poiché le tre conciliazioni da lui tentate 
nel campo del conoscibile e dell’inconoscibile acquistano 
un carattere di assolutezza che in Augusto Comte non 
esiste. II Positivismo spenceriano è molto più compren¬ 
sivo : esso infatti tenta di comporre il triplice dissidio 
ira la filosofia e la religione, fra la filosofia e la scienza, 
ira lo spirito e la materia. F ra la filo sofia e la religione : 
ed in vero la religione è per lo Spencer un fatto che va 
spiegato, non negato ; la scienza non assorbirà mai il 
campo dell’ inconoscibile, anzi più procede la scienza e 
più si sente la necessità di ammettere una causa prima, 
un assoluto, un incondizionato inconcepibile. L' incono¬ 
scibile diventa la verità comune alla religione e alla 
scienza : quando la scienza sarà giunta aU’estremo limite 
del conoscibile e la religione non rivestirà più di forme 
sensibili e personali la causa prima, la conciliazione si 
imporrà necessariamente. Fraja scienza e la filosofia: 
in latti la filosofia non è più per lui l’umile ancella della 
scienza come per il Comte, che l’aveva ridotta all’ufficio 


1 1) Solami — /.'opera filosofica ili //. Spencer — Bergamo, 1904. 
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di classilicatrice del sapere, ma tende a generalizzare ed 
unificare il sapere, e l'opera sua comincia dove finisce 
quella della scienza, unificatrice parziale di un determi¬ 
nato ramo della sciliile ; la sintesi filosofica compie così 
1 analisi scientifica. Fra lo spirito e la materia infine, J 
poiché, respingendo il concetto hegeliano che unica ina- ! 
nitestazione della realtà sia l'idea, quello dei materialisti 
che unica manifestazione sia la materia, e il dualismo 
degli spiritualisti fra principio materiale e spirituale, lo 
Spencer concepisce lo spirito e la materia come due a- 
spetti e manifestazioni della realtà inconoscibile, e come 
tali inscindibili e pur distinti ad un tempo ;• filosofia e 
scienza debbono studiare le due manifestazioni ; il Mo¬ 
nismo cosi è salvo e in pari tempo non accade che la 
materia sia sacrificata allo spirito o questo a quella. 

Il Positivismo inglese diversifica quindi profondamente 
nei suoi principali rappresentanti, il Mill e lo Spencer, e 
nei loro numerosi discepoli dal Positivismo francese. Esso 
meglio di quello comtiano, ha potuto usufruire dei pro¬ 
gressi ultimi della scienza, in particolare della Biologia, 
ed ha subito più di quello l’ influen za della Critica della | 
Ragion pratica Kantiana, in quanto tenta la conciliazione 
fra* il' relativismo del sapere e le più alte idealità del- 
l'anima umana. Questo Positivismo in fatti cerca di 
accordarsi nella Morale e nella Religione, per quanto è 
possibile, con l'Idealismo: riconosce la necessità dell’os¬ 
servazione interna nello studio dei fatti psichici e fa 
esercitare alla filosofia un ufficio critico sui risultati delle 
scienze. 

Lo studio del Comte, dello Spencer e del Darwin diede 
in Italia l’impulso alla dottrina positiva che si manifestò 
in tutte le sue varie forme, non esclusa quella di moni- 
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sino materialistico propria dei filosofi naturalisti tedeschi. 
Il Positivismo da noi informò il Diritto penale, e la Pe¬ 
dagogia si organizzò anche a sistema ; sorsero cosi la 
scuola positiva del Diritto che riconosce per suo princi¬ 
pale propugnatore Enrico Ferri e si ricollega alla scuola 
psichiatrica di Cesare Lombroso ; la scienza dell' educa¬ 
zione positiva che fa capo ad Andrea Angiulli ; e il si¬ 
stema organico e completo di Roberto Ardigò. Nel Di¬ 
ritto penale la dottrina che, negando la libertà, studia il 
delitto come un fenomeno antropologico nelle sue condi¬ 
zioni biologiche, psicologiche e sociali, ha portato una 
vera rivoluzione : considerando la criminalità come una 
follia morale e i criminali come epilettici, la punizione 
non può più essere che un mezzo di salvaguardare la so¬ 
cietà da esseri anormali. Nè vi è chi non comprenda 
quanta efficacia umana, nonostante le sue esagerazioni, 
abbia avuto tale principio positivo del nuovo diritto pe¬ 
nale. 'Nella Pedagogia l'indirizzo scientifico ha avuto da 
noi nobili campioni quali il Siciliani, l'Angiulli. il De Do- 
minicis, l’Ardigò e il Gabelli : loro ideale supremo è l’at¬ 
tuazione d’una Pedagogia scientifica, liberale, laica (i). 
Nella filosofia italiana infine il sistema positivo più com¬ 
piuto e originale è quello di Roberto Ardigò, nel quale 
( 2 ) confluiscono come elementi di indagine e di ricostru¬ 
zione : 1 " il senso naturalistico contrapposto al senso del 
mistero e del miracolo ; 2 “ il senso della libertà della ra¬ 
gione contrario all’ossequio al dogma ; 3 0 il senso scien- 

(1) Vedi il capitolo sulla Scienza dell'educazione in Italia cui 
quale A. Yai.darnini compie la Storia della Pedagogìa di < 1 . 
Compayfé da lui tradotta — 4* Ediz., Torino. 

(2) Marcuhsini — La vita e il pensiero di A’, . trdigò — Mi¬ 
lano 1907. 
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tifico. Onde più che al Conite l’Ardigò si ricollega alla 
tradizione italiana che si può dire positiva, e che risale 
dal Gioia e dal Romagnosi al Vico e al Galilei e su su 
fino ai filosofi della Rinascenza, al Telesio, al Bruno, al 
Campanella. Dei principi fondamentali dell'Ardigò due de¬ 
rivano dal Corate, e cioè quello della certezza data soltanto 
dall'esperienza del fatto, e quello della sensazione considerata 
quale elemento essenziale del pensiero e come relativa : uno 
è dovuto allo Spencer, cioè la concezione monistica, deter¬ 
ministica ed evolutiva della realtà, comprendente in una 
grande unità storica la natura e lo spirito (1). Quello 
dell’Ardigò, è in sostanza, come ben dice il Marchesini, 
il quale dell’ opera del maestro ci ha fatta una bella e 
lucida esposizione, un Neo-naturalismo, in quanto ripristina 
il naturalismo della Rinascenza: ma non è il naturalismo 
materialistico, nè il fenomenismo, nè il panteismo, nè il 
razionalismo, ma esclude da sè ogni elemento sopra natu¬ 
ralistico ; è la teoria del tutto universale, concepito come 
natura indistinta che si specifica nei vari ritmi, rima¬ 
nendo fondamentalmente una (2). 

Hermann Gruber studia anche diffusamente lo svolgi¬ 
mento del Positivismo indipendente in altri paesi quali la 
Russia, ove per tempo penetrò il sistema comtiano che 
sotto l’influenza della filosofia tedesca si mutò nel Neo- 
Kantismo; nei paesi Slavi, nel Belgio. nell'Olanda, nella 
penisola Scandinava, nella Danimarca, nella Spagna, nel 
Portogallo, nell’America del Nord, ove il Darwin e l’Hu.v 
lev sono le principali guide intellettuali. Ma noi non 
lo seguiremo in quest'indagine. Non possiamo però la¬ 


ri) Marchesini — <>/>. cit., pag. 353. 
12) Marchesini — Ofi. cit., pag. 367. 
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sciar passare inavvertito il largo movimento di studi 
compiutosi per impulso di Augusto Coirne nei campi S pa- 
ziosi della scienza sociale, della Psicologia dei popoli, del- 
1 Etnologia. In base al dogma fondamentale della nuova 
dottrina, che tutti i fenomeni sociali, e quindi anche i 
religiosi, sono sottomessi a leggi invariabili e nel corso 
dell’evoluzione umana hanno un valore relativo, sorse da 
ultimo la scienza delle religioni, e la rivelazione trovò, 
dopo il Comte forti avversari come il Miiller, il Renan, 
il fiele, il Réville, il Vernes, il Labanca. 

Inline un’ultima propaggine del Positivismo è. a parer 
mio, il moderno Umanismo che deriva da un lato dalla 
dottrina della relatività della conoscenza e da quella coni- 
nana dell' umanità concepita come centro e (ine ultimo 
del sapere, e dall’altro dalla dottrina del Lange intorno 
al mondo ideale considerato (piale complemento della real¬ 
tà. I principi fondamentali dell’ Umanismo sono in fatti, 
come è noto i seguenti: i" Noi non conosciamo che i 
nostri lenomeui e non possiamo saper che cosa siano la 
materia in sè e lo spirito in sé ; « la prima è per noi 
1 oggetto della nostra conoscenza e della nostra azione, il 
secondo è ciò che conosce ed agisce, e come tali essi de- 
vono rimanere separati e distinti e non possono sintetiz¬ 
zarsi e fondersi in un principio assoluto unitario. Questo 
non potrebbe mai distinguersi in due modi d'esistenza 
del tutto opposti, nè uno di questi potrebbe dar origine 
all altro, perchè come non si può depotenziare lo spirito 
pei pervenire alla materia, così non si può sublimare que¬ 
sta per ottenere quello (i). » 2 * La nostra conoscenza è 
sempre relativa e noi dobbiamo essere contenti di cono- 
sceie ciò che si riferisce a noi ed ha relazione con le no¬ 


li) C«. Cksca — f.a filosofia dell'azione — pag. 28S. 
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stre azioni senza mai farci illusione di penetrare nell’es¬ 
senza delle cose, nè di cogliere la somma realtà assoluta 
e neppure possiamo pretendere di esplicare con l’assoluto 
tutti gli eventi e tutti i fatti che si presentano alla nostra 
esperienza. 3" L’unico oggetto certo della conoscenza è 
l'uomo e ciò che forma oggetto dell’attività umana, cioè 
solo ciò che è stato fatto, elaborato e modificato da noi. 
4" Vi è una sola Realtà, l’empirica, data dalla percezione. 

la quale benché sia in parte il prodotto dell’ attività 
psichica, ha pure un fondamento oggettivo, la cosa in sè , 
che esiste fuori di noi ed indipendente da noi, ma che 
appunto perciò rimane inconoscibile. Noi non possiamo 
quindi occuparci che del nostro mondo fenomenico, il 
quale deve essere accettato nella sua totalità ed integrità, 
senza che nulla vi si possa togliere e nulla aggiungere ( 1). » 
5 La vita è azione e lavoro; è sforzo continuo, è 
incessante ricerca progressiva e perciò noi dobbiamo ten¬ 
tare di conservarla e di aumentarla, rendendo sempre più 
tacile l'azione, meno doloroso lo sforzo e più illuminata 
ed estesa la ricerca ; con l’estensione del sapere e 1’ in¬ 
tensificazione del potere bisogna rinforzare il dominio del¬ 
l’uomo sulla natura e sull’animalità. 6" L'idealità è una 
concezione etico-sociale ; è la rappresentazione di ciò che 
ancora non è, ma sarà nel futuro ; essa è il miglioramento 
dell attualità. 7 0 L’ Umanismo è ad un tempo fenome¬ 
nismo, pluralismo, solidarismo, energismo e meliorismo ; 
« mentre col primo carattere concilia l’opposizione tra 
Idealismo e Realismo, mentre col secondo si oppone al 
Monismo, e riconosce la parziale verità del Dualismo, col 
terzo unisce i due termini, complementari e non antite- 


(!) Cesca — Ofi. ci/., pag. 292. 
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tici di individuo e di società, col quarto concilia le due 
opposte attività dell’ uomo e dell’ ambiente, e col quinto 
toglie l'opposizione tra ottimismo e pessimismo, e mostra 
che l’uomo, mercè il proprio lavoro, può riuscire a mi¬ 
gliorare le condizioni del mondo fisico e sociale (i). 

Se ora noi vogliamo scoprire il perchè del vario svol¬ 
gimento del Positivismo presso le quattro nazionalità che 
gli diedero uno sviluppo speciale, basterà che riflettiamo 
un istante alle caratteristiche di queste popolazioni le quali 
furono sempre all’avanguardia della civiltà. 

La Francia, idealista in teoria e positivista in pratica, 
come già vedemmo, pronta ad accendersi d' entusiasmo 
per le dottrine sociali, politiche, e filosofiche più radicali, 
non poteva non dare un ampio svolgimento al Positivismo 
che trovava il terreno preparato dalla lunga tradizione 
sensistica. Ma nel tempo stesso lo spirito di disciplina e 
di conciliazione proprio pure dei Francesi e che li rende 
atti ad unire in bell’armonia concezioni diverse, non po¬ 
teva accontentarsi delle estreme conseguenze del Positi¬ 
vismo collidano e dello stato provvisorio della sua dot¬ 
trina : onde temperò col Littrè il Positivismo, ne smussò 
gli angoli, lo conciliò vieppiù con la scienza e con le al¬ 
te esigenze ideali dell’ umanità, e gli diede un carattere 
di grande rispetto per tutte le credenze più contrarie al 
suo spirito. 

La Germania nata per l’astrazione e per trarre dai si¬ 
stemi le ultime conseguenze, da una parte trasse dalla 
Frenologia del Coirne l’impulso al Monismo materialistico, 
e dalla Critica della Ragion pratica l’eccitamento a tra¬ 
sformare il Positivismo collidano, che non soddisfa tutte 
le aspirazioni dell’anima umana, nel Neo-criticismo. 


(i) Cbsca — Oh. cit., pag. 297. 



Gli Inglesi alla loro volta, osservatori acuti dei fatti e 
dotati di gran senso pratico nell’apprezzarli, non potevano 
non accogliere con entusiasmo il Positivismo, nè d’altro 
lato non accorgersi dei suoi difetti, e della necessita di 
integrare il sistema coi dati di un'altra esperienza, quella 
interna. Onde sorsero tra essi le costruzioni di Stuart Mill 
e di Herbert Spencer che accettano l'esistenza dell asso¬ 
luto come un postulato, senza tentarne le prove che non 
ritengono necessarie e trascendenti la potenza intellettuale 
umana ; e tentano, specialmente con 1 ' autore dei Primi 
Principi, T accordo tra scienza e filosofia, tra spirito e 
materia, tra filosofia e metafisica. 

Infine gli Italiani, i quali hanno un’attitudine speciale 
al raffronto che sta tra 1’ osservazione positiva e l’astra¬ 
zione ideale ; che cercano la reciproca conversione tra 
le idee e i fatti, e praticano di preferenza il metodo 
comprensivo, trovarono nel Positivismo qualche cosa che 
li conquistò subito, perchè s’accordava con la tradizione 
naturalistica che va da Leonardo al Vico ; ma sentirono 
pure in esso un vuoto immenso, derivante dall' aver di- 
sconosciuto troppo i diritti dell’ astrazione per la quale 
appunto, dal fatto il Vico si elevava all’idea, e dal rela¬ 
tivo Galileo si innalzava all’assoluto: e compirono il Po¬ 
sitivismo con la teoria dell ’indistinto che è anch’esso un 
assoluto, nè si poterono appagare di una dottrina che 
chiudeva l’adito ai più elevati problemi che affatichino la 
mente e il cuore dell’uomo. 

Nella storia del Positivismo si verifica ancora una volta 
quel ritmo di azione e reazione continua che si realizza 
sempre nel reciproco commercio intellettuale dei popoli, 
commercio che permette l’integrarsi dei vari sistemi fi¬ 
losofici, contenenti tutti il loro fondo di verità e concor- 
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renti tutti al progresso del pensiero umano ; e si rivela 
una grande verità, che cioè nessun sistema unilaterale, 
fondato sulla pura speculazione o sulla sola osservazione 
regge a lungo alla critica. Come Giorgio Hegel stesso, 
il più idealista dei pensatori, non troverebbe una base alla 
sua altissima speculazione se astraesse dai fatti che il Po¬ 
sitivismo raccoglie e analizza, cosi Augusto Comte non 
potrebbe dominare l’immensa mole dei fatti che il metodo 
positivo gli dà a studiare, se non risalisse ad una con¬ 
cezione astratta, la legge dei tre stati. 




PARTE QUARTA 

La Critica del Positivismo. 


■Sommario, v— i. L’Idealismo dogmatico e l’Idealismo critico. 

— 2. Le loro critiche al Positivismo conte dottrina filosofica e 
come metodo. — 3. Esame di queste critiche. — yuali riguar¬ 
dano il Coitile, e quali gli altri positivisti. — q. Che cosa è 
morto e che cosa vive del pensiero di Augusto Comte. 

1. « Positivismo e filosofia positiva, dice Stuart Mill. 
non si sa generalmente quel che rappresentino, ma si 
intende che rappresentano qualcosa. Sono i simboli d'un 
modo di pensare riconosciuto e d’un modo di pensare 
la cui importanza è abbastanza grande per indurre quasi 
tutti coloro i quali oggi discutono i grandi problemi della 
filosofia o esaminano da un punto di vista elevato le 
credenze dei nostri tempi, a prendere in seria conside¬ 
razione quella che si dice la concezione positivista delle 
cose, e a determinare la loro posizione particolare più o 
meno amichevole od ostile (1). » Augusto Comte è il primo 
che abbia tentato di fare di questo modo di pensare un 
sistema compiuto e di estenderlo scientificamente a tutti 
gli oggetti della conoscenza umana. Ma fra lui e gli 
altri positivisti vi sono differenze notevolissime, come 
abbiamo rilevato or ora ; onde non tutte le critiche mosse 
al Positivismo sono da riferire al Comte, come viceversa 


fi) Mill — Anguste Comte et te positivisme. — tradotto dal¬ 
l'inglese da G. Clémenceau — 7». ed. Parigi, 1903, pag. 2, 
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molte delle critiche che sono state mosse al Positivismo 
riguardano solo il suo fondatore. Esaminare queste cri¬ 
tiche sarà il mio compito in questa quarta parte dello 
studio che mi sono proposto ; e spero di fare opera non 
del tutto inutile e nel tempo stesso riguardosa verso il 
Comte, la cui figura forse uscirà da tale esame non me¬ 
nomata, ma ingrandita. Io credo col Mill che. pel posto 
considerevole conquistato dal pensatore francese, e per 
l’efficacia crescente della sua opera capitale, non sia più 
inopportuno discuterne i difetti, tanto più che gli errori 
nei quali egli è caduto sono tali da poter molto nuo¬ 
cere, mentre non può che giovare il criticarli libera¬ 
mente (i). 

Contro il Positivismo, specialmente in seguito esa¬ 
gerazioni alle quali pervenne nella sua forma diWnoni- 
smo materialistico, si produsse una reazione potente di 
tutte le scuole idealiste, dogmatiche e critiche. Insorse 
la scuola spiritualista dogmatica in nome delle idealità 
religiose che erano state negate o soffocate in omaggio 
ai responsi di una scienza incompiuta : e fece la difesa 
della Metafisica che da Platone a Leibniz aveva soste¬ 
nuto la sostanzialità e immortalità dell'anima, l'esistenza 
di Dio, la libertà assoluta dell'uomo neH’esplicazione della 
sua volontà. Insorsero gli idealisti critici, i quali, pur 
non partendo dagli stessi prinpipi teoretici, riconobbero 
però tutti il valore assoluto del principio morale col quale 
si proposero-di accordare così i risultati della scienza come 
le loro teorie. In questa seconda schiera vanno compresi 
i neo-Kantiani, i quali vogliono ben distinto il dominio 
del sapere naturale, fondato sull’osservazione, da quello 


ii) Mii.l — Ofi. ci/., pag. .>• 
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delle dottrine morali e religiose, che hanno il loro fonda¬ 
mento nel sentimento e negli ideali umani, e propugnano 
l’assoluta e reciproca indipendenza tra la fede e la scienza. 
La critica dei primi conserva ed acuisce il dissidio fra 
la scienza e la fede, quella dei secondi è più feconda, in 
quanto mira ad una conciliazione giustificata dalla natura 
delle cose e dalla psiche umana, conciliazione che compie 
togliendo alla scienza il diritto di negazioni prive d’ogni 
base, e al misticismo il diritto di limitare l’indagine 
scientifica (1). 


2. Il Positivismo è ad un tempo un nietodo^e una 
dottrinai come metodo, elimina dalla scienza ogni ricerca 
estranea ai fatti ed alle leggi, riferentesi quindi alle cause, 
alle essenze, ai fini ultimi delle cose ; come dottrina lega 
in un fascio tutte le generalità scientifiche, subordinan¬ 
do le une alle altre nell’ordine della subordinazione 
delle scienze fondamentali, e, una volta trovato il modo 
veramente scientifico di spiegare i fenomeni, nega ogni 
ragion d’essere alla Metafisica : professando la più asso¬ 
luta indifferenza per le questioni che ritiene insolubili. 
Riconosce bensì un al di' là , ma lo ritiene inaccessibile ; 
postula quindi l 'inconoscibile come oggetto di fede, non 
di scienza. 

« Quel che é al di là dell’opera positiva, afferma il 
Littré, sia materialmente il fondo dello spazio senza li¬ 
miti, sia intellettualmente il concatenamento delle cause 
senza termini, è inaccessibile allo spirito umano. Ma ìnac- 


(|) Cantoni. — Storia della f ilosofia, pag. 5'2. 
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cessióne non vuol dire nullo e non esistente. L’immen¬ 
sità cosi materiale come intellettuale è in istretto legame 
con le nostre conoscenze, e diventa per questo appunto 
un idea positiva e dello stesso ordine ; cioè questa im¬ 
mensità ci si presenta con doppio carattere : la realtà e 
1 inaccessibilità. È un oceano che viene a battere la nostra 
iiva e per il quale noi non abbiamo nè barca nè vela, 
ma la cui chiara vista è così salutare come formidabile. » 
La Metafisica è quindi proscritta, essa non sarà più un 
piodotto legittimo, costante e necessario dello spirito li¬ 
mano, bensì un modo inferiore e transitorio di spiegare 
i fenomeni destinato a cedere a poco a poco avanti allo 
spirito positivo (i). 

Le crinelle al Positivismo lo riguardano quindi come 
dottrina e come metodo : io esporrò le un4 ÌJ le altre 
con la maggior brevità e chiarezza possi bil^per esa¬ 
minarne quindi l’importanza e la consistenza reale. 

L II Positivismo, hanno detto innanzi tutto i critici, 
si vanta di essere la dottrina definitiva ; ina se si pensa 
alle innumerevoli trasformazioni che esso ha subito in 
mezzo secolo di vita, si è indotti a credere che questo 
sistema non sia tale da non esigere più alcun compi¬ 
mento. 

IT. Come manca della qualità di definitivo, il Positi¬ 
vismo difetta altresi dei caratteri della certezza, dell'u¬ 
niversalità e della realtà che si attribuisce: della ceriessa, 
perchè, salvo il metodo, non uno forse dei principi del 
Comte è passato nel pensiero moderno; dell’ universa- 
h/a, perchè non è ancora universalmente accolto, anzi 
\ è chi riscontra già i sintomi d'un suo non lontano tra- 


(ij I-i.vrd — La Science positive et la inétaphisique , cap. IY\ 





monto per far posto a un sistema più compiuto e rispon¬ 
dente alle varie esigenze della personalità umana ; della 
realtà, perchè molte sue negazioni e affermazioni, special- 
mente quelle riferentisi alla personalità umana e all’Asso¬ 
luto non hanno fondamento nell’esperienza, anzi spesso 
sono contrarie ai dati di essa. 

III. Il Positivismo non è la vera filosofia delle scienze, 
come pretende di essere, perchè laddove queste hanno 
scoperto verità inconcusse e tali che nessuna mente può 
non ammetterle, le verità del Positivismo sono tutt’altro 
che inconcusse. 

IV. Il Positivismo vieta alla mente umana di pene¬ 
trare 1' essenza, le cause, i fini delle cose : vual^-star 
pago al come delle cose, senza indagare il perchè. Ep¬ 
pure U problema della causalità si presenta ogni mo¬ 
mento aU'intelletto umano, e l’anima per virtù sua pro¬ 
pria è portata ad investigare, a scrutare, a penetrare 
tutte le ragioni intime dell’universo. Nè vale il dire che 
è inutile proporsi problemi non ancora risolti dopo secoli 
e secoli di indagine, chè le questioni propostesi dal Po¬ 
sitivismo sono esse pure insolubili. Ed invero non una delle 
verità scientifiche proclamate dal Positivismo raggiunge la 
realtà piena e completa ; infatti le verità che l’uomo disco¬ 
pre non sono punto da lui conosciute nelle relazioni che esse 
hanno con l'universalità delle cose; perchè nei rapporti stessi 
di causa ed effetto sfuggono all’analisi umana tutte le infinite 
e impercettibili modificazioni di sostanza che si allacciano 
come conseguenti a fenomeni anteriori e come antecedenti 
limitati, parziali od assoluti, a fenomeni i quali da questi 
più o meno direttamente procedono; ed infine, delle 
verità più certe e più prossime all’esser nostro, noi sen¬ 
tiamo l’evidenza, ma non sappiamo svelarne l’essenza 



intima a noi stessi (i). * D'altra parte i due momenti 
estremi di ogni scienza, cioè l’origine e il (ine mettono 
capo alla Metafisica che il Positivismo nega e sotto la 
cui supremazia le scienze distintesi dall'unità primordiale 
della filosofia devono comporsi ad unità. Per l’attività del 
pensiero insomma la conoscenza non è puramente rela¬ 
tiva, ma sia il mondo noumenico, sia il fenomenico sono 
in parte noti ed in parte ignoti alla mente umana. 

V. Il Positivismo nega a torto ogni valore al principio 
di causalità ed a quello di sostanza ; a quello di causa, 
in quanto non avverte che la causalità non risiede in 
una successione di un fatto ad un altro, in UÉ\« post 
hoc, ergo propter hoc », ma nella simultanei J o coe¬ 
sistenza della causa e dell’effetto, fra i quali due termi¬ 
ni v’è rapporto dinamico o di intima efficienza, e non 
solò esteriore o di tempo ( 2) ; a quello di sostanza, in 
quanto non riconosce che i fatti esigono esseri che li 
producano e sostanze in cui avvengano, non producen¬ 
dosi per virtù propria; importano uno scopo finale a cui 
siano naturalmente diretti, e richiedono una mente che 
li concepisca come fatti, li osservi, li raccolga, li raf¬ 
fronti, li spieghi. 

VI. 11 Positivismo quindi non può condannare senza 
appello la Metafisica per più ragioni. Prima di tutto 
perchè se è vero che tutte le cognizioni vengono dal¬ 
l’esperienza, questa ci attesta pure nell'uomo il sentimento 
religioso e una tendenza dell’intelletto umano a porsi ed 

(1) Garello — Le vie del bene. — Genova, 1907 — pag. 
15-16. 

(2) Allievo. — Pel Positivismo in sé e nell'ordine pedago¬ 
gico. — Torino 1883, pag. 23-24. 
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a risolvere in qualche modo i problemi così detti meta¬ 
tisici, onde Kant poteva dire : « Che venga un giorno 
in cui lo spirito umano dia un eterno addio alle ricer¬ 
che metafisiche, ciò non si può aspettare più di quello 
che l’uomo si astenga dal respirare del tutto, per paura 
di respirare aria impura. » 

Inoltre la prova invocata contro la Metafisica, cioè la 
legge dei tre stati, non è data dall’esperienza storica, 
non essendosi trovata avverata nè nello sviluppo perio¬ 
dico dell'umanità in universale, nè nella storia delle na¬ 
zioni in particolare, nè nella vita dei singoli individui. 
I tre stati non sono inconciliabili, ma coesistono, ili 
quanto la Metafisica non esclude Dio, e il Positivismo 
stesso non appaga la mente. « Nelle cose umane del 
resto nulla v’ha di stabile e definitivo, salvo la costante 
natura dell’uomo, ed è deplorevole che il Comte abbia 
imposto limiti allo spirito umano e prescrittagli la via 
che deve battere (come Hegel,'. Lo spirito umano subisce 
i confini impostigli da natura, ma non accetta quelli pre¬ 
scrittigli da una mente anche potente, che, intenta al 
trionfo della propria dottrina, considera le cose dal 
suo punto di vista (i). » E che sia la preoccupazione del 
punto di vista quella che guidò il Comte nel creare e 
applicare la legge dei tre stati, si rileva pure dal fatto 
che egli nella sua filosofia della storia è bensì pieno di 
ordine, di chiarezza, di verosimiglianza, ma non consi¬ 
dera neanche la metà del mondo, trascura gli Indiani, i 
Maomettani, i Chinesi, ecc. e si limita a considerare i 
tempi moderni e i popoli dell’Europa occidentale. Del 
resto quel che possiamo dedurre dall’esame dell’umanità 


ti) Cari.e — La vi/a del diritto — pag. 335. 







è che 1’ uomo è un animate mistico e nulla più : i me¬ 
tafisici furono non solo dal XVI al XIX secolo, ma 
anche prima, e ve ne saranno ancora in tutti i tempi. 
Il Comte stesso non è privo di spirito metafisico in 
quanto ha anch’egli le su e_ entit à, come quella della 
natura ; nè ci spiega perchè gli uomini passino da 
uno stato all’altro, onde il suo sistema fa in fondo l’ef- 
fetto d'un « discorso della storia universale dell'umanità 
senza Dio (i) ». È metafisico perocché ha egli stesso la 
sua finalità, il progresso, laddove per esperienza noi non. 
sappiamo se non che 1’ umanità carni a, ma ignoriamo 
se muti in meglio o in peggio. 

Da ultimo, la Metafisica alla quale il Comte nega ogni 
diritto di esistenza è quella scolastica che è stata già ab¬ 
battuta dal Descartes ; per la quale lo spirito umano, riget¬ 
tato ogni essere soprannaturale, ripone la ragione spie- 
gativa dei fenomeni in certe entità mentali denominate 
essenze ideali [quiddità le dicevano gli Scolastici , dotate 
di una loro speciale natura disgiunta dai fenomeni di cui 
appaiono la cagione efficiente, come sarebbe la forza ve¬ 
getale delle piante, la forza animale dei bruti, la virtù 
razionale dell’uomo.- Ma.-ormai chi nega i diritti delle 
scienze che si sono diviso il mondo dei fe no mesi, -dei 
quali studiano le leggi, mentre la Metafisica non si ri¬ 
serva che il mondo delle idealità della psiche umana, 
che la scienza non scopre, nè dimostra con l’osservazio¬ 
ne o con l’esperimento ? 

VII. Non è vero assolutamente che le scienze posi- 

(i) Fagcet — Auguste Comte, ses idèes gènérales et su mè- 
thode — A. C. sa morate et sa religion — in Kevuc des deu.v Mon¬ 
de s 15 Luglio e 1 Agosto 1S95. 
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live, come vuole il Littré, facendo eco al Comte, non 
attingano nulla dalla Metafisica ; le scienze pongono 
senza accorgersene nei loro principi e procedimenti ele¬ 
menti di conoscenza che preesistono, almeno virtualmente 
all’esperienza : esse sarebbero ridotte ad un puro e vuoto 
empirismo se non applicassero ai loro obbietti certi prin¬ 
cipi che non vengono nè direttamente nè indirettamente 
dall’esperienza. Finché il Positivismo non avrà dimostra¬ 
to con un’analisi critica che le scienze le quali professa¬ 
no di ricavare ogni verità dali’obbietto non trovano in 
esso proprio nulla del soggetto stesso, l'esistenza della 
priori potrà essere mantenuta, contro le negazioni dog¬ 
matiche del Positivismo (i). Il Positivismo ha tanto più 
1 obbligo di tale dimostrazione in quanto pone a base 
del sapei e la Matematica, la scienza che passa ancora per 
una testimonianza irrefragabile dell’esistenza della priori. 

F inchè il Positivismo non avrà dimostrato che le nozio¬ 
ni matematiche derivano esclusivamente dall’esperienza, 
sarà sempre lecito credere che, se le Matematiche illu- 1 
minano le altre scienze, e perche tale luce ricavano dallo l 
spirito. Il Comte è ben lontano dallaver dato un carat- ' 
tere sperimentale al cal colo, che, secondo Ini 
stensione ammirabile della Logica naturale, e costituisce 
1 istrumento più potente che lo spirito umano possa im¬ 
piegare nella ricerca delle leggi dei fenomeni. » Anzi 
più tardi il Comte, non seguito per questa via dal Lit¬ 
tré, identifica la Logica e le Matematiche e ne designa 
i principi col nome di leggi intellettuali. Il Littré, il 
quale dice sperimentale la Matematica, non può poi spie¬ 
gare il doppio carattere di universalità e di necessità 

i; Lurd — Op. cit. cap. VI. 
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delle verità matematiche. 11 Positivismo per questo ri¬ 
spetto è dunque un dogmatismo senza critica, pone delle 
tesi senza provarle, quindi non ha diritto di condannare 
interamente la Metafisica (i). 

In sostanza il pensiero umano nel lavoro scientifico 
non è solo passivo, non è un semplice epifenomeno ; è 
qualche cosa di attivo, fin quando osserva : vede quel 
che vuol vedere, scopre perchè crede che esista quel che 
scopre. L’intuizione accompagna if^^oro scientifico con 
gli atti immediati di astrazione generalizzatrice, d'infe¬ 
renza, di deduzione, di supreme unificazioni : lo compie 
servendosi di tutte le relazioni astratte e generali, ela¬ 
borate, determinate, misurate dalla scienza, per meglio 
rivelarci là natura specifica, individuale, reale delle cose 
e dei fatti (2). 

Vili. Nè il metodo del Corate è compiuto : esso tra¬ 
scura, come nota lo stesso Stuart Mill, l’osservazione in¬ 
terna, che è indispensabile nello studio dei fenomeni 
psichici. 

La Psicologia poi non è da confondere con l'Anato¬ 
mia e la Fisiologia cerebrale o Frenologia ; errore questo 
che ha dato origine all’odierno Materialismo. 

IX. La classificazione delle scienze fatta dal Corate 
non è esatta nè compiuta : non esatta, perchè il rap¬ 
porto di subordinazione da lui veduto nelle scienze non 
è cosi certo e fisso come il Corate lo riteneva: non com¬ 
piuta. perchè nè la Morale nè la Psicologia vi figurano. 

X. L’Agnosticismo è contrario alla tendenza umana 
verso l’Assoluto e non soddisfa per nulla il sentimento : 


ii) Liard — Op. cil. cap. VI. 
12 Garello — Op. eit. 13. 
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non l’Agnosticismo del Comte, che distrugge Dio per 
mettervi al posto l’umanità divinizzata ; e neppure quello 
dello Spencer, che nega all’Assoluto ogni attributo positivo, 
come la conoscenza, la bontà morale, la vita, l’attività. 
Creando una religione dell’ umanità il Comte è caduto 
nel ridicolo ed è ritornato allo spirito teologico da lui 
negato e reietto: è caduto nel ridicolo in quanto ha fatto 
col suo culto una parodia del Cristianesimo : è ritorna¬ 
to allo spirito teologico in quanto ha fatto sentire ma¬ 
nifestamente il bisogno d'un culto religioso, che però non 
ha potuto, distrutto Dio, ricostruire su salde base. 

XI. Tolto il concetto dell’Assoluto, il Positivismo non 
ha più un solido punto d'appoggio per la Morale. Se 
non v’è alcuna volontà superiore alla quale l'uomo sia 
soggetto, se le azioni dell'uomo sono sottomesse alle 
leggi del determinismo, e il libero arbitrio quindi non 
esiste, tutte le nozioni di dovere, diritto, bene e male 
morale, responsabilità morale, sanzione, ecc., perdono il 
loro significato. Le norme della moralità sono pel Comte 
la pubblica opinione e la sociabilità, a tenor delle quali 
è buono e doveroso ogni atto che ci procaccia la 
stima universale e promuove la felicità altrui. Norme 
incerte l'una e l’altra : quella, perchè nulla v’é di più 
capriccioso, volubile e malsicuro che la pubblica opi¬ 
nione, la quale spesso esalta il reprobo e deprime l’one¬ 
sto : questa, perchè, posta come fine supremo dell’ope- 
rare la felicità universale, essa non può risultare che 
dalla felicità dei singoli individui, la quale non si con¬ 
segue se non col sacrifizio completo di sè stesso. L errore 
del Comte sta nell’aver scambiato la legittima e razio¬ 
nale esplicazione delle inclinazioni personali con 1 egoi- 
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Stilo, ossia col loro pervertimento (i). La sua è del resto 
una filantropia, nè può avere alcun carattere di obbliga¬ 
torietà. Un Etica iondata sull’istinto sociale è impossibile, 
nè è suffragata dall'esperienza storica, chè tutta quanta 
la storia ci mostra il trionfo della forza e della violenza. 
La Morale positiva, se vuol essere coerente al suo prin¬ 
cipio, non può non acclama* lai vincitore, al trionfatore 
in quella lotta per 1 esistenz&r^proclamata come dogma 
fondamentale dell’essere da Carlo Darwin, e l’impera¬ 
tivo morale non può più essere che conquistare la vita. 
Non può più farsi banditrice d’una ragione eterna, og¬ 
gettiva ed assoluta, ma deve limitarsi a consacrare gli 
istinti sociali dell’uomo, ossia la sua tendenza all’ utile 
e alla felicità. 

XII. Il Positivismo non riconosce nell’ io una sostan¬ 
za individua e semplicissima, conscia di sè, libera ed 
immortale ; 1 uomo non è la sintesi di due sostanze, il 
corpo e l'anima, ma un complesso di fenomeni fisiologici 
o psicologici, diversi di grado, non di essenza da quelli 
degli animali ; l’uomo è un risultamelo o un’evoluzione 
del processo meccanico della natura : le sue sorti si com¬ 
piono quaggiù e si consumano col dissolversi dell’orga¬ 
nismo ( 2 ). 

XIII. Dati i principi morali del Positivismo, non è 
possibile fondare una Pedagogia. L’educazione sistema¬ 
tica del Comte non è, come pretendeva il Littré esal¬ 
tando I opera del maestro, nè storica, nè filosofica, nè 
morale, ne razionale, nè progressiva, non ponendo come 
meta e centro l'Assoluto. Il Comte fondò il progresso 

(1) Allievo — 0/>. ci/. t pag, 93. 

(2) Allievo — ()/>. cit. , pag. 242. 
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della gradazione didattica sull’ordine astratto e gerar¬ 
chico delle scienze, non su quello logico delle cognizioni 
e non badò che la mente, anziché muovere dall’astratto 
al concreto, tiene la via opposta. Onde la sua riforma 
pedagogica che pone a fondamento del sapere la Mate¬ 
matica, importerebbe « una radicale riforma della na¬ 
tura costitutiva della mente umana ; ma la natura non 
si riforma, bensì va riconosciuta e rispettata ( i). » Inol¬ 
tre di fronte alla Pedagogia il Positivismo ha negato i 
tatti, come ad esempio il sentimento religioso che è di tutti 
i tempi e i luoghi ; e riducendo tutta la realtà al mondo 
dei corpi e dell'umanità ha resa impossibile ogni edu¬ 
cazione morale. Non gli si può disconoscere però un 
grande merito nello studio delle potenze umane, delle 
quali ricercò con paziente e minuta analisi la migliore 
coltura. 

XIV. Negando ogni Morale il Positivismo è nell’im¬ 
possibilità di porre fine alla crise di cui soffre la società 
moderna, crise che esso ha piuttosto aggravata, essendo 
più che un positivismo un nihilismo sociale, economico, 
giuridico, estetico ( 2 ). 

Sotto il rispetto sociale il Positivismo, in base al 
suo postulato evolutivo della lotta per l’esistenza, è stato 
prima un utile ed efficace mezzo di oppressione e di e- 
saurimento dei vinti e poi un incitamento ai vincitori 
della grande tragedia della vita a godere nella sua for¬ 
ma più elevata la sicura e piena espansione della loro- 
personalità psichica ( 3 ). 


(r) Ai.ukvo — Op. ri/. , pag. 261. 

2) Grcher — Le positivismi' depuis Conile , pag. 506. 
(.3) Garello — Op. cit., — pag. 2.S e 44. 
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Sotto il rispetto economico il Positivismo ha condotto 
all 'affermazione della lotta di classe; e, creata la lotta 
stessa, « non insegnò a nessuna delle parti belligeranti 
la pratica di quelle virtù ideali che solo potevano assi 
curare la vittoria, cioè lo spirito illuminato di sacrifizio 
ed il coraggio dell’abnegazione eroica, » il che portò allo 
sgretolamento della dottrina socialista in un gran nume¬ 
ro di partiti minori (i). 

Dal punto ^yista giuridico l’Etica positivista giu¬ 
stifica fin la pHPa di morte, in base al principio della 
selezione naturale, perchè non vede negli esseri condan¬ 
nati dalla natura e dalla società che l’eternarsi di germi 
fatali deleteri all'umanità ( 2 ) ; nello stesso Codice Civile 
lascia sussistere, in nome della libertà e perchè consi¬ 
dera il diritto nulla più che un ramo dello studio an 
tropologico, le antimonie più stridenti. 

Nel campo dell’arte il Positivismo non ha creato nulla, 
ha copiato l’antico sforzandosi soltanto di adattarlo nel 
modo meno peggiore alle mutate esigenze dei tempi ; 
non ha dato origine a nessuna scuola, a nessuno stile, 
se si eccettuano la poesia veristica e il romanzo natura¬ 
lista, forme imperfette di arte, che spesso assunsero l'a¬ 
spetto morboso. 

XV. Infine, poiché lo spirito positivo informa di sè 
tutta la scienza moderna alla quale ha dato origine, le 
critiche mosse alla scienza possono muoversi del pari 
alla filosofia positiva che si vanta di essere la sola scien¬ 
tifica. Il Positivismo come scienza è venuto meno al suo 
scopo conoscitivo, perchè ha lasciato persistere un pro¬ 


ti) Garello — ()/>. cil. pag. 32. 

(2) Ferri — Sociologia criminale, 4“ ed., Torino 1900, pag. S76. 
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fondo mistero nelle questioni più vitali per l’uoino, quali 
sono quelle che si compendiano nelle tre formidabili do¬ 
mande : Chi siamo ? — Donde veniamo ? — Dove an¬ 
diamo ? — ; e come è venuta meno a questo compito 
la filosofia scientifica per eccellenza, così vi sono venute 
meno le singole scienze che hanno fatto delle bancarotte 
speciali. Il Positivismo d’altro lato è mancato al suo com¬ 
pito utilitario, perocché non ci ha dato alcuna norma 
di condotta, non ha potuto sostituirsi alla religione sotto 
il punto di vista morale; e neppure ci ha resi più felici (i). 


3 - Esposte le critiche principali mosse al Positivismo 
in generale, esaminiamole ora brevemente : ci procure¬ 
remo così nuovi elementi per le deduzioni che trarremo 
nel capitolo seguente, nel quale in rapida sintesi espor¬ 
remo lo svolgimento dato dal Positivismo moderno al 
pensiero fecondo di Augusto Comte. Si tratta ora di 
giudicare rettamente e serenamente quali delle critiche 
tocchino il pensiero comtiano e quali no ; servirà questo 
studio a demolire i principi più deboli del sistema com¬ 
tiano, come l’esame che seguirà varrà a mettere in ri¬ 
lievo gli elementi ancora vitali della speculazione del fi¬ 
losofo francese. In questo esame naturalmente conside¬ 
reremo i lineamenti generali della dottrina; spetta al let¬ 
tore intelligente meditare sui particolari da noi non tra¬ 
scurati nella parte espositiva del lavoro e constatare 


(1) Brunetière — t'ne visite au Vaticini — in Revue des 
denx mondes 1895. 1. Gennaio; e Morsigli — La pretesa ban¬ 
carotta detta scienza — Palermo, 1895. 
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•con l’aiuto dell’esperienza odierna quali applicazioni ab¬ 
biano fatto la filosofia, la scienza, la politica, la morale 
di certi principi del grande pensatore, e quante pel bene 
dell’umanità si potrebbero ancora fare. 

I. 11 Positivismo non è la dottrina definitiva come si 
vanta di essere : ecco la prima critica ; e questa tocca 
invero lo stesso Comte, il quale si vantava d’aver crea¬ 
to una filosofia a sistemare tutta l’esistenza umana 

individuale e colSÌftiva, considerata nei tre ordini di fe¬ 
nomeni che la caratterizzano, pensieri, sentimenti, azioni, 
una filosofia capace di imporsi a tutte le menti, perchè 
fondata sulla scienza. Una generazione pareva sufficiente 
al Comte ad inaugurare la 'nuova filosofia, a rinnovare 
con le idee i sentimenti, a darci, sulla base delle nuo¬ 
ve credenze, altre istituzioni, rispondenti alla vera natu¬ 
ra umana. La previsione del filosofo andò fallita : infatti 
come la religione dell’umanità è caduta col suo autore, 
cosi la sua filosofia è stata interamente accettata solo 
dalla scuola ortodossa del Laffitte. I suoi principi però 
sono stati raccolti in parte dalle diverse scuole che 
siamo venuti ricordando nella terza parte del nostro lavoro. 

Il Positivismo non s' è imposto a tutti i pensatori, 
qome sperava il suo creatore, nonostante i progressi 
giganteschi delle scienze nell’ ultimo cinquantennio : ma 
lo spirito che animava il sistema comtiano è penetrato 
in tutte le menti senza tuttavia soppiantare le tendenze 
metafisiche, nè far cessare l’ anarchia intellettuale la¬ 
mentata dal filosofo francese. Il suo sistema poneva 
la ragione come regina del mondo, e non poteva avere 
contro in modo assoluto, come nota Èmile Faguet, che 
gli anti-intellettualisti ; ma quel grande eccitatore di 
intelligenze il quale non trova nella Francia altro e- 
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malo degno che il Descartes, per quanto desse al sen¬ 
timento la parte preponderante nel governo della vita 
umana, non seppe legare gli uomini in istretti vincoli 
d alletto, perchè gli mancò la scintilla avvivatrice dell'i¬ 
deale che non può esistere nella sfera contingente della 
realtà fenomenica. Le grandi passioni soltanto legano e 
spingono innanzi l'umanità; la scienza che non trascende 
il fenomeno non può parlare al cuore e soddisfarne i 
bisogni imprescindibili. La dottrina della relatività della 
conoscenza può frenare le tendenze incomposte della mente, 
può guidare gli spiriti alla conquista del vero, può dare 
la norma della condotta materiale, ma preclude certa¬ 
mente le vie ai più alti voli che formano la vita dell'a¬ 
nima individuale e sociale. 

Il Coni te credendo risolto il problema filosofico intonò 
1 osanna, s’immaginò realmente d'aver toccato gli estremi 
confini del conoscibile, e cadde poi, egli appunto che a- 
veva con tanta sagacia, con tanto acume, con tanta im¬ 
parzialità riconosciuto i pregi di tutte le filosofie, il valore 
di tutte le cognizioni scientifiche, l’importanza di tutte le 
religioni : in quell’intolleranza, che contrassegnò il periodo 
meno glorioso della sua operosità. Dimenticò, nella foga 
di sostenere la sua dottrina, che la base della sua filoso¬ 
fia. come avverte giustamente lo Stuart Alili (i), non gli 
era per nulla particolare ; ma era la proprietà generale 
del secolo, la tendenza cioè a fondare ogni conoscenza 
sull osservazione e sul senso ed a respingere ogni conce¬ 
zione che non trovi immediato riscontro nella realtà; egli 
presento la dottrina in una forma organica che prima 
non aveva e sotto questo aspetto si può dire che la 


(t) Stuart Mru. — Ofi. ri/., pag. 9. 
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fece sua. Ma delle sue dottrine scientifiche quante reg¬ 
gono ancora alla critica ? Quei sistemi metafisici e teolo¬ 
gici che egli credeva d’ aver spenti del tutto non sono 
forse risorti ? L'Idealismo è oggi più rigoglioso che mai, 
e in certe scuole più dogmatico di prima. L’ Assoluto' 
stesso ricompare, per quanto sdegnato e respinto, e se 
per pudore scientifico non si chiama più Dio o idea as¬ 
soluta, prende il nome tli inconoscibile , di forza persistente, 
di materia. È così poco definitiva la dottrina del Comte. 
che il Panteismo, il Teismo, il Materialismo, il Misticismo 
sono risorti a nuova vita ; e la scienza talvolta rinunzia 
al suo campo ben definito, per asservirsi ad uno od al¬ 
l'altro sistema filosofico. 

Perchè dunque non poteva essere definitiva la filosofia 
comtiana ? Per la stessa ragione per la quale non è de¬ 
finitiva quella dello Spencer, nè quella di qualunque 
altro pensatore per quanto potente. Se neppure nelle scienze 
tutte le verità diventano patrimonio del sapere umano, 
ina spesso una teoria nuova rovescia tutto un edilìzio che 
ha costato secoli e secoli di laboriosità, tanto più nella 
filosofia, la quale non può far astrazione dell’ Assoluto, 
è impossibile raggiungere la stabilità e il carattere defi¬ 
nitivo. 

Voler ridurre a sistema l’opera intera del pensiero li¬ 
mano è perseguire un ideale irraggiungibile : la verità si 
lascia scoprire a brano a brano dall'uomo ; ogni scoperta 
costa alla mente infinite elaborazioni prima d’entrare a 
lar parte del patrimonio scientifico del genere umano 
onde così la scienza come la filosofia sono in un conti¬ 
nuo divenire. Una filosofia che fosse definitiva raggiun¬ 
gerebbe l’intera cognizione dell’Essere, che il Comte nega 
si possa mai toccare ; essa invece non è che la coordina- 
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trice delle scienze le quali hanno per oggetto il relativo, 
il contingente, il fenomenico ; e, come il trattato scienti¬ 
fico corrisponde ai dati attuali di un dato ramo del sa¬ 
pere, cosi la filosofia corrisponde alle condizioni intellet¬ 
tuali e morali d'un’epoca. 

Vanto di filosofo è dunque quello del Comte di aver 
col suo sistema fatto opera definitiva, e nulla più. La 
gigantesca speculazione Kantiana non ha segnato l’estre¬ 
mo limite della filosofia, come non lo segna la vigorosa 
opera del Comte ; definitive sono soltanto alcune grandi 
verità scoperte dai sommi pensatori pel bene del genere 
umano e pel progresso della civiltà. 

II. Manca veramente il Positivismo dei caratteri di cer¬ 
ussa, universalità, realtà ? É proprio vero che non uno 
forse dei principi del Positivismo comtiano è passato nel 
pensiero moderno ? Eppure nessuno più dopo il Comte 
oserebbe tentare un sistema filosofico fondato sulla pura 
astrazione, dedotto da un principio esclusivamente ra¬ 
zionale. Bensì tutti i moderni pensatori sentono la neces¬ 
sità di attingere dall’esperienza i dati primi di ogni spe¬ 
culazione, giusta l’ordine naturale delle cose per il quale 
il senso prepara i dati che la ragione elabora. Gli Hege¬ 
liani puri sono stati superati dagli Hegeliani di sinistra, 
come furon detti, i quali hanno dato alla filosofia del mae¬ 
stro un indirizzo materialistico. Sull’Hegelianismo ha pre¬ 
valso l’Herbartismo, perchè si accosta di più ai dati della 
scienza e del metodo positivo. D’altra parte il Lotze, il 
Wundt, e i neo-critici hanno svolto una filosofia compren¬ 
siva o una filosofia critica, il cui dogma fondamentale è 
il riconoscimento del carattere fenomenico e relativo della 
cognizione naturale. Tendenza generale è insomma quella 
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di non abbandonarsi più alle dottrine troppo ambiziose, 
fondate sulla sola astrazione ( i ). 

Che più ? La Metafisica stessa é costretta ad abbando¬ 
nare le regioni dell’astrazione e ad innalzare coi dati dtl- 
l’esperienza e della ragione e coi risultati positivi delle 
scienze il suo nuovo edifizio ( 2 ). L'astrazione non è più 
la signora incontrastata della filosofia : l’esperienza tiene 
accanto ad essa un posto di uguale importanza ; essa in¬ 
forma la filosofia comprensiva non meno dell’astrazione, 
essa alimenta e ravviva i principi veri che hanno lasciato 
in eredità al pensiero umano Kant ed Hegel. Augusto 
Comte mirò a dare una filosofia dei metodi, del processo 
storico e dello svolgimento delle scienze, e stabilì alcuni 
principi "che hanno tutto il carattere della certezza, della 
universalità e della realtà',* m* quanto”^rispecchiano TuTTe^ 
gabilmente un aspetto della eterna realtà e come tali si 
impongono a tutte le menti. Che importa se la Sociolo¬ 
gia e ancora tutta da fare dopo il Comte? Il principio 
di considerare i fatti umani alla stregua dei fatti naturali 
è acquisito alla scienza. Che importa se la sua Psicologia 
è errata, quando dal suo principio prendono impulso que¬ 
gli studi che l’hanno elevata a dignità di scienza ? Se la 
religione dell’ umanità è mostruosa, quando il concetto 
della solidarietà fra tutte le età del genere umano, e del- 


ui L’Ontologismo stesso del Rosmini e del Gioberti in Italia, 
fondato col metodo aprioristico, provocava la reazione «li Carlo 
Cattaneo, che opponeva all’Ontologismo la filosofia dell'espe¬ 
rienza, e di Ausonio Franchi che vi opponeva la filosofia cri¬ 
tica, preparando l’uno e l'altro il terreno al Positivismo di Ro¬ 
berto Ardigò. 

(2) A. Vai.darnini — Saggi t/i Filosofia teoretica — Firenze, 
1S95. pag. 21. 
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l’evoluzione perenne dell’opera sua è quello che ci rende 
consapevoli del passato del pensiero umano e ci dà le 
norme più sicure per i progressi futuri ? Se la sua Mo¬ 
rale non soddisfa tutte le esigenze dell’anima, quando il 
principio dell’ altruismo è la regola della vita sociale e 
sarà la leva potente dei progressi futuri della civiltà ? 

III. Il Positivismo, è stato detto, non è la vera filoso¬ 
fia delle scienze. Il Comte si propose, come vedemmo, 
di dare nel suo Corso la filosofia delle scienze, studian¬ 
done le generalità, e le relazioni coll’intero sistema posi¬ 
tivo. e cercando le leggi che governano le funzioni in¬ 
tellettuali. Ora la filosofia delle scienze, avverte Stuart 
Mili fi', si compone di due parti principali: i metodi di 
i investigazione e le c ondizioni della prov a ; gli uni indi¬ 
cano le vie per le quali lo spirito arriva alle sue conclu¬ 
sioni. le altr e il modo di provarne la certezza. Delle due 
parti la seconda èjìtata trascurata dal Comte, il quale 
non ci fornisce alcun criterio di verità, poiché la sua mas¬ 
sima è che la Logica non si può studiare se non nelle 
sue applicazioni. Ma la prima è quanta v’ abbia di più 
perfetto in tale campo: il metodo è studiato stupenda¬ 
mente per scoprire le leggi che reggono i fenomeni, come 
pure è perfetta la ricerca che fa il Comte delle verità più 
comprensive acquistate da ciascuna scienza, considerate 
nei loro rapporti con la somma generale del sapere umano 
e nel loro valore logico come ausiliarie del suo progresso 
futuro. 

Come preparazione alla Sociologia il Comte intraprese 
la sua sistemazione delle scienze dalla Matematica alla Fisio¬ 
logia. il che, se anche non avesse fatto altro, basterebbe a 


fi'i Mn.i. — Comic et le posith’ìsme , pag. 59. 






farlo considerare come uno dei pensatori più potenti det 
secolo e della storia del pensiero. La filosofia positiva nel 
suo concetto rigenera la scienza, ne fissa i limiti e mette 
a disposizione di ciascuna scienza il metodo positivo nella 
sua pienezza, pone fine in ogni ramo del sapere all’anar¬ 
chia, separa le ricerche utili dalle inutili e fa sparire gli ul¬ 
timi avanzi della vecchia Teologia e della Metafisica. 11 
Comte si propose soprattutto di dare alla scienza i caratteri 
della filosofia non facendole però prendere quelli d'una dot¬ 
trina metafisica. Il problema era quello di scoprire una 
concezione unica ed universale del Reale; la soluzione fu 
la creazione della Sociologia la quale è per lui la scienza 
finale e suprema e che estende il metodo positivo ai fatti 
psichici, morali e sociali. 

Certo, per quanto nello scoprire le leggi costanti dei 
fenomeni umani superi di gran lunga il Machiavelli, il 
Montesquieu, lo Smith, gli economisti francesi e il Ben¬ 
tham, il Comte ha però il torto di credere d’aver formato 
la Sociologia, laddove ne ha solo resa possibile la costi¬ 
tuzione. Ma egli ci ha dato la più acuta analisi storica 
che si potesse desiderare nell’età nostra, analisi la quale 
ha fatto dire al Mill : « chiunque non vuol credere che 
della filosofia della storia si possa fare una scienza, deve 
sospendere il suo giudizio fin dopo la lettura dei volumi 
del Comte. » Essa costituirà sempre il suo vanto più 
grande che nessuna scuola avversaria alla sua può con 
buon diritto contestargli. Le scienze hanno progredito pro¬ 
digiosamente dal Comte ai nostri giorni ; onde il pensa¬ 
tore che oggi volesse farne la filosofia, dovrebbe molto 
rettificare nei primi volumi del Corso di Filosofia positiva: 
ma non potrebbe prescindere dai principi stabiliti ed ap¬ 
plicati dal filosofo francese. 


IV. L'altra critica mossa al Positivismo di voler ridurre 
tutta la conoscenza al puro fenomeno negando alla mente 
di conoscere l’essenza delle cose, è la più poderosa e la 
più complessa, come quella che implica la soluzione del 
problema della conoscenza umana, il quale ha la più alta 
importanza non solo nel campo teoretico ma anche in 
quello pratico. Dal Kant in poi, la dottrina della cono¬ 
scenza si è presentata in tutta la sua immensa difficoltà 
e continua ad oscillare tra le più svariate soluzioni dalla 
critica alla dogmatica, dalla scettica all’ agnostica, dalla 
positiva alla realistica. Il problema vuole ad ogni costo 
essere risolto prima di fondare una Metafisica, cioè un 
sistema di cognizioni sull’Assoluto, o una filosofia posi¬ 
tiva, cioè un sistema di conoscenze relative. 

Può la mente umana proiettare fuori di sé l’idea del- 
1’ Assoluto e ragionarvi sopra oggettivamente? Ecco la 
gran domanda che si è posta nettamente il Kant ; e la 
sua risposta inaugura veramente una nuova fase del pen¬ 
siero umano. La mente non può conoscere l’Assoluto, chè 
per conoscerlo dovrebbe uscire da quelle condizioni di 
tempo, spazio, causalità, senza le quali non è possibile 
alcuna rappresentazione. Ogni qualvolta la mente vuol ra¬ 
gionare sull’Asssoluto illude sè stessa, in quanto solleva 
il relativo al grado di Assoluto e cade con tale opera¬ 
zione iu contraddizioni inestricabili. I modi, le forme, i 
fenomeni sono accessibili all’ intelletto, che può studiarli 
e ricercarne le leggi ; la sostanza, 1’ essere, Dio, il nou¬ 
meno non sono accessibili alla mente, che ne può solo 
affermare l'esistenza come necessaria all esistenza del fe¬ 
nomeno. Ma l’Assoluto, dice Kant, di cui abbiamo biso¬ 
gno come dell’ultimo sostegno d'ogni cosa, è il vero abisso 
della ragione ; « l’eternità stessa non dà allo spirito una 
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maggior vertigine. « Tale vertigine prova il Kant stesso, 
il quale, spaventato d’aver posto l'universo sul nulla cerca 
di ricostruire quel che ha distrutto con l'analisi razionale, 
e ritrova 1 Assoluto nel sentimento del dovere. 

Dal Kant è sceso tutto il pensiero moderno, dal Posi¬ 
tivismo all’Agnosticismo ; dal neo-criticismo alla filosofia 
comprensiva, sotto un certo rispetto. Fuori di discussione 
sono lo Scetticismo che nega alla mente di poter cono¬ 
scere mai nulla della verità, nè del mondo esterno nè del 
inondo interno ; dottrina contraria ai risultati stessi della 
scienza moderna, la quale con le sue prodigiose conqui¬ 
ste lo smentisce ; e il Dogmatismo così ontologico come 
idealistico, il quale ammette a priori senza esame alcuno 
t hè la mente umana conosca il vero e comprenda la na¬ 
tura intima delle cose, dottrina smentita dalla filosofia 
critica, dalla ragione e dall’esperienza illuminata. 

La dottrina della relatività della conoscenza si tonda 
oggidì su questi principi : t° ogni cognizione è relativa: 
tf) ai dati sensibili di ciascun individuo, cioè alla sua espe- 
lienza; b) all ambiente nel quale egli vive; c) alle sue abitu¬ 
dini mentali ( 1 ,. 2 ' Le cognizioni umane si succedono, si 
trasformano, si combinano in modo diverso ; « una for¬ 
mazione naturale qualsiasi sorge in una data epoca, e la 
contrassegna, rimanendone poi. come nelle roccie rispetto 
ai periodi geologici i vestigi, mentre succedono e, per 
così dire, si sovrappongono altre formazioni. Cosi un'idea 
contrassegna 1 epoca nella quale sorge, per essere poi so¬ 
stituita (senza però che scompaia affatto) da altre idee, 
le quali alla lor volta contraddistinguono altri momenti 

(1) Marchesini — Elementi di Logica, cap. Il — Elementi 
di Psicologia, cap. IX. n. 4 . 
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dcila civiltà. E tutto ciò non per l’opera d'un solo indi¬ 
viduo, ma per l’opera collettiva dell'intera società (i). ■> 
In conseguenza il vero è relativo : ciò che è ritenuto vero 
da alcuni ed in una data epoca, o in un dato luogo può 
esser falso per altri, in altra epoca ed in altro luogo. 3 0 Ma 
la relatività del vero non autorizza ad elevare il dubbio 
a sistema, e a cadere nello scetticismo : il vero che si ac¬ 
quista con sicurezza è quello che si consegue adottando 
come criterio l'esperienza ; il valore dei fatti che si siano 
con ogni precauzione accertati è innegabile. 

A questi principi la filosofia comprensiva contrappone, 
stando al Valdarnini, questi altri « 1 “ Esiste il reale finito, 
relativo, contingente, il quale si distingue in due grandi 
ordini, in reale corporeo e reale spirituale : ma esiste pure 
il reale infinito, assoluto e necessario. 2 “ Poiché la verità 
oggettiva è l’essere stesso delle cose, presente ad un intel¬ 
letto, vi sono due grandi ordini di verità : verità contingenti 
o relativamente necessarie e verità assolute necessarie. 3 " Il 
pensiero umano è una realtà. 4 ° Fra l'intelletto e le cose 
finite corre intima relazione d’intelligente ad obbietti in¬ 
telligibili. 5 0 Fra il pensiero umano e l’InteHetto infinito 
corre una relazione naturale d’effetto a causa. 6 “ La mente 
nostra non è la verità oggettiva ed assoluta, ma parte¬ 
cipa di verità. 7 0 Con l’intelletto, con la coscienza e col 
pensiero noi cogliamo direttamente la realtà nostra inte¬ 
riore, e parte della natura dello spirito ; mentre coi sensi, 
coll’intelletto, coll’esperienza e col pensiero cogliamo me¬ 
diatamente la realtà del mondo esteriore e parte della sua 
natura. 8 " Colla riflessione e coll’ induzione trascendente 
noi arriviamo al concetto analogico dell’ Ente realissimo. 


11) Marchksini — Logica, pag. 19. 
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infinito, assoluto, necessario. 9 " Le nostre idee e cogni¬ 
zioni non sono le cose intelligibili, ma ci rappresentano 
le cose intese : non vi è quindi assoluta identità fra il 
pensiero e le cose, come non vi è antitesi assoluta. 10 " 
Le relazioni fra l’intelletto e le cose per noi intelligibili 
non sono meramente concettuali o soggettive, ma som. 
reali, oggettive. Di qui il valore oggettivo, reale del no¬ 
stro conoscimento e della scienza, ii 1 ' In virtù delle re¬ 
lazioni oggettive fra le cose intelligibili e l’intelletto noi 
siamo in grado di cogliere non solo le apparenze delle 
cose sentite ed intese, bensì anche la realtà loro e parte 
della loro essenza. Come pure siamo in grado di appren¬ 
dere e concepire la realtà dell’Ente assoluto e alcuni suoi 
attributi metafisici e morali. 1 2 Ma come l’esser nostro 
reale non esaurisce tutta la realtà, neppure quella finita, 
così i nostri mezzi conoscitivi sono di gran lunga meno 
estesi ed intensivi della realtà e dell’essenza delle cose. 
Di qui la finitudine estensiva ed intensiva del conoscere 
e del sapere umano. I quali principi portano i filosofi 
comprensivi a concludere che 1 ’ umana cognizione e la 
scienza in generale partecipano del relativo e dell’asso¬ 
luto. « Le cognizioni e le verità contingenti o di fatto 
riguardano il relativo : le cognizioni e le verità neces¬ 
sarie. sia rispetto al reale, sia rispetto all ideale, riguar¬ 
dano 1 assoluto della umana conoscenza (t). » 

Non entriamo a discutere le conclusioni della Scuola 
comprensiva ; notiamo solo che essa si informa sotto un 
certo rispetto al principio Kantiano, quando afferma che 
noi non apprendiamo l’essenza vera delle cose, ma solo 


di Ya.luarni.ni — Saggi di Filosofia teoretica , 2* etliz. I!<>- 
logna, 1S99 — pag. i2S-v>. 
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una parte delle sostanze, delle cause, del reale finito e re¬ 
lativo. Sull autorità del Galilei, i filosofi comprensivi re¬ 
stringono innanzi tutto la perfezione del conoscere e l'as¬ 
soluta certezza alle verità della Matematica pura, ritengono 
vano tentar di conoscere l’essenza delle sostanze naturali, 
e si accontentano di ricercare nei confini dell’esperienza e 
della ragione le cause e le leggi immediate. In secondo luogo, 
ritengono che l’intendere umano non è per intìnto ma per 
discorso (intendendo il discorso alla maniera di Galileo), il 
qual discorso o procede deduttivamente e spesso non coglie 
la natura delle cose, o induttivamente, e per i limiti dell’os¬ 
servazione e dell’ esperienza non arriva all' essenza delle 
cose stesse. In terzo luogo, ripetono col Galilei che teme¬ 
rari sono persino coloro i quali pretendono di intendere 
quanto possa e sappia operare la natura, onde gli stessi 

ingegni più speculativi non possono arrivare all’intera 
cognizione d'alcun effetto naturale, per minimo che sia(i). » 
E d’altra parte, gli enti li conosciamo solo per via di 
relazioni e non direttamente in sè stessi; fra la mente 
e gli obbietti intelligibili intercedono intime e naturali re¬ 
lazioni. onde le forme del conoscere si coordinano poi agli 
oggetti conosciuti. 

Del resto, il Positivismo stesso del Comte si restringe 
forse tutto al fenomeno relativo alla nostra mente? Non 
penetra indirettamente anche un po’ nell’essenza delle cose? 
Non stabilisce le leggi dei fenomeni, e queste leggi, come i 
fenomeni stessi, non sono studiati, accertati e scoperti con 
un metodo che molto da vicino ricorda quello di Galileo? 
Non postula il Comte stesso l’Assoluto, per quanto non 
gli riconosca che il carattere dell’ inconoscibilità ? Vuole 


(!) Vai.ua rnixi — ()/>. ci/., pag. 137. 




bensì, e lo predica di continuo, astenersi dalla vana ri¬ 
cerca delle cause e delle essenze ; ina proclama la neces¬ 
sità di astenersi del pari dall’empirismo cioè dalla cono¬ 
scenza che non oltrepassa la constatazione pura e semplice 
del fatto. La scienza per lui si compone di leggi, non di 
fatti ; e nella vera scienza, dice sempre il Comte. come 
ho ricordato nella mia esposizione. 1' immaginazione si 
sottomette alla ragione, ché la scienza non si costituisce 
mai senza le ipotesi e le teorie suggerite dall’attività dello 
spirito, ogni scienza anzi tende a sostituire la deduzione 
all’esperienza, la conoscenza razionale all' empirica. Ora, 
questa conoscenza razionale non è forse quella che la fi¬ 
losofia comprensiva chiama sapere mediato e riflesso, come 
la empirica è quella che dalla filosofia comprensiva è chia¬ 
mata sapere immediato e spontaneo ? 

Inoltre se si avesse scienza soltanto del fenomeno, se 
il Comte non credesse che le sue cognizioni non corri¬ 
spondessero, almeno in parte, alla natura delle cose, po¬ 
trebbe credere alla verità stessa della nota legge dei tre 
stati, alla efficacia del suo metodo positivo, in base al 
quale egli fa l’esame di tutto il sapere, e determina quali 
scienze sono entrate in quello stato nel quale può dirsi 
con fondamento che il vero si converte nel fatto ? Potrebbe 
parlare di stato definitivo delle cognizioni umane, quando, 
non credesse che la concezione positiva avesse per oggetto 
una parte almeno dell’essenza delle cose ? Se la sua co¬ 
gnizione non cogliesse nulla proprio del noumeno , potrebbe 
il Comte illudersi di stabilire le leggi della natura, del— 
l'uomo e della società ? 

La legge non presuppone, comunque la si concepisca 
e definisca, una certa conoscenza delle cause dei feno¬ 
meni ? Che più ? Quale concetto si forma il Positivismo 
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moderno della causalità in rapporto con la scienza ? Lad¬ 
dove 1 Ilume, Stuart Mill e tutti gli Empirici riducono 
1 idea di causa all idea d un fenomeno che ne precede co¬ 
stantemente un altro e la fanno derivare dallesperienza 
esterna, il positivista moderno attribuisce al principio di 
causalità un valore reale i n quanto nega l a possibilit à d un 
c ominciamento assolutamente spontane o. * Nessun can¬ 
giamento si può produrre nel vuoto e nel riposo assoluto: 
vi deve essere sempre qualche movimento anteriore, qual¬ 
che mutamento, condizione imprescindibile del fenomeno 
nuovo (i). '> Inoltre, in virtù dello stesso principio gli 
avvenimenti derivano gli uni dagli altri secondo una re- 
gola . una ragione, e non per puro capriccio. Su questa J fcv ^ j.Wo-Ce 
un iversalità e rego l arità del la c ausa infine ha il suo fon- àjs. 
dainento 1’ induzione e quindi la scienza. La causalità è i 
• n altri termini una condizione necessaria della conosce nza, i “" e ■ 

e da questo lato è vero che la causalità, pure avendo un'o- > 
rigine sperimentale, è però una forma essenziale del no¬ 
stro pensiero, come voleva il Kant. L’ uomo nella vita 
pratica e nella scienza mira a scoprire le cause, e in que¬ 
sta scoperta e in parte la felicità, come voleva il poeta 
latino. Il principio di causa, e con esso quello di sostanza, 
nonostante le argomentazioni in contrario del Locke e 
dell fiume, hanno un valore reale, e corrispondono alle 
intime tendenze del nostro spirito. Noi, è vero, non pe¬ 
netriamo nella sostanza, nè abbiamo percezione diretta 
della causa, ma crediamo all'esistenza dell’una e dell’altra, 
crediamo cioè che esistano cose in sè e per sè, che queste 
abbiano una natura da cui sono determinate le proprietà 
e le relazioni degli esseri. 

*0 Marciiesixi — /. ogica , pag. 124. 
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Noi crediamo che le cose ed i fatti non sono tra loro 
in una semplice congiunzione ma in intima connessione, e 
che il nostro io non si scioglie in un mero flusso di fe¬ 
nòmeni (i). Insomma, quando il Comte e i Positivisti 
moderni predicano che la scienza umana si limita al fe¬ 
nomeno, non s’ha da dedurre che realmente la scienza 
propugnata da essi sia relativa e fenomenica nel senso 
ristretto della parola, e che tutte le conoscenze naturali e 
umane siano state conseguite col solo aiuto dell'esperienza. 

Quale parte vi abbia avuto l’attività dello spirito, (è 
espressione del Comte), vedremo esaminando fra poco il 
metodo positivo. Non possiamo però non avvertire fin 
d'ora che il pensiero umano non si potrebbe trasportare 
nel futuro, sia col prevedere e preparare le scoperte della 
scienza, sia col tracciare ne’ suoi lineamenti principali la 
costituzione dell’umanità futura, se cogliesse solo la par¬ 
venza mutevole delle cose che sono in un continuo dive¬ 
nire. Il Comte con la sua scienza del fenomeno non a- 
vrebbe potuto tracciare l’avvenire dell’ umanità nè stabi¬ 
lire su un sapere relativo tali principi assoluti di scienza 
d*-porre a base di ogni rinnovamento morale e sociale. 

Vero è che_il Comte .(hL pari dei Positivisti) non am¬ 
mette che per induzione trascendente ci possiamo elevare 
al concetto deH’infinito e dell'Assoluto e ne possiamo de¬ 
terminare alcuni attributi metafisici e morali per analogia 
del finito reale con 1’ infinito. Ma intanto il Comte non 
esclude l’Assoluto, e pur non consentendo alla mente di 

<i) Cantoni — Sturili licita filosofia, pag. 313-314 — Cfr. pure 
la critica all’ fiume ed al Locke nel Metodo sperimentale da 
Aristotele a Galileo di A. Yai.iiarnini, 2' F.diz. Asti. Brignoli 1, 
1909 — pag. 89-9S. 
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comprenderne la natura, non crede che lo si possa negare. 
Anzi nel periodo più mistico egli giudicava più probabile 
della teoria cieca del caso quella che ammette la crea¬ 
zione del mondo secondo un disegno prestabilito da un 
Essere intelligente, per quanto ritenesse estranea alla 
scienza la questione. Ognuno poi ricorda l'opinione del 
Littré sull’Assoluto, come pure quelle dello Spencer, del 
Alili. dell'Hamilton, del Mansel che tutte riproducono l’i¬ 
dea madre del Kant, pel quale era innegabile la necessità 
nel pensiero dell’Assoluto, sebbene questo si riducesse in 
ultima analisi ad un limite soggettivo del pensiero stesso. 

V. L’altra critica mossa al Positivismo, che cioè esso 
neghi ogni valore al principio di causa e a quello di so¬ 
stanza, si estende al Comte ed ai Positivisti. La cosa in 
sè. sia considerata come causa, sia come sostanza, non è 

di scienza : il che però non equivale a dire che 
non esistono nè la causa nè la sostanza. 

Non staremo a ripetere la difesa di questi due prin¬ 
cipi, (tanto più che implicitamente l’abbiamo fatta nel 
precedente paragrafo); solo rileveremo che il Positivista 
nonostante le sue restrizioni ricerca le leggi. Ora la lev jr e 
è per comune consenso « il modo costante di agire della 
causa ( i) »; e non la si può quindi scoprire se non si 
conosce alcunché dell’ essenza, ossia del complesso delle 
qualità primarie delle cose. 

VI. Esaminando con uno sguardo complessivo il siste¬ 
ma positivo del Comte, siamo noi autorizzati a dire morta 
per sempre la Metafisica? Intanto che ogni Metafisica non 
sia finita lo dimostra il fatto che gli stessi filosofi i quali 


(i) Masci — Elementi di filosofia, Voi. 1 Logica pag. 100, .Na¬ 
poli 1S99. 
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prendono il nome di positivi sono dal più al meno meta¬ 
fisici. Il Comte ha fondato una religione, ha eretto tutto 
il suo sistema sulla legge dei tre stati, che trascende l'e¬ 
sperienza. ha vagheggiato la finalità del progresso, ha 
ammesso la previsione nella scienza, come carattere della 
sua perfezione. Il Littrj. lo Spencer, il Mill hanno fon¬ 
dato l’Agnosticismo, dottrina tutta metafisica. È metafi¬ 
sico lo stesso materialista quando valicando la sfera del¬ 
l’esperienza, afferma essere tutto materia, laddove l’espe¬ 
rienza non ci dimostra, nonostante i prodigiosi progressi 
della scienza, che i fatti psichici siano identici ai fisiolo¬ 
gici. Il Wundt stesso dichiara esplicitamente (i), che noi 
non possiamo constatare se non un concatenamento molto 
complesso dei movimenti molecolari. « ma non scopri¬ 
remo forse mai quale sia il valore di questi fenomeni dal 
punto di vista psichico. » Alla quale affermazione fanno 
eco il Lange ( 2 ), quando dichiara che « la coscienza non 
si può spiegare col movimento della materia : si ha un 
bel dimostrare che essa dipende interamente dai fenomeni 
materiali, il rapporto fra il movimento esterno e la sen¬ 
sazione resta inafferrabile e più si studia attentamente più 
l'opposizione s’accentua; »> e il Laas ( 3 I, quando dichiara 
che « non v è bisogno d’avere un’ intelligenza superiore 
per vedere che nè la coscienza in generale, nè le perce¬ 
zioni, nè i sentimenti, nè i ricordi, nè il pensiero pos¬ 
sono venire dalla materia e dai movimenti. » Finché 
dunque da tutte le energie della natura si distingue que¬ 
st energia psichica, finche il mondo della coscienza umana 

(ri \\ t'NDT — Sistema di Filosofia , 5 S3 . 

12) Lance — Storia del materialismo , 3 1 ' ed.. II. 2. 

<3) Laas — Idealismo e Positivismo , III. 107 nota. 



noli si può confondere con quello della materia, finché la 
psiche umana continua ad essere non già un semplice 
flusso di fenomeni ma un che di sostanziale, la Metafisica 
non può morire. Il pensiero crea il suo mondo coi dati 
che gli dà l’esperienza : ma su questi dati costruisce un 
altro mondo superiore, quello degli ideali, superiori all’e¬ 
sperienza stessa presente e passata, ideali che sono stati 
e saranno in ogni tempo i fari dell’umanità nella sua fa¬ 
ticosa marcia attraverso i secoli. 

Sia pure, come vuole qualcuno, che la Metafisica non 
raggiunga la certezza della scienza ; che ogni suo sistema 
manchi di solida base, ammettiamo che, non avendo noi 
conoscenza compiuta neanche del fenomeno, non ci sia 
lecito fondare sul noumeno un inoppugnabile sistema di 
nozioni ; che la Metafisica non debba essere considerata se 
non come una manifestazione delle aspirazioni, non mai 
soddislatte, dell’anima umana e degli sforzi che essa fa 
per uscire dalle antinomie .nelle quali si dibatte; essa tut¬ 
tavia avrà sempre ragione d’esistere. 

Se metafisico è tutto ciò che trascende il limite della 
pura esperienza, metafisica è la previsione ragionata del 
futuro, metafisica ogni generalizzazione, metafisica è ogni 
idealità umana, che spesso è ostacolata dal fatto materiale 
dato dall’esperienza, metafisica ogni concezione compren¬ 
siva dell’Essere, dalla monistica evolutiva alla dualistica, 
dalla positiva alla idealistica. 

Piuttosto va osservato che dopo il Comte specialmente 
e dopo la benefica efficacia che il Positivismo esercitò 
innegabilmente sul pensiero umano, come ultima forma del 
criticismo; la Metafisica di oggi e la futura non hanno e 
non avranno più nulla a che vedere con quella della 
tradizione, contro la quale il Comte scaglia i suoi fulmini. 
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Lo spirito filosofico e scientifico del nostro secolo ci 
vieta di affermare che tutta la realta sia nel fenomeno. * 
diceva Pietro Siciliani (i). Onde quando la scienza ha. 
esaurito il suo compito affermando: i” che esistono enti 
semplici ; 2 " che questi enti sono animati da una forza 
propria primitiva, incessante: 3 0 che tali esseri sono in 
relazione fra loro ; 4 " che queste forze e queste relazioni 
si effettuano secondo leggi determinate ( 2 ), tutti responsi 
che toccano in generale il mondo sensibile fenomenico, 
alla Metafisica restano a risolvere, per soddisfare le più 
alte tendenze dello spirito, ben altri problemi : quelli cioè 
che riguardano lo spirito stesso come ente semplice al 
pari degli altri che sono con lui in rapporto, e nelle sue 
relazioni che si verificano, possiamo dire col Lotze, in 
virtù del fondamento comune a tutti questi esseri sem¬ 
plici, della sostanza assoluta ed universale, dell’Ente in¬ 
finito che tutti in sè li raccoglie ed unifica ( 3 ). Il nuovo 
edilìzio della Metafisica non può più essere costruito se 
non in base ai risultati dell'esperienza e della ragione e 
coi risultati positivi delle scienze : non può più separare 
l’uomo dall’ insieme del creato, ma deve considerare le 
leggi del suo spirito, in quanto pensa, sente e vuole, in 
relazione alle leggi mondiali. 

La Metafisica « come spirito filosofico » non può mo¬ 
rire, perchè la sua morte sarebbe del pari morte del pen¬ 
siero. Essa anima lo scienziato stesso dal momento in cui. 
ha cessato di studiare i fatti e si è elevato alla ricerca 


ir) Siciliani — Rinnovamento c filosofia internazionali' — IL>- 
logna 1SS4. 

12) Onesti principi sono nel Microcosmo del Lotze. 

(3) Cfr. Cantoni — Storia della Filosofia, pag. 413. 
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delle cause dei fenomeni mondiali e delle leggi : l’artista, 
quando scruta le ragioni dell’arte sua, < quando ricerca 
le attinenze fra il bello e lo spirito umano, che non solo 
è capace di gustare la bellezza, ma di riprodurla e di 
creare nuove forme estetiche talvolta per impeto di genio 
e in modo affatto originale; » è metafisico persino il ma¬ 
terialista « quando ripone nella materia inorganica ed or¬ 
ganata il principio e la ragione di tutte le cose mondiali, 
e l’origine prima del pensiero, perchè il principio delle 
cose e il pensiero non cadono sotto i nostri sensi, nè sono 
quindi oggetto della Fisica (i). » Infine se la Metafisica 
ha ceduto il suo dominio intellettuale alle scienze, esercita 
però ed eserciterà, finché durerà la coscienza, un’alta ma¬ 
gistratura morale (2). E ciò perchè di per se la scienza 
non ha funzione morale : tutti accettano bensì le leggi 
matematiche e fisiche, ma ciò non costituisce già comu¬ 
nione di anime : le verità che la scienza scopre non sono 
ragioni di agire, nè l’unità scientifica può servire di col- 
legamento delle volontà disperse ; anzi il sapere fornendo 
all’uomo più svariati mezzi di soddisfare i suoi bisogni, 
stimola in lui il sentimento dell’utilità personale. 

Solo il motivo morale, ha detto Kant con grande ra¬ 
gione, può essere eretto in legge universale valevole per 
tutti gli esseri ragionevoli e può unire le volontà umane. 
Invano, dice il Eiard (3), ci aspetteremmo questo da una 
specie di Fisica umana, che determinerebbe le leggi della 
società con precisione infallibile, ma i cui resultati non 
potrebbero imporsi alle anime come quelli delle scienze 


Ci) Vai.daknini — Suggi di Filosofia teoretica — pag. 23. 
(a) Liard — Ofi. cit., pag. 4S5. 

(3) Liard — Ofi. cit., pag. 486- 


ir. 
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naturali alle menti. Una tal scienza constaterebbe i fatti, 
non creerebbe di per sè motivi di agire ; essa potrebbe 
rilevare che in certi tempi gli uomini si sono uniti in 
un modo piuttosto che in un altro, sotto l’impero di certe 
circostanze, e che in altri tempi si sono divisi sotto l'in¬ 
flusso di altre : ma non potrebbe in alcun modo operare 
su di essi, perché la scienza nello studio della natura non 
trova se non la necessità, la legge indeclinabile, l’asso¬ 
luta mancanza di libertà, l'immoralità sanzionata nel trion¬ 
fo degli esseri più perfetti e più resistenti nella gigan¬ 
tesca lotta per 1 esistenza ; laddove l’anima umana si volge 
al meglio, anche contro la brutalità del fatto ; e questa 
aspirazione è possibile solo per quella libertà che neppure 
il positivista illuminato può negare se vuol spiegare il 
mondo morale con lo stesso rigore scientifico con cui 
spiega il mondo naturale. Egli pone tale libertà nella ra¬ 
gione, « come sovrana e creatrice della legge, e come 
suddita, ossia obbediente alla legge. » « La libertà è in¬ 
fatti. dice il positivista illuminato, nell’ autonomia della 
ragione; libero è chi sa determinare sè stesso, crearsi 
delle leggi da cui il movimento dei suoi pensieri e dei 
suoi affetti dipenda ( i ). 

Esisterà dunque sempre una Metafisica morale, la cui 
esigenza sarà che le sue concezioni concordino coi fatti 
della coscienza, allo stesso modo che l’esigenza delle scienze 
è che le ipotesi loro concordino coi fatti naturali. Esisterà 
sempre, dico, perche, sono in noi innegabilmente due au¬ 
torità distinte ; quella delle leggi del pensiero e quella 
della legge morale : alle leggi del pensiero risponde la 
scienza in tutte le sue manifestazioni, a quella morale non 


(i) Marchesini — Elementi di Morate , Voi. I, pag. 220. 
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piv> rispondere la scienza ina solo la Metafisica. Il Kant 
lia dimostrato che a priori non si fa la scienza dell’uni¬ 
verso : il inondo è avanti alla nostra mente ; bisogna os¬ 
servarlo per farne la scienza. Ma del pari nulla può dare 
la scienza alla Metafisica morale, nessun principio su cui 
si tondi la Morale intera, perchè questo principio è di 
natura assolutamente diversa da quello dei principi delle 
varie scienze. 

L argomento principale contro la costituzione del Po¬ 
sitivismo e la nessuna realtà della legge dei tre stati. 
Questi tre stati, è stato detto, non rappresentano punto 
quel che pretende il Comte, ma soltanto tre tendenze dello 
spirito umano, tre modi che ha lo spirito umano di rap¬ 
presentarsi la realtà ; e non sono consecutivi ma, come 
ci dimostra l’esperienza stessa, coincidono e non s’esclu¬ 
dono I un l’altro. Avvertiamo innanzi tutto che lo stesso 
Comte considera lo stato metafisico come transitorio, come 
una modificazione dello stato anteriore e una preparazione 
della scienza positiva. D’altra parte la sua legge trascende 
1 esperienza, è una generalizzazione, per quanto incom¬ 
pleta, non abbracciando nè tutte le età nè tutti i popoli; 
è opera quindi dell'astrazione ed è un’ anticipazione sul¬ 
l’esperienza. In fatti il Comte verifica poi la legge con 
1 esame storico dell’Europa occidentale, esame che gli per¬ 
mette la creazione della Sociologia. 

Come si spiega allora, ci domandiamo anche noi col 
fornelli (x). che il Comte ha fatto uno stato a sè del 
metafisico che non è organico, nè stabile e che coincide 
precisamente con l’età di Descartes, di Bacone, di Gali¬ 
leo, età che segna il principio dello spirito scientifico in 
Europa ? 


i) Fornelli — Of>. iif., pag. 72. 
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Si noti però che il pensiero comtiano su questo punta¬ 
va interpretato con una certa larghezza e sagacia. Per¬ 
chè mai, ci possiamo domandare, se i tre stati sono con¬ 
secutivi, si trova poi la coincidenza delle traccie di cia¬ 
scuno di essi ? Perchè « ogni fase dell’evoluzione umana 
lascia nella seguente e nelle seguenti dei residui, i quali 
benché tendano a diminuire nel corso dell’ evoluzione, 
pure non spariscono mai e 1’ ingombrano e tendono ad 
ostacolarla ed a ritardarla ( 1 ). » La coscienza contem¬ 
poranea quindi sente il peso schiacciante di tutte le pas¬ 
sate fasi dell' evoluzione. Ciascuno di noi è un riepilogo 
dell’evoluzione umana e rappresenta il medesimo spetta¬ 
colo d’incoerenza e di contraddizione dell’ umanità tutta 
intera ( 2 ). Meglio sarebbe stato che il Comte avesse più- 
esplicitamente dichiarato il suo concetto sulla coesistenza 
dei tre stati e non avesse lasciato prevalere l’idea della suc¬ 
cessione, che ha dato luogo a tante critiche. Noi sentiamo 
nell’animo nostro di essere attualmente teologi, metafisici 
e positivisti ; in prevalenza siamo positivi, come è l’età 
nostra, come ci hanno fatti le scienze ; ma residui di 
metafisica restano in noi in gran numero e non mancano 
neppure le tendenze teologiche. Il filosofo stesso è le tre 
cose ad un tempo ; prendiamo il Comte ad esempio ; egli 
è positivo nella scienza, è il restauratore di quel metodo- 
che risale a Galileo ; è Galileo senza la fede ; e pel me¬ 
todo è ancora Galileo che ha davanti a sè un più lungo 
periodo di attività scientifica dell’umanità pensante e mi¬ 
nor numero di residui teologici ; ma è in pari tempo 


(1) Fornelli — Op. ci/., pag. 75. 

12) Kagcet — Op. ci/., in A’ rene des deux mondes — 15 Lu¬ 
glio 1895, pag. 305. 
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schiavo della Metafisica, come ho dimostrato, ed è teo¬ 
logo quando divinizza l’Umanità, e quando cerca un as¬ 
soluto nella legge dei tre stati e in un assetto definitivo 
della società. 

VII. Quando il Littré diceva che « les Sciences posi- 
tives n’emprumtent rien à la métaphisique » intendeva 
dire che assolutamente nulla è fuori dell’ esperienza, che 
l'intelletto non è mai attivo, e ogni conoscenza è poste¬ 
riore all’esperienza stessa. Augusto Comte invece dopo 
aver asserito che « 1’ empirismo assoluto è impossibile » 
dice, come vedemmo, che la scienza consiste « nelle re¬ 
lazioni esatte stabilite tra i fatti osservati, per dedurre dal 
minor numero possibile di fenomeni fondamentali la serie 
più estesa di fenomeni secondari, rinunciando alla vana 
ricerca di cause e di essenze : » e il progresso della scienza 
consiste, come già dissi, nel sostituire la conoscenza ra¬ 
zionale all’ empirica. Il metodo consta dunque di espe¬ 
rienza, induzione, deduzione e ipotesi : c’ entra dunque 
anche l’attività dello spirito. La passività non ammette 
che la sensazione e la percezione intellettiva al più. e 
non può dare che il fatto, non può portare se non all’ em¬ 
pirismo, negazione della scienza : quando invece comin¬ 
ciamo anche solo a notare le differenze, le somiglianze, 
ad avvertire le relazioni tra i fatti stessi, a rintracciale 
in che cosa essi concordino, scoprendo quelle che si di¬ 
cono leggi, quando compiamo l’opera astrattiva e gene- 
ralizzatrice creando la scienza, quando anticipiamo sul¬ 
l’avvenire con le ipotesi, non possiamo più dire di seguire 
la sola esperienza. Essa ci dà la prima nozione, per 
quella relazione che intercede fra noi e la realtà che ne 
circonda, ma ha in pari tempo destato un attività tutta 
sui generis, quella della ragione. Dal momento in cui la 
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pura sensazione e diventata un idea non è più il senso 
che agisce, e un attività nuova che diciamo ragione : è 
lo spirito, sogliam dire, che lavora, un’energia che la 
scienza vera finora non ha potuto confondere con nessuna 
delle forze della materia, conosciute nei loro effetti. Noi 
non penetriamo nella natura di questa forza psichica, non 
sappiamo neppure perchè essa si desti, nè che cosa sia : 
sappiamo che è una forza irreduttibile ad altre. Del resto, 
che cosa conosciamo noi di tutte le altre energie della 
natura? Sappiamo che esistono e producono determinati 
effetti che ci e dato constatare : quel che siano in sè 
ignoriamo e ignoreremo forse per sempre, per quanto la 
mente nostra si adoperi a svelare il formidabile mistero, 
che però la stimola a sempre nuove conquiste nel campo 
del sapere. 

Il pensiero è dunque qualche cosa di attivo e non 
crede di cogliere solo le parvenze mutabili delle cose, 
come fa il senso, ma una parte almeno della loro natura. 
Per questo rispetto ha pienamente ragione il Fouillèe 
quando nel suo scritto su L’abuso dell'inconoscibile e .la 
reazione contro la scienza così si esprime: « Siamo noi 
che poniamo nelle cose le relazioni ? Noi vi mettiamo sì 
certe relazioni particolari, quelle che risultano dall'essere 
le cose in relazione coi nostri sensi e coi nostri mezzi di 
conoscimento. In questo rispetto, le cose sono relative a 
noi; ma tale relazione deriva dalla natura delle cose di 
cui fa parte il nostro pensiero: esso è relazione reale 
eh esiste nell universo, ed è per noi un mezzo di pene¬ 
trare nelle attinenze sempre più intime delle cose. 

Non siamo ingannati dalla relazione delle cose con noi, 
ne siamo invece istruiti ; non siamo nella mera apparenza, 
entriamo già nella realtà. Vi sono ragioni, e ragioni ob- 
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biettive, onde sentiamo e pensiamo le cose in tal modo. 
Le nostre stesse illusioni hanno il loro fondo di verità, 
in quanto esprimono relazioni reali, bensì molto partico¬ 
lari e molto complesse. Eliminate sempre più il partico¬ 
lare, avvicinatevi all’ universale e penetrerete maggior¬ 
mente nell’ obbietto; ma già vi eravate dentro, voi ci 
siete sempre, voi non potete non esservi, non potete 
uscire dall’universo, nè fabbricarvene uno speciale e per¬ 
sonale per unico vostro uso. Anche la scienza è reale 
per natura sua, come lo stesso genere umano : essa crede 
che le relazioni o le leggi scoperte da lei sono fondate 
non esclusivamente in inlellectu , ma in re : crede che 
esse manifestano una parte di ciò che è, non il tutto ; 
e che se lo esprimono in termini necessariamente relativi 
ai nostri mezzi di conoscere, questa relatività medesima 
è una delle vere relazioni che compongono la Verità 

universale . La scienza è oggettiva in un senso molto 

largo da implicare in sè anche l’elemento soggettivo ; la 
scienza è il reale ed effettivo conoscimento d’un mondo 
reale ( i ). » 

Il Positivismo di Augusto Comte sostiene che Tuomo 
non va sottratto dal regno universale delle creature mon¬ 
diali ; non vi è un mondo speciale per l'uomo, e le leggi 
umane vanno connesse intimamente con le leggi cosmiche. 

Ed è nel vero sotto un certo rispetto. Ma allora perchè 
mai l’uomo in virtù di questa intima armonia tra le leggi 
intellettuali e le cosmiche non dovrà penetrare, almeno 
in parte, nella natura di quella realtà di cui scopre le 
leggi ? O ammettiamo che tutto è fenomeno, che il 


(i) Cfr. A. Vai.daknini — S'aggi di Filosofia teoretica, 2 * 
ediz.i!, pag. i 3 o-i 3 r. 
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noumeno non esiste se non nel nostro pensiero, e cadiamo 
nel peggior genere di soggettivismo che non ammette 
scienza : o ammettiamo che tra noi e il mondo v’ è 
l’abisso, e cadiamo nel scetticismo. Ma il soggettivismo 
e lo scetticismo sono combattuti giustamente dal Posi¬ 
tivismo del Comte e del Littré, al pari del dogmatismo 
che trascende la ragione e dell’ empirismo che si fonda 
sui puri dati del senso. * 

Non resta dunque che ammettere una conoscenza la 
quale non sia puramente relativa, come pretende il Po¬ 
sitivismo, che deve il suo ascendente intellettuale all’aver 
creato un metodo nella sostanza molto simile a quello 
di Galileo, Newton, Spencer, un metodo in cui, nonostante 
le dichiarazioni in contrario di alcuni di questi pensatori, 
l’opera della ragione integra e accompagna quella del 
senso, un metodo che riconosce nella psiche umana 
un’attività complessa in cui prevale ora il senso, ora 
l’intelletto, ora la volontà : un metodo che riconosce, 
com’è necessario, che senza il senso non si dà conoscenza, 
ma senza la ragione non si sale dall’ empirismo alla 
scienza. Il ragionamento serve a darci il maggior numero 
di conoscenze e alla più intima loro connessione (i) ; e 
il ragionamento consta di deduzione e di induzione; di 
analogia e di ipotesi. 

L’anologia se fu causa di molti errori fu pure produt¬ 
trice di grandi verità scientifiche, come, per non dirne 
che una. l'estensione della legge della caduta dei gravi 
alla meccanica celeste, dovuta a Newton. L'ipotesi, giu¬ 
dizio per sè dubbio che si assume provvisoriamente come 
vero e come principio per spiegare un determinato gruppo 


in .Nasci — Logica, pag. 232. 
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di fenomeni, è un'anticipazione vera e propria sull'espe- 
•rienza ed è pure di una immensa utilità nella scienza. 
Nelle scienze sperimentali ben poco si potrebbe dire 
acquisito alla conoscenza se non si accettassero le ipotesi 
probabili, come l'attrazione universale per l’Astronomia, 
l'affinità atomica per la Chimica, l’evoluzione per la 
Biologia. Fin le Matematiche, scienze puramente dedut¬ 
tive, usano l’ipotesi : i teoremi nuovi, per esempio, prima 
che siano dimostrati si presentano alla mente come ipo¬ 
tesi, anzi il genio matematico consiste nell'indovinare la 
legge prima della dimostrazione. D'altra parte la decan¬ 
tata osservazione, se non vuol essere solo volgare ma 
scientifica, deve dare al ragionamento una parte ben 
maggiore di quella data alla percezione del solo fatto ; è 
in sostanza riflessa, elaborata, consapevole, e richiede 
parecchie operazioni logiche fondamentali; — l’analisi, 
l’eliminazione e la generalizzazione, le quali esigono 
l’opera del ragionamento più che quella del senso. Che 
dire poi deH’esperimento, in cui si riproduce il fenomeno 
in date condizioni, interrogando, per dir così, la natura? 

Concludendo, la scienza, che professa di ricavare tutte 
le verità dall’obbietto, trova in esso qualche cosa del 
soggetto, come diceva il Liard. Non possiamo assoluta- 
mente parlare, nè prima nè dopo 1 esperienza e la ragione, 
di intùito, cioè di visione immediata del vero, nè di cono¬ 
scenza delle cose a priori, come pretendono gli hegeliani, 
se non penetriamo nell’essenza delle cose; ma dobbiamo 
però riconoscere, per essere veramente positivi, che 1 in¬ 
tendimento umano passa gradatamente dalla percezione 
intellettiva e dall’esperienza al ragionamento: trascorre 
dalle idee particolari alle universali. Che se l’attività, e 
non solo la passività, si riscontra fin nella percezione in- 
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tellettiva, tanto piu s incontra quando subentra la ragione» 
<-he elabora i dati del senso ed e destata dall'esperienza 
esterna ed interna, e talora precorre l’esperienza, la quale 
come fornisce le prime idee, così ha l’ufficio costante di 
verificare le anticipazioni della ragione. 

Vili. Grave difetto del metodo positivo è di aver 
voluto trascurare assolutamente l’osservazione interna, 
indispensabile nello studio dei fenomeni psichici, il che 
portò il Comte a confondere, come vedemmo, la Psico¬ 
logia con l’Anatomia e la Fisiologia cerebrale o Freno¬ 
logia, e lo condusse ad una idea sbagliata sulle facoltà 
dell uomo e ad una classificazione incompiuta delle 
scienze. Questo è difetto solo del Comte e della scuola 
ortodossa; in fatti tutta una scienza psicologica positiva 
è sorta dopo il filosofo francese che si fonda sull’ os¬ 
servazione interna. Questo difetto gravissimo del Comte 
non deve però far dimenticare che egli aprì la via ad 
una scienza sperimentale dei fenomeni psichici, studiati 
nelle loro relazioni con le condizioni organiche; e d’altro 
lato considerando la Psicologia dal punto di vista socio¬ 
logico, inaugurava una serie di studi diversi, quali la 
Psicologia sociale, la Psicologia etnica, ecc. E affermava col 
rilevare 1 aspetto sociologico della Psicologia una grande 
verità, che cioè, se le leggi sociali hanno il loro fonda¬ 
mento nelle leggi psicologiche, le leggi psicologiche alla 
loro volta sono pure leggi sociologiche, perchè non si 
manifestano, come avverte giustamente il Lévy-Bruhl, che 
nello studio della storia intellettuale della specie umana. 

Quanto all'errore capitale del Comte. già il Mill osser¬ 
vava che l’esperienza ci dimostra che lo spirito può non 
solo aver coscienza di più d’una impressione, ma ancora 
prestarvi attenzione, e per di più si può studiare un 
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fatto con l’intermediario della memoria, non solo nel¬ 
l’istante in cui lo percepiamo, ma nei momenti seguenti, 
ed è questo il modo con cui si acquista generalmente la 
miglior nostra scienza degli atti intellettuali. Noi abbiamo 
così conoscenza delle nostre osservazioni, dei nostri ra¬ 
gionamenti sia nel momento stesso in cui avvengono, 
sia subito dopo, in virtù della memoria. Il Comte affer¬ 
mava che il vero metodo psicologico è duplice, in quanto 
o si osservano i prodotti dell’attività intellettuale e mo¬ 
rale, e questo studio rientra nella Sociologia ; o si deter¬ 
minano con precisione le condizioni organiche per cui 
tali fenomeni avvengono, e lo studio forma oggetto della 
Frenologia. La moderna Psicologia dopo lo Spencer e il 
Wundt si è costituita come scienza anatomica, sebbene 
collegata con le altre per quel vincolo naturale che i 
fatti studiati dalle singole scienze hanno fra di loro e 
per l’unità di quella Realtà che è il fondo comune di 
tutti i fenomeni. 

La Fisiologia non basta più alla Psicologia ; il positi¬ 
vista odierno afferma contro il Comte che il metodo 
sperimentale applicato alla Psicologia richiede oltre l’os¬ 
servazione esterna anche l’interna, per quanto la psiche 
dipenda dalla vita degli organi, studiata dalla Fisiologia. 
A studiare i fenomeni psichici, che non sono nè fibre, 
nè fluidi, nè movimenti, nè altra forma della materia e 
che non sono osservabili altrove che nell’ interno della 
coscienza, occorre un metodo diverso, quello dell’osserva- 
■idone interna. E come del metodo cosi della teoria delle 
facoltà la scienza moderna ha fatto completa giustizia. 
L'analisi psicologica ci dimostra chiaramente che non v’è 
fatto psichico il quale sia esclusivamente di pensiero, o 
di sentimento, o di volontà, « e che le stesse forme 
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superiori delle funzioni, dove più appare la separazione, 
non sono che sviluppo delle inferiori (i). » La Psicologia 
moderna non ammette più un intelletto senza Tatto d’in¬ 
tendere, nè una volontà senz’atto di volere; bensì « l’u¬ 
nità di composizione dei fenomeni psichici, ma non nel 
senso di ridurre ad una delle tre specie indicate le altre 
due, ma in quello di concepire la forma primitiva e fon¬ 
damentale del fatto psichico come risultante di uno sti¬ 
molo psichico (sensazione indeterminata di contratto), di 
un'eccitazione psichica (sentimento sensitivo), di un atto 
psichico (impulsivo o repulsivo) (2). » 

Dal Comte partì la dottrina materialistica che confonde 
il fatto psichico col fisiologico: contro di essa reagì la 
dottrina spenceriana la quale volle trovare nella coscienza 
le stesse leggi che governano T evoluzione organica. Ma 
oggi prevale sull'indirizzo biologico quello psico-fisico del 
Weber e del Wundt, al quale si deve se la Psicologia è 
salita allo stadio di scienza che si può studiare indipen¬ 
dentemente da ogni presupposto metafisico. E questa 
nuova scienza astrae completamente dai fatti fisiologici 
che accompagnano quelli psichici, e ricerca con analisi 
paziente e con rigoroso metodo positivo i processi psichici 
elementari ; da essi poi muove come da dati sicuri per trarre 
tutta la vita psichica nell’infinita varietà delle sue forme. 

IX. La classificazione delle scienze fatta dal Comte 
Xjene quindi ed essere manchevole, come quella che non 
comprende la Psicologia. Del resto quale altra classifica¬ 
zione delle scienze può dirsi compiuta e fondata sul vero 


(1) Masci — Psicologia, pag. 17. Napoli, 1904. 

(2) Masci — Psicologia, pag. 17. — Cfr. anche Marchesini 
.Elementi di Psicologia — Firenze, 1S95, cap. III. 
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principio ? Se la classificazione del Corate è difettosa, 
ricordiamo che difettosa ancora è quella di Francesco 
Bacone, fondata sulle tre facoltà: memoria, immaginazione, 
ragione, per quanto sia stata chiarita e difesa dal Valdarni- 
ni l i). Non meno illegittimo apparve a molti il criterio della 
classificazione spenceriana in scienze astratte, astratte-con- 
crete, e concrete. Nè scientifica può dirsi la classificazione 
comune in scienze matematiche, fisiche, naturali e morali (2 . 
Ciò dimostra quanto sia difficile classificare le scienze : un 
tentativo, in fondo, vale l'altro : quello del Comte, a mio 
giudizio, ha un merito stragrande, d’aver cioè cercato di 
stabilire la vera subordinazione delle scienze. E se con 
ragione fu avvertito che la Fisica e la Chimica possono 
progredire anche senza il soccorso dell’Astronomia, non 
è men vero però che tutte le scienze della natura sono 
preliminare necessario alla formazione della scienza umana, 
e che alla loro volta tutte, quale più, quale meno, sono 
subordinate alle leggi matematiche ; non è men vero del 
pari che la classificazione comtiana segna nel modo mi¬ 
gliore il progressivo formarsi del vero metodo scientifico ; 
e che nessuna altra classificazione ci fa veder meglio per 
la connessione in cui sono poste le singole scienze, le 
relazioni intime, l’armonia sublime dei fenomeni mondiali. 

X. Contro l’Agnosticismo comtiauo non si è gridato 
meno che contro quello spenceriano : la necessità dell’As¬ 
soluto e l’esigenza imprescindibile del sentimento religioso 
furono sentite tanto dal Comte quanto dallo Spencer, 


lì) A. Vai.darni.ni. — Principio , intendimento e storia delta 
classificazione delle conoscenze umane secondo F. flacone. — 
Firenze, 1880. 

(2) Marchesini — Logica, cap. XVII. 








— 238 — 


come in generale da tutta la filosofia moderna, che. dopo 
aver compreso I ufficio e i limiti delle scienze le quali 
soddisfano le esigenze della ragione, intese che anche il 
sentimento voleva la sua soddisfazione, e che le domande 
ultime e supreme sul destino dell'uomo si allacciano e si 
afiaccieranuo sempre alla mente ed esigeranno in ogni 
•tempo una risposta che non potrà mai essere ricavata 
dalla scienza. 

Allo Spencer fu rinfacciato che il suo inconoscibile 
contraddiceva lo spirito positivo di tutto il suo sistema : 
l’ inconoscibile, considerato come essenza e causa dell’uni¬ 
verso finiva per dar luogo ad una contraddizione inespli¬ 
cabile, in quanto dall ’ignoto si veniva a ricavare il noto, 
dal nulla il tutto: e un concetto negativo, inconcepibile 
veniva innalzato al grado supremo di sostanza, di causa, 
di energia infinita. Mentre distruggeva la fede in un Dio 
personale, fu osservato, lo Spencer apriva tutte le porte 
alla religione, ammessa allato alla scienza ed alla filosofia. 
Spiacque che egli facesse dell’ esistenza dell’ Assoluto 
un'esigenza imprescindibile del sentimento. 

Che dire poi del Comte ? Ben più insanabile è la sua 
contraddizione. « Tutto è relativo, » ha detto 1 ’ autore 
del Corso eh Filosofia positiva; ma poi si è smentito, 
affermando che « tutto è relativo all’ umanità »,la quale 
diventa un Assoluto bello e buono, un Assoluto che un 
po’ per volta diventa il centro d’una religione in piena 
regola, co’ suoi dogmi e il suo culto. L’ umanità po¬ 
trebbe dirsi un Assoluto-Relativo , se non vi fosse con¬ 
traddizione di termini, in quanto non ha nessuno degli 
attributi che i metafisici riconoscono al loro Ente supremo. 
E un Assoluto del nostro mondo. 

Ma un altro Assoluto riconosceva il Comte nell’ inco- 
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noscibile, limite ultimo della scienza, oggetto impenetra¬ 
bile alla mente umana che non lo può affrontare coi 
suoi scarsi mezzi di conoscenza e sul quale non deve 
pronunziarsi per non ricadere nelle fantasticherie metafi¬ 
siche, prive d’ogni contenuto reale. Per essere coerente 
a sè stesso, il Comte avrebbe dunque dovuto limitarsi 
all’Agnosticismo e non incappare nell’errore d’ una reli¬ 
gione che implica necessariamente quell'Assoluto che, a 
suo giudizio, non ci è dato penetrare. Meno rigido di 
lui un altro grande pontefice del Positivismo, lo Stuart 
Mill, affermerà più tardi che col principio delle cause 
naturali, fondamentale al Positivismo, è compatibile la cre¬ 
denza che l'universo sia stato creato e sia continuamente 
governato da una Intelligenza, purché ammettiamo che 
il governatore intelligente aderisce a leggi fisse non mo¬ 
dificabili, o contrariate solo da altre leggi a cui non si è 
mai derogato in modo capriccioso o provvidenziale. 

Chiunque riguarda gli avvenimenti come parte d' un 
•ordine costante, dice il Mill (i), e ciascuno d'essi come 
la conseguenza invariabile d’una condizione o d’ una 
•combinazione antecedente, accetta in tutto il modo po¬ 
sitivo di pensare, riconosca o no, un antecedente uni¬ 
versale di cui tutto il sistema della natura fu in ori¬ 
gine conseguenza, sia concepito o non concepito questo 
antecedente universale come un’ Intelligenza. » Il Comte 
invece fa della negazione di ogni Dio la condizione prima 
dello spirito positivo ; distrugge ogni Dio per mettervi 
al posto 1' Umanità. 

Il Mill ammette che il Comte ha realizzate le condi 
zioni essenziali d’una religione, cioè un dogma che riven¬ 


ir Stuart-Mill — <>/>. ci/., pag. 16. 
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dichi la sua autorità sulla vita umana, una serie di 
credenze che riguardino il destino e il dovere umano, e 
a cui si riconosca di dover subordinare tutte le azioni, 
ed infine un sentimento che si colleghi al dogma e sia 
tanto'potente da dargli sul fatto l’autorità che pretende 
in teoria. Ma errò nel tracciare con minuziosa cura, co- 
• piando il Cattolicismo in tutto e per tutto, i lineamenti 
della nuova religione. Le aberrazioni dogmatiche coprirono 
di ridicolo il loro autore, fecero spesso dimenticare il 
valore altissimo della sua speculazione teoretica e pratica 
in gran parte acquisita ormai alla coscienza umana) e gli 
alienarono le simpatie di molti spiriti liberi, i quali, se 
riconobbero i diritti di supremazia intellettuale della 
classe più colta dell’umanità, e compresero l’alto signifi¬ 
cato d’una distinzione fra i due poteri spirituale e tem¬ 
porale, temettero poi, e non a torto, la tirannia d'un e- 
ducazione tutta raccolta nelle mani dei nuovi sacerdoti, 
si chiamino pure filosofi positivi, e tutta foggiata sullo 
stesso stampo. Delle aberrazioni del Comte non possiamo 
che dolerci fortemente tanto più perchè sono una triste 
attestazione della miserevole decadenza d una gran mente: 
e sottoscriviamo per questo rispetto pienamente alle 
parole con le quali Stuart Mill chiude il suo libro su 
Augusto Comte e il Positivismo , modello di critica calma 
e serena: « Il Comte assomiglia a Descartes e Leibniz 
che riconosceva quali suoi principali precursori, per 1 ar¬ 
dore, per la fiducia in sè stesso (che lo portò alle con¬ 
seguenze più deplorevoli del suo misticismo), per la 
potenza della concatenazione e coordinazione. I loro nomi 
per questo sono arrivati a noi associati a importantissime 
scoperte e nel tempo stesso a qualche teoria piu folle¬ 
mente stravagante : il Comte non è meno grande di Des- 
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eartes e Leibniz, appena più stravagante ; ma visse in 
un’età meno disposta a tollerare assurdità palpabili : 
onde le sue sembrano più ridicole ( r). » 

Ricordiamo però nella critica che il Comte stesso era 
conscio della ripugnanza ad ammettere un'umanità ado¬ 
rante se stessa, onde, a giustiticazione della sua concezione 
strana, dichiarava che l'uomo in ogni tempo ha adorato 
se stesso ; le sue divinità non sono state che fatture e 
proiezioni, per così dire, del suo spirito, ma l'età posi¬ 
tiva soltanto ha la perfetta consapevolezza della sua con¬ 
cezione religiosa (2). E non dimentichiamo in pari tempo 
nel giudicare severamente la religione del Comte che 
l’idea stessa dell’ umanità, la cui attività si svolge nel¬ 
l’universo senza principio nè fine, suscita non meno del¬ 
l’idea di Dio il sentimento dell’infinito, fonte inesauribile 
di sentimento religioso; e che il sentimento di riconoscenza 
illimitata verso l’umanità per i suoi benefizi presenti e 
passati suscita nell’individuo l’amore libero da ogni cal¬ 
colo personale per questo Grand’Essere che è in continuo 
progresso e del quale farà parte solo chi lo avrà servito 
ed amato. Quest’amore che ci fa vivere per gli altri e 
diviene il principio d’ogni felicità, quest’amore che ci 
spinge ad incorporarci nell’umanità, a simpatizzare con 
le sue vicende anteriori, a presentire i suoi destini futuri, 
non porta per conseguenza alla stessa cima toccata dalla 
morale Kantiana con la formula del dovere pel dovere? 
Il precetto del filosofo di Kdnigsberg « opera in modo 
che la massima da te seguita nella tua azione possa va¬ 
lere come legge universale per tutti gli esseri ragionevoli. » 


(1) Miti, — Op. ci/., pag. 200. 

(2) Comte — Corso, Voi. VI, pag. 5S9 e 740. 
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si potrebbe porre a fondamento della morale comtiana, 
nella quale pure l'individuo deve operare in modo che la 
sua azione concorra al bene di tutti gli esseri ragionevoli 
componenti l’umanità; e come nella Kantiana la volontà 
dell'uomo s’impone da sè. anziché subirlo, F imperativo 
categorico; lo stesso disinteresse caratterizza la morale 
del filosofo francese. 

XI. In tal modo ci apriamo la via a parlare della 
Morale positiva ; ma a parlare di essa occorrerebbe una 
lunga disamina, estranea allo scopo del presente studio. 

La questione del resto è tutta in questo punto : se 
possa o no fondarsi un’ Etica indipendente da ogni idea 
religiosa e soprannaturale. 

La Morale pel Comte si fonda sulla scienza positiva ed 
ha il carattere della relatività come la scienza ; il pro¬ 
blema etico poi consiste nel far prevalere l'altruismo sul¬ 
l’egoismo. Non altrimenti, per quanto si esprimesse in 
termini diversi, la pensava lo Spencer : secondo lui in¬ 
latti l’egoismo è destinato per l’evoluzione a scomparire 
fino a cedere il posto esclusivo all'altruismo ; anzi, con¬ 
traddicendo ai principi della scienza positiva, il filosofo 
inglese arrivava alla costruzione d’una morale assoluta, 
che era fuori dei limiti dell'esperienza e presupponeva 
uno stato di cose che solo la ragione, non l'esperienza, 
può indicare. Errore capitale questo del Comte e dello 
Spencer, del quale la filosofia moderna ha fatto giustizia. 
Essa fa consistere il problema morale e sociologico nella 
coordinazione delle tendenze egoistiche alle altruistiche, 
riconoscendo e rispettando le une e le altre: perocchè 
nessuna delle qualità che la Psicologia e la Storja ci 
fanno conoscere come inerenti all'uomo è destinata a 
scomparire, nè sarebbe utile che scomparisse; l’altruismo 
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in fotti compie l'ufficio di frenare l'estrinsecazione ecces¬ 
siva dell’egoismo ; e questo ha il compito di difendere e 
mantenere integra la personalità umana. 

La dottrina morale del Comte è dunque quant’altra 
mai incompleta ; e se egli l’avesse potuta compiere col 
trattato che aveva in animo di scrivere, le avrebbe dato 
molto probabilmente quel carattere che venne poi ad 
avere nel Positivismo moderno; il quale se corresse gli 
errori del Comte e dello Spencer, si informò però ai loro 
principi fondamentali, mettendo in intima relazione la 
Morale con la Biologia da un lato e con la Sociologia dal¬ 
l’altro. Che l’Etica positiva moderna si colleghi intima¬ 
mente con quella comtiana, mi sembra che apparisca 
evidente dalla semplice lettura delle infrascritte proposi¬ 
zioni della Morale dei Positivisti di Roberto Ardigò. 

i 1 La Morale è una formazione naturale, e sussiste 
con valore assoluto come necessità sociale; (principio 
questo che già trascende l’esperienza, la quale non ci 
attesta se non che esistono l’egoismo e l’altruismo, ma 
non ci spiega perchè questo debba prevalere su quello). 
2’ Il fatto morale è un fatto umano, dovuto all’impulsi¬ 
vità delle idealità sociali, che sono formazioni naturali 
complesse e mutevoli; (ma l’esperienza non ci spiega 
come l’idealità sociale si sia formata, nè come agisca 
sugli individui e li guidi nella vita). 3’ Le idealità sociali 
sono antiegoistiche e quindi morali; e l’antiegoismo che 
è in esse è naturale all’uomo ; (affermazione questa dog¬ 
matica, non scientifica). 4" L’obbligatorietà dell’idea de! 
dovere devesi originariamente alla sanzione sociale. 5“ Esi¬ 
ste il libero arbitrio, in armonia alla legge di causalità, 
come autonomia naturale della ragione. 6* La giustizia 
è la forza specifica dell’organismo sociale, è la legge del 
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potere sociale subordinante, generatrice della moralità 
individuale. 7" Il diritto è arbitrio razionale, espressione 
di autonomia. 8“ Il diritto naturale è il diritto potenziale. 
9“ La Morale è indipendente dalla religione. 10“ L'evo¬ 
luzione etica è incessante (1). 

Da queste proposizioni appare non solo come la Mo¬ 
rale positiva moderna derivi dalla comtiana, ma ancora 
quale correzione importante sopra tutte le altre essa abbia 
fatto dell'Etica del pensatore di Montpellier. Egli aveva 
detto che ogni diritto è tanto assurdo quanto immorale 
e che non può parlarsi se non di dovere: il diritto in¬ 
vece nella dottrina ardighiana diventa « arbitrio razionale» 
espressione di autonomia. L’errore del Comte era gravis¬ 
simo, perchè altra cosa è il dovere e altra il diritto, pur 
nell’ordine sociale; e se ad ogni dovere corrisponde un di¬ 
ritto, non altrettanto ad ogni diritto corrisponde un dovere; 
per esempio l’essere umano prima dell’età del discerni¬ 
mento non ha alcun dovere sociale, ma ha dei diritti 
reali e personali, benché non li possa esercitare. 

Del resto anche dopo la dottrina che il Comte riteneva 
definitiva, non s’ è spenta la scuola della Morale fondata 
sull’idea di Dio. Due Morali continuano e forse continue¬ 
ranno sempre a contendersi il campo delle coscienze ; 
quella indipendente e quella dipendente da Dio. La Morale 
indipendente afferma in modo reciso che la moralità è 
un fatto naturale e sociale, e che nei molteplici e svariati 
rapporti della convivenza i sentimenti umani sorgono, si 
estendono, si comunicano e diventano idealità sociali, si 
affermano e si consolidano nelle istituzioni e acquistano di- 


11 ) Marchesini — La vita e il pensiero di A‘. slrdigò — 
pag. 296-29,S. 
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gnità di principi : tali idealità sono la virtù, la giustizia, 
il diritto, il dovere : tali istituzioni sono la famiglia e lo 
stato. 

< Quest’idealità sociale è il fatto più grande, il mira¬ 
colo più sorprendente dell’evoluzione naturale, la consa¬ 
crazione più solenne della libertà umana ». Si svolgono 
con lo svolgersi della società, onde la virtù, la giustizia, 
il dovere, il diritto, le istituzioni sono mutevoli, non sono 
schemi assoluti sui qual: i singoli fatti morali si calchino 
e prendano forme stabili e assolute : onde la Morale è 
relativa alle varie epoche storiche del progresso civile. 

La legge morale poi è nella persistenza delle idealità 
che regolano l’uomo nella vita sociale : è quindi neces¬ 
saria come tutte le leggi naturali, obbligatoria in quanto 
è necessaria, naturale in quanto è prodotto della convi¬ 
venza, come le idealità sociali in cui si specifica; è per¬ 
fettibile « come la serie dei fitti di cui è la sintesi, come 
la coscienza di cui è l’esplicazione, come la civiltà di cui 
è l’inesauribile impulso (i). » Questa Morale salva così il 
principio della libertà e quello della responsabilità. 

I sostenitori della Morale teista affermano invece che 
il dovere e il diritto nascono dalla « legge morale asso¬ 
luta, universale, immutabile ne’ suoi principi, identica 
per tutti gli esseri intelligenti e liberi, quantunque gli 
uomini non sempre la ravvisino in tutta la sua purezza, 
nè vi conformino sempre le azioni loro ( 2). » I positivisti 
vogliono star fermi al fatto, poiché la nozione del tatto 

(1) Marchesini — Elementi di Morale — Voi. II, cap. 1", 2'. 
3°. Firenze 1S97. — Cfr. anche Tarozzi — La varietà infinita 
dei fatti e la libertà morale. 

(2) A. Vai-uarnini — Etica e Diritto, passim, e Saggi di 
Filosofia sociale, pag. 212. Torino, l'ara via, 1S90. 
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è per loro il punto di partenza ; gli idealisti si innalzano 
alle vette dell’ ideale , dimènticando talora nelle loro astra¬ 
zioni di consultare quella sorgente di ogni conoscenza 
che è la natura. 

In fondo però, dire che la moralità è assoluta, per 
quanto non sia dell’ uomo raggiungere le alte cime di 
essa, ma solo gli sia consentito di avvicinarvisi gradata- 
niente per via di progressi continui, dire insomma che 
l'uomo come non raggiunge il vero in sè cosi non rag- 
giunge il buono in sè perchè non ne ha i mezzi : e dire 
che la moralità è relativa, cioè variante da tempo a tempo, 
da luogo a luogo, da individuo ad individuo, e che si 
va evolvendo da forme più imperfette a forme più per¬ 
fette, dal più brutale egoismo al più elevato altruismo, 
sono espressioni e concetti che quasi si equivalgono. Il 
positivista si eleva dal fatto alla idealità sociale, e finisce 
per dare a questa la forza obbligante ; l’idealista scende 
dalla sua formula troppo aita della legge morale divina 
e dal suo imperativo categorico ad analizzare la natura 
umana, a studiare i rapporti fra gii individui e a spie¬ 
gare le relazioni fra l’altruismo e l’egoismo, se vuol dare 
un valore alla sua legge e un contenuto alla sua forinola. 
Entrambi si accordano nel considerare l’altruismo come 
la forma più perfetta di sentimento morale, e trascendendo 
assolutamente l’esperienza, slanciandosi a vele spiegate 
sul mare dell’astrazione, amano foggiarsi nella mente un 
mondo morale diverso dal presente, un mondo in cui la 
natura umana esplichi le sue qualità migliori, in cui 
soggioghi completamente le basse tendenze che la tengono 
legata al mondo inferiore. Questa conversione reciproca 
dell’Idealismo e del Positivismo si effettua perchè in fondo 
l’universo si presenta all’uomo come un fatto, o meglio 
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come un insieme di fatti , rivolti all’ attuazione d un idea, 
onde esiste fra i vari mezzi di cui si serve la mente pei 
apprendere il vero una correlazione, per cui non può solo 
astrarre, o solo osservare, o solo raffrontare, non può 
accontentarsi dei soli postulati metafisici ricavando da 
essi tutta la scienza, come non può appagarsi di osser¬ 
vazioni pure e semplici, rinunciando per sempre alle idee 
di causa, di fine, di vero, di bello, di buono. 

XII. Uno dei postulati del Positivismo è di non ricer¬ 
care l’essenza delle cose, di non trascendere mai l’espe¬ 
rienza: ora questa ci dà i fenomeni psichici, ma non ci 
autorizza a dedurne la scienza di un’anima sostanziale, 
conscia di sè ed immortale. Il Positivismo, in conseguenza, 
studia i fenomeni psichici senza ritornare alle concezioni 
metafisiche dell’anima, nè d’altro lato ricadere nel mate¬ 
rialismo che riduce i fenomeni psichici a movimenti della 
materia. Il Comte non vede neppure nella psiche umana 
un’evoluzione del processo meccanico della natura. P.gli 
non è un evoluzionista ; nello spiegare i fenomeni della 
natura ne rileva le singole attinenze, afferma che ogni 
ordine di fenomeni ha le sue leggi, le quali non si pos¬ 
sono ridurre ad una sola. 

Dopo le teorie spiritualistiche intorno all anima, il 
Comte richiama lo studioso all’esame dei fenomeni psi¬ 
chici, ed apre la via a quella scienza nuova il cui postu- 
lato supremo è l'irriducibilità del fatto psichico al fatto 
meccanico materiale. 11 principio nuovo era espresso fin 
dal 1870 dall’Ardigò con queste parole : « La Fisiologia 
si occupa anch’essa del fatto della vita umana come la 
Psicologia, ma sotto un altro aspetto, cioè sotto quello 
della sua manifestazione organica o materiale, che dir si 
voglia. Sicché, quantunque sia di grandissimo aiuto alla 
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Psicologia, anzi si possa dire che in molte parti combaci 

con essa, non la può però sostituire. Se oltre gli atti 

puramente fisiologici che si vedono cogli occhi e si pal¬ 
pano con le mani, si danno in natura anche degli atti' 
psichici non osservabili altrove che nell’ interno della 
coscienza, si dovrà per questi ultimi avere una scienza 

speciale e distinta, che se ne occupi ex professo. Che 

dire poi se si può aggiungere: 1“ che la Fisiologia anche 
dove è utile, non può condurre se non ad un certo punto, 
oltre il quale non serve che l'osservazione diretta del 
pensiero, quale si presenta nella coscienza ; 2" che la 
Fisiologia stessa per progredire ha bisogno della Psico¬ 
logia ? ( 1 ) » 

1 oco male se nel Cornte non troviamo una teoria del¬ 
l’anima : il metodo positivo ha però trasformato radical¬ 
mente il problema psicologico. In base agli studi della 
odierna Psicologia il metafisico può anche non accettare 
la conclusione finale agnostica sull’esistenza d’un princi¬ 
pio sostanziale in cui si radichino i fenomeni psichici, ma 
avrà acquistato per merito del Positivismo una scienza 
effettiva dei fenomeni stessi, ne avrà trovato le leggi ed 
avrà conosciuto il metodo più sicuro per studiare l’im¬ 
mensa congerie delle creazioni dell’anima, non riducibili 
alla materia. 

XIII. Di Pedagogia vera e propria nel Cornte non si 
può parlare : egli aveva promesso, come dicemmo a suo 
tempo, un trattato di Pedagogia, ma poi non lo potè 
scrivere. Suo principio fondamentale era che lo stato non 
deve 1 istruzione se non al popolo, potendo le altre classi 
procurarsela come più desiderano. Quest'educazione doveva 

(1) Akiwiò — Opert\ Voi. I. pay. 172-17^. 
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essere non più teologica, nè metafisica, ma positiva, con¬ 
forme allo spirito e alle esigenze della civiltà moderna. 
Biasimava aspramente le classi dirigenti per la loro ver¬ 
gognosa negligenza riguardo all’educazione popolare, la 
quale prolungandosi troppo, minacciava, secondo lui, in 
non lontano avvenire una spaventevole reazione. Errore 
capitale del Coni te è quello di volere che il punto di 
partenza dell’istruzione siano le Matematiche : la Peda¬ 
gogia moderna in base al suo metodo positivo propugna 
più giustamente un’istruzione che comincia dagli studi 
concreti e fisici, come prescrive la Psicologia scientifica, 
la quale ci attesta che prima nell’uomo si svolge il senso, 
indi la ragione. Dall’Herbart allo Spencer, dal Siciliani 
all'Ardigò, è tutto un prodigioso lavoro scientifico in cui 
si cerca di armonizzare la Fisiologia e la Psicologia con 
la scienza e l’arte dell'educazione. Ma dopo tanta opera 
di critica e di analisi resta ancora un grande problema 
da risolvere, quello dell’educazione popolare, il massimo, 
si può dire, per la sua importanza sociale e politica. Chi 
lo intuì in tutta la sua immensità fu il Comte, il quale 
capì quanto importasse per 1’ avvenire della società che 
le moltitudini avessero una cultura scientifica come base 
necessaria di ogni costruzione politica e sociale. 

L’istruzione non potrà essere impartita come voleva il 
Comte nè pel metodo, nè per l’estensione : ma i suoi 
principi sono fecondi e attendono uno svolgimento per 
rimediare definitivamente all’anarchia intellettuale, che è 
la causa prima dell’anarchia morale e indi sociale. 

È possibile stabilire un fondo comune di credenze che 
regoli il sentimento ? Certamente, se dobbiamo giudicar 
dal passato dell’umanità. Come fu possibile un giorno 
alle credenze religiose di dominare il mondo intero e di 
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fondare un sistema di cognizioni sul quale una gran 
parte dell’umanità si accordasse, cosi dev’essere possibile 
ancor oggi rinnovare il fatto di un insieme di cognizioni 
comuni a tutta la società. L’ accordo non è possibile ormai 
che sul campo di quelle scienze che sono frutto del me¬ 
todo positivo, chè spirito positivo e spirito scientifico si 
identificano. Fare che tutta l’umanità partecipi all’opera 
della scienza, ecco il gran problema che urge risolvere 
ad ogni costo per il bene dell’umanità stessa, e il solo 
aver visto e formulato nettamente il problema è gran 
vanto del Comte, è gran merito che gli assicura la nostra 
ammirazione e riconoscenza. Lo spirito positivo anima, 
essenzialmente la coscienza moderna, come un giorno 
l'animava incontrastato lo spirito teologico: fare che questo 
agitarsi confuso si dispieghi in una sicura coscienza è 
far entrare il genere umano nella via del bene e del vero. 
Chè non v’è scuola più sicura di quella della scienza. 
Quando non solo alcune classi privilegiate ma le molti¬ 
tudini partecipino alla scienza, non saranno più possibili 
gli errori del misticismo nè quelli dello scetticismo. Abbia 
l'uomo un’idea adeguata del mondo, delle leggi che lo 
governano, delle necessità fisiche: diverrà molto più 
ragionevole e non sarà più quella fiera indomabile che è 
tuttora. Se gli uomini si accorderanno su uu certo nu¬ 
mero di verità scientifiche fondamentali, sarà possibile 
anche l’accordo sulle questioni morali e sociali. Fino a 
quel giorno l’umanità continuerà a brancolare nel buio e 
nell'incertezza, ad essere vittima dell' inganno e della 
prepotenza. 

Che cosa ha fatto finora la Pedagogia scientifica per 
raggiungere il grande intento ? Poco o nulla, a dir vero; 
e ciò attesta la difficoltà dell’opera. Ma la difficoltà non. 
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implica l’impossibilità della soluzione. Noi parliamo ogni, 
momento di coscienza morale, di coscienza politica, di 
coscienza sociale : perchè non dovremo un giorno poter 
parlare di coscienza scientifica ? 

11 Comte ha tracciato il metodo e con lucida sintesi 
ci ha spiegato fin dove si può arrivare. La scienza è 
opera dell’umanità, egli ha detto, ed è in suo servizio ; 
alla scienza partecipano le varie generazioni susseguentisi 
l’una all’altra ; e non v’ è germe che non trovi in un 
dato momento un terreno favorevole per svilupparsi. Ma 
questa scienza deve essere diffusa fra il popolo ; il che 
non implica che debba scapitarne la sua dignità. Quel 
che importa diffondere è lo spirito scientifico, cioè il con¬ 
cetto di leggi naturali, il concetto delle condizióni vere 
dell’uomo sulla terra e della terra sul nostro sistema, il 
concetto di forza, di materia, di spirito, di fenomeno, di 
causa, di uniformità della natura e di svolgimento con¬ 
tinuo di tutte le energie dell'universo. 

La moltitudine certo non penetrerà mai nelle dimostra¬ 
zioni scientifiche, il che sarà sempre privilegio di pochis¬ 
sime menti elette; ma accetterà i dettami degli uomini di 
scienza costituenti il nuovo potere spirituale per quel 
principio di autorità che è indispensabile al progresso del 
sapere. 

Stuart Mill temeva, come vedemmo, il potere tirannico 
della classe intellettuale e paventava gli effetti d’un'edu- 
cazione calcata tutta sullo stesso tipo. E il suo timore ha 
invero un fondamento reale : al Mill si può tuttavia 
osservare che l’istruzione nuova non potrà essere che di 
un tipo solo, poiché una è la verità scientifica : e nessuna 
autorità è tirannica quand’ è fondata sulla verità. La 
ragione umana d’altro lato è per sua natura così fatta 
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che si lascia di buon grado dominare e informare da 
quei principi che non le siano contrari. 

Sarebbe vano indugiarsi a sottoporre a critica le linee 
particolari del disegno dell’educazione comtiana : la pas¬ 
sione esagerata per la regolarità fu quella che lo trasse 
fuor di strada e gli fece trascurare i più indiscutibili 
postulati della Psicologia scientifica. Questa passione gli 
su STS er * d nufnero di anni dell’insegnamento, il numero 
delle lezioni di ciascun corso ; come del pari gli consiglici 
il numero dei sacramenti della religione positiva e fin 
delle parole d’una proposizione e dei membretti che do¬ 
vevano formare un periodo ! Aberrazioni sulle quali la 
critica non deve neppure fermarsi. Piuttosto la scienza 
pedagogica moderna per applicare i fecondi principi 
comtiani e positivi in genere, tenga il debito conto della 
natura umana, faccia una compiuta sintesi dei risultati 
delle singole scienze per diffonderli nella società, crei 
in una parola la coscienza scientifica, e allora vincerà 
veramente l’anarchia intellettuale odierna, superando gli 
ostacoli che le oppone lo spirito del passato, purificherà 
le anime e rafforzerà i caratteri. Quest’educazione sarà 
più larga e più compiuta, più severa e più liberale, per 
essa l'uomo imparerà meglio a contare sulle proprie forze; 
per essa « l’istruzione sarà un acquisto intimo e profondo 
dell’anima ; » e « il timore della coscienza verrà sostituito 
alle altre regole di condotta !" per essa l’uomo non dif¬ 
fiderà più del pensiero e della riflessione libera. Sarà 
v. un’educazione ancor più religiosa, perchè della natura 
divina darà un’idea più esatta e più alta ; un’educazione 
infine più scientifica e più razionale, perchè nulla vi sarà 
trascurato di quanto può dispiegare un’anima umana e 
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avvicinarla al suo ideale (i).» Alla pura fonte della scienza 
ancora 1’ umanità apprenderà la prudenza e la rassegna¬ 
zione stoica dello scienziato : imparerà quali siano i limiti 
della sua attività pratica e quelli dell’attività teorica, e si 
creerà un mondo non fittizio ma reale, che potrà essere 
teatro non insopportabile della sua esistenza. 

XIV. Dalle critiche mosse alla Morale comtiana in 
particolare e positivista in genere venne l'accusa mossa 
al Positivismo di non poter rimediare alla crisi di cui 
so lire 1’ umanità attuale. Al Positivismo furono perciò 
rinfacciati tutti i mali che travagliano l’ora presente della 
civiltà. 

Innanzi tutto fu mossa, una crociata contro la Sociologia 
positiva ed in ispecie contro quella forma di essa che 
applicò all'uomo le leggi inflessibili che regolano lo svi¬ 
luppo delle varie specie animali. Avvertiamo però che 
non va assolutamente confuso il Positivismo vero, quale de¬ 
riva dal Cornte e dalla sua scuola ortodossa od eterodossa 
che sia, con l’Evoluzionismo, che col Positivismo non ha 
quasi nulla di comune all'infuori del metodo. Il concetto 
darwiniano e spenceriano di evoluzione è divenuto, sotto 
la forma d’una constatazione del divenire eterno delle cose 
che da forme semplici passano a forme sempre più com¬ 
plesse, famigliare a tutta la scienza sia naturale sia 
umana ; è ormai acquisito alla scienza il principio che tutto 
diviene, dal fatto fisico al fatto sociale. Dal concetto dell’evo¬ 
luzione, intesa in questo senso più comprensivo, sono 
scese tutte le esagerazioni dell’ Evoluzionismo, del- 
l’Utilitarismo, dell’Individualismo. Ma queste dottrine 


i) Cfr. Storili dcthi l'edagogia ili <■- Compavkk, tradotta e 
resa completa dal V.u.uarnini. — 4 a Ediz. p. 5«7- 





254 — 


sono forse ancora le figlie legittime della dottrina com- 
tiana ? Non è forse il sistema del grande filosofo francese 
più imperfetto, senza dubbio, degli altri posteriori, che 
si dissero pure positivi, ma sotto un certo rispetto più 
comprensivo? .Dovremo rinfacciare al Positivismo di non 
aver nulla modificato, e di aver lasciato sussistere nel 
mondo sociale moderno i compromessi, le transazioni, le 
convenzionalità, le prepotenze, le imposture che lo detur¬ 
pano (i)? Rinfacceremo al Positivismo fin le aberrazioni 
del paradosso che inneggia alla voluttà e all’egoismo ( 2 )? 
Potremo con ragione affermare che la sua Morale segni 
un passo a ritroso e un ritorno a forme primitive ( 3 ) ? 
O non è piuttosto questa un'esagerazione e una confusione 
che implica l’ignoranza dei veri principi positivi ? La 
stessa sospensione di giudizio, propugnata dal Positivismo 
genuino, nei problemi dell’origine e della causa prima 
dell universo, dell'essenza dell’ anima e de’ suoi destini 
ultramondani non importa negazione assoluta, non con¬ 
duce ad un Etica brutale, come pretendono gli avversari 
più intransigenti della dottrina positiva. Prova ne siano 
la Metafisica comtiana, ci si permetta di chiamarla così, 
cioè quella parte della dottrina nella quale egli rinnega 
ogni dogmatismo, sia teistico, sia ateo e materialistico, 
ed ammette l 'Assoluto inconoscibile ; la sua Politica nella 
quale traccia un quadro tutto ideale d’una convivenza 


fi; Garello — Op. ci/., pag. 29. — Cfr. anche: Sergi — Le 
degenerazioni umane. - Milano 1S99; e Max Noruav. Le 
menzogne convenzionali della nostra civiltà, Torino 1903. 

(2) Nietzche — La gaia scienza. Torino 1905; — Al di là 
del bene e del male, Torino 1902; — Così parlò Zarathustra, 
Torino 1899. 

(3) Garello — Op. cif., pag. 39. 
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sociale fondata sull’altruismo, e riposante sui risultati più 
sicuri della scienza, sulla speranza nei destini futuri del¬ 
l'umanità ; la sua Morale, che si fonda sul predominio del 
sentimento sulla ragione: prova ne siano le belle pagine 
che l’autore scriveva sull’attitudine estetica del Positivismo, 
sulle relazioni fra capitale e lavoro, sulla costituzione 
della famiglia, sulla solidarietà fra le varie generazioni 
umane tutte intente ad un’opera comune di progresso 
morale e di elevazione intellettuale. 

Al Positivismo si può rinfacciare lo studio eccessivo 
del fatto. Ma di chi é la colpa se nello studio del fatto 
i filosofi esagerarono sino a perdere talora la visione del¬ 
l’idea ? Non è forse di quella Metafisica campata nell’aria, 
di cui troppo s’era compiaciuta l’umanità pensante ? Di 
chi la colpa se i fatti non furono sempre trovati conformi 
alle idee ? Non forse di coloro i quali immaginarono che 
il mondo umano fosse un mondo completamente a parte 
dell’altro ; che fra il regno umano e gli altri regni della 
natura non vi fosse relazione di sorta? Noi oggi sentiamo gli 
effetti dell’errore antropocentrico che è perdurato troppo a 
lungo, favorito dal dogma religioso. Quando la ragione, fatta 
forte dalle scoperte scientifiche, ha reagito all’oppressione 
secolare del dogma, e l'esperimento ha reclamato i suoi 
diritti avanti al trono della Metafisica, la reazione è stata 
assai forte ; e noi ci risentiamo ancora della scossa potente. 
Le verità scientifiche dateci in gran parte dall’esperienza 
ci hanno abbagliati e fatti dubbiosi di tutto quel che ci 
diceva prima la sola ragione : la coscienza scientifica 
d’altro lato deve penar molto a formarsi, e finché le idee 
e i costumi non avranno trovato il loro orientamento 
perdurerà la crisi che il Comte attribuiva all’anarchia 
intellettuale : questo stato di anarchia alla sua volta le- 
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pittima la coesistenza di tendenze opposte rappresentate 
dall’ Idealismo e dal Positivismo. dall’Individualismo e dal 
Collettivismo, dottrine che hanno la loro ragion d’essere 
in speciali tendenze della natura umana e saranno chia¬ 
mate a dare il loro contributo alla costituzione finale e 
alla sintesi definitiva, quando l’opera critica, che pure, 
come avvertiva il Comte, deve avere un limite, sarà finita. 
11 filosofo francese amava ripetere che « on ne dètruit 
que ce qu’on remplace. » Non dimentichino i moralisti 
e gli uomini politici moderni la saggezza di questa mas¬ 
sima positiva che coincide e si completa con la legge 
naturale espressa colle parole » nulla si perde, tutto si 
trasforma; » l’uno e l’altro principio ci renderanno giusti 
verso i! passato, imparziali nell’apprezzamento delle varie 
tendenze moderne, saggi nella critica dei più opposti 
principi, cauti nella ricostruzione di quelle basi su cui 
dovrà poggiare l’umanità nella sua marcia futura nella 
via interminabile del progresso. 

Non meno aspre critiche furono mosse al Positivismo 
per quel che riguarda l'arte. L’arte, fu detto, sfugge din¬ 
nanzi al trionfo del fatto, caratteristica dell'età moderna. 
Eppure Augusto Comte aveva proclamato che il Positi¬ 
vismo, giunto alla speculazione sociale, deve abbracciare 
anche l’estetica per comprendere il vero insieme dei fe¬ 
nomeni umani, e ripeteva spesso che la sua filosofia, 
come quella che subordina la ragione al sentimento, svi¬ 
luppa le facoltà estetiche: mentre d’altro lato per la sua 
attitudine popolare crea un pubblico atto a comprender 
l’arte. Invero, una filosofia che ammette la relatività in 
tutte le manifestazioni umane non può essere antiestetica : 
ogni stato presente è relativo ad uno avvenire più per¬ 
fetto, e la realtà d’oggi presuppone la realtà di domani; 
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ma finché questa realtà non si è avverata, è un’idealità 
da raggiungere. L’ arte, secondo il Comte, consiste ap¬ 
punto in una rappresentazione ideale di ciò che è desti¬ 
nato a coltivare il nostro istinto della perfezione ; in altri 
termini, tende all'ideale che è di tutti i tempi. Suo ufficio 
è di creare tipi di perfezione la cui contemplazione può 
perfezionare i nostri sentimenti e i nostri pensieri : suo 
compito è di stimolare i sentimenti in coloro che eserci¬ 
tano troppo la ragione e di sviluppare U gusto della 
contemplazione nelle anime più affettive. 

Nell’avvenire positivo poi l’idealità dominerà su vasto 
campo, quale fonte inesauribile di creazioni estetiche, e 
risorgeranno quei geni comprensivi quali già creò nelle 
età più artistiche l’Italia con Dante, che tutto il sapere 
e tutta 1’ arte raccolse in sé, e con Leonardo, mente enci¬ 
clopedica e comprensiva, che l’arte e la scienza unì in un 
mirabile connubio. La realtà non si esaurirà tutta nella 
scienza ; vi sarà sempre qualche cosa che sfugge ad essa, 
ma che più risponde alle più alte aspirazioni dell'anima : 
questo qualche cosa lo coglierà l’arte con le sue linee, 
co’ suoi colori, co’ suoi suoni, con la parola. Consacra¬ 
zione più solenne dell’ideale, a cui l’uomo sempre anela 
senza mai raggiungerlo, non si poteva desiderare. E ci 
viene dal fondatore del Positivismo moderno ! 

Fino al Kant si concepiva il bello come una proprietà 
dell’oggetto : pel positivista moderno esso consiste in una 
reazione del soggetto, non esiste in sé ma è un prodotto 
della nostra attività mentale. Da questo dogma fondamen¬ 
tale della relatività è discesa quella nuova filosofia del¬ 
l'arte, rappresentata da Ippolito Taine, la quale, se presenta 
più di una lacuna, ha però rilevato vieppiù nuovi aspetti 
del problema estetico. Questa scuola ha troppo trascurato 
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l’impulso individuale, ma ha messo in maggior rilievo un 
elemento del quale finora si teneva poco conto, cioè 
l’ambiente morale e sociale che tanta parte ha nella 
creazione dell’opera d’arte. Come vi è una temperatura 
fisica, che con le sue variazioni determina l’apparizione 
di tale o di tal’altra specie di piante, dice il Taine(i), 
cosi v’ha una temperatura morale che con le sue varia¬ 
zioni determina l’apparizione di tale o di tal'altra opera 
d’ arte. E come si studia la temperatura fisica per com¬ 
prendere l’apparizione delle varie specie di piante, cosi 
bisogna studiare la temperatura morale per comprendere 
l’apparizione delle varie specie d’arte, ad esempio la 
scultura greca, la pittura realistica, l'architettura mistica, 
la poesia idealistica, la letteratura classica, la musica 
voluttuosa. Se in tal modo si perviene a definire la natura 
e a notare le condizioni di esistenza di ciascun’arte, si 
ha una spiegazione compiuta dell’arte in generale, cioè 
un’estetica. L’estetica moderna diventa così storica, lad¬ 
dove l'antica era dogmatica ; questa imponeva precetti, 
quella constata leggi e fatti. L’antica dava prima la de¬ 
finizione del bello, diceva ad esempio che il bello è 
l’espressione dell’ideale morale, o che è l’espressione del¬ 
l’invisibile, o delle passioni umane, e in base al principio 
stabilito a priori, condannava od approvava. La moderna, 
seguendo il metodo delle scienze morali, considera le 
opere umane come fatti e prodotti di cui bisogna notare 
i caratteri e cercare le cause, non condanna nessuna forma 
d’arte ma tutte le accetta come manifestazioni dello spi¬ 
rito ; giudica che più esse sono varie, più mostrano aspetti 
nuovi del genio umano ; fa come la botanica, conclude 


Ci) Taine — P/n'/osop/iir di’ Vari. Paris 1S95. Parte t. cap. t-°. 



259 


il Taine, che studia con uguale interesse tutte le piante. 

L’estetica poggia in tal modo su più solide basi. Sol¬ 
tanto va osservato che questa moderna filosofia dell’arte 
troppo esagera 1’ efficacia dell’ ambiente, a danno della 
reazione che il genio individuale opera su questo am¬ 
biente : essa considera le produzioni artistiche come le 
naturali, non pensando però che se possiamo studiar le 
piante a nostro piacimento e far previsioni sull’avvenire 
di esse, sulle nuove specie che dalle esistenti si possono 
ricavare, quando si conosca la loro composizione chimica, 
senza timore di errare, non potremo però mai con cer¬ 
tezza predire l’avvenire di qualsiasi arte, perchè è bensì 
prevedibile sotto un certo aspetto nelle sue linee generali 
l’opera dell’umanità, ma non quella dell’individuo. Il genio 
di Galileo e di Newton, ad esempio, misero lo spirito 
umano su vie che tutto lo studio positivo dei fatti del 
passato non consentiva in alcun modo di prevedere.'Li¬ 
mitandoci al puro campo dell’arte, è verissimo che l’am¬ 
biente determina la specie di opera d’arte non comportando 
se non quelle che gli sono conformi ed eliminando le 
altre con impedimenti posti ad ogni passo del loro svi¬ 
luppo. E verissimo del pari che occorrono prima deter¬ 
minate condizioni generali, cioè la presenza di certi beni 
e di certi mali, uno stato di servitù o di libertà, di 
povertà o di ricchezza, una data forma di società e di 
religione per produrre determinate forme d’arte, condi¬ 
zioni che sviluppano nell’artista bisogni corrispondenti, 
attitudini distinte, sentimenti particolari, e portano alla 
creazione di tipi speciali, quali l’uomo nudo di bella razza 
in Grecia, il cavaliere amoroso nell’età di mezzo, il per¬ 
fetto uomo di corte del XVI secolo, l’insaziabile e triste 
Faust o Werter ai nostri tempi. Ma il sentimento del- 
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l'artista, cosa tutta intima, ha un’ efficacia altrettanto 
notevole quanto quella dell’ambiente e spiega le origini 
dell’arte. Che se questa, come vuole lo stesso Taine, non 
consiste solo nell’esatta e completa imitazione della na¬ 
tura, ma più nel cogliere i rapporti e le dipendenze della 
realtà, modificando questi rapporti in modo da rendere 
sensibile un certo carattere dell'obbietto ; se l’arte insomma 
ha per oggetto di manifestare l’essenza o il carattere 
fondamentale, la qualità saliente, un punto di vista im¬ 
portante, un modo principale dell'oggetto contemplato, 
non v'è chi non veda quale potente reazione possa com¬ 
piere 1’ artista che ha la sua sensazione tutta speciale, 
che vede rapporti fra le cose tutti particolari non visti 
per nulla dalla maggioranza, che all’ideale aspira in moda 
tutto speciale. Wolfango Goethe diceva che per fare una 
bella opera d’arte bisogna « riempire la mente e il cuore, 
per quanto larghi siano, delle idee e dei sentimenti del 
secolo; » e cosi è in fatti. Non è men vero però che 
ogni progresso dell’arte è una conquista individuale che 
rispecchia bensì l’ambiente morale, ma un altro ne pre¬ 
vede e ne prepara. Come il grande scienziato usufruisce 
di tutte le conquiste fatte dalla scienza fino ai suoi 
giorni, ma solo in virtù di ipotesi ardite che l’esperienza 
più tardi verificherà, così l’artista raccoglie nell’immensa 
anima sua tutti i palpiti dell’anima universale, simpatizza 
con l’anima della folla che lo circonda : però nel creare 
l’opera che gli darà la fama immortale aspira a nuovi 
ideali che non sono dell’età sua. Le divinazioni del genio 
così nella scienza come nell'arte sono preparate dal pas¬ 
sato ; ma preludiano e preparano l’avvenire ; e i grandi 
scienziati come i sommi artisti chiudono sempre un periodo 
e ne aprono uno nuovo nei campi sterminati del pensiero 
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•umano. Una concezione altissima dell’arte è dunque nel 
'Comte, il che e ben più di quella misera arte sensuale e 
veristica che gli si rimprovera. 

X\ . Resta a vedere, per compiere l’esame delle critiche 
mosse al Positivismo, quale valore abbiano le accuse 
mosse alla scienza odierna che al Positivismo si informa 
interamente. Pretendere dalla Scienza la risposta esauriente 
alle colossali domande : « chi siamo ? donde veniamo ? 
dove andiamo ? » non è forse pretendere quel che essa 
non potrà mai dare ? 

Il problema delle origini non può essere risolto in 
forma positiva nè forse sarà mai, data la debolezza della 
nostra virtù conoscitiva. La scienza ha arrischiata un'ipo¬ 
tesi sulle origini dell’uomo : quella dell' evoluzione, la 
quale pare dia una risposta soddisfacente alle ricerche 
sull’origine e sulla concatenazione di^utti gli esseri mon¬ 
diali. La scienza ha con la Zoologia, la Fisiologia, l’Ana¬ 
tomia. dato un posto all’uomo nella scala animale : ha 
dimostrato che nessuno degli elementi costitutivi del 
corpo umano è una novità nel cosmo. Unica funzione 
nuova che nessuna scienza ha potuto ancora seriamente 
avvicinare o identificare ad altra già esistente, senza 
cadere nel dogma, rinfacciato alla Teologia o nell’a priori 
•rinfacciato alla Metafisica, è quella del pensiero, funzione 
che eleva l’uomo su tutto il creato, funzione per la quale 
1 uomo ha costruito la scienza che gli va svelando le 
ragioni della sua vita, e mercè la quale egli può pre¬ 
vedere il futuro e influire a suo vantaggio sulla stessa 
natura bruta. E non e a dire che le dottrine scientifiche 
moderne sull’ origine dell’ uomo siano la stessa verità : 
•esse non sono se non la rappresentazione più conforme 
ai dati di fatto che oggi possediamo, dati che potranno 
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emendarsi, correggersi, dare origine forse a nuove teorie ( 1 )- 
La scienza costruisce con paziente ricerca 1’ edilìzio più 
rispondente al vero : studia le manifestazioni più svariate 
della realtà con l’unico metodo sicuro, nè mai pretende 
d’aver detto l’ultima parola ; essa corregge le sue con¬ 
clusioni, e in fatti per la sola teoria dell’evoluzione della 
specie dalla dottrina del Goethe, del Lamarck, del Darwin 
è passata a quella del Kollicker, del Naegeli, deH’Emery: 
all’antico darwinismo ha sostituito il Neo-darwinismo del 
Wallace, del Romanes, del Poulton ( 2 ). 

Alla domanda « dove andiamo ? » rispondono la Storia, 
il Diritto, la Filosofia, ed in genere tutte le discipline 
sociali nei limiti della previsione che è possibile nei fatti 
umani. Al concetto dell’immortalità dell’anima la scienza 
non può elevarsi : essa in cambio constata l'immortalità 
circoscritta nella sfera del reale, per quella relazione che 
v’è fra il fenomeno vitale singolo e lo sviluppo della vita 
universale ; fra l’anima individuale e la collettiva ; fra 
la coscienza personale e la universale; l’immortalità del¬ 
l’anima individuale che si immedesima nell'anima collet¬ 
tiva, secondo l’idea del Comte. 

Dire poi che le singole scienze abbiano fatto delle 
bancarotte speciali, è negare i progressi di questi ultimi 
tempi in tutti i rami del sapere. Le scienze, è vero, non 
trovano una risposta definitiva alle domande : « che cosa 
è la materia ? che è lo spirito ? che è 1’ energia ? quali 
sono le cause ultime dei fatti ? » ; esse vi rinunziano con 
rassegnazione, preferendo il « nihil scio » di Socrate alle 


(1) Morskm.i — Ah pretesa bancarotta detta scienza. Palermo, 
0S95. 

1 2) Valenti — Ha fatto bancarotta la Scienza Bologna, 1901. 




presuntuose e fantastiche affermazioni di certi metafisici; 
ma non per questo si precludono il campo ad ulteriori 
ricerche, scoprono giornalmente sempre nuove leggi e 
nuovi fatti, accampano nuove ipotesi che in un tempo 
non lontano l’esperienza verifica. E se è innegabile che 
fin nella storia delle scienze si danno i ricorsi e quel 
che è più, vere e proprie soste, non è men vero che 
talora la sosta stessa è necessaria a far l’inventario del 
sapere conquistato ed è preparazione ad ulteriori con¬ 
quiste ; non è men vero che la scienza ha distrutto gli 
errori più funesti ed ha dato all'uomo l’idea più esatta 
della sua realtà, del suo valore, del suo posto nell’uni¬ 
verso, del suo destino ; ne ha salutarmente limitate le 
aspirazioni esagerate, i desideri sfrenati, gli affetti incom¬ 
posti. La scienza sa che il suo cammino è ancora affidato 
ad ipotesi intorno all’origine della vita, ai movimenti del 
protoplasma, alla moltiplicazione cellulare, alla ereditarietà, 
alle cause intime della evoluzione stessa: ma sa pure che 
le ipotesi preludiano alle verità accertate ; sa che per le 
ipotesi si scoprirono le leggi di Galileo, di Keplero, di 
Newton, che l’esperienza ed il calcolo dimostrarono poi 
in modo certo. Onde lavora pazientemente alla reden¬ 
zione della mente e dell’anima umana. 

Scienza, civiltà e moralità sono dunque inseparabili, 
checché dicasi in contrario da coloro che rinfacciano alla 
scienza il decadimento morale del genere umano. Se il 
sentimento religioso va decadendo, non è tanto pel pre¬ 
valere del Positivismo quanto per le mutate condizioni 
sociali e intellettuali, oggi diverse da quelle dei secoli 
passati. Ma nessuno proverà mai che col crescere della 
incredulità religiosa scemi la moralità, in quanto che se 
ci paragoniamo coi nostri antenati delle epoche nelle quali 
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il sentimento religioso era più fervente, ci troviamo molto 
più morali di essi : lo provano le infinite opere di bene¬ 
ficenza, di cooperazione, di previdenza che sono altrettante 
prove di vittorie innegabili deH’altruismo sull’egoismo. 
Che la scienza conferisca mirabilmente allo sviluppo della 
moralità è provato dal fatto che nessuna morale può 
fondarsi senza una esatta nozione dei rapporti esistenti fra 
l’uomo e la natura. 

La scienza che dà all’ uomo la cognizione più esatta 
del mondo e della sua stessa natura, lo persuade sempre 
più della necessità di un intimo accordo fra le varie parti 
della società umana, della necessità di una immensa al¬ 
leanza del genere umano per provvedere alle future 
conquiste della civiltà, che sono conquiste della sua forza 
razionale sulla forza bruta della natura. 

Nè vogliasi dire che la scienza pretenda di negare ogni 
diritto alla Metafisica ; essa, come dicemmo, non crede per 
nulla di esaurire tutto il campo della ragione e del sen¬ 
timento. Essa ci insegna a vivere, a compatire gli errori 
passati che furono pur necessari per le conquiste future : 
e sa pure « che quand’anche tutto ciò che riguarda l’ori¬ 
gine e l’essenza stessa della vita venisse completamente 
svelato, grande resterebbe il campo delle ipotesi per i 
problemi più comprensivi, ove la fede, espressione rispet¬ 
tabile di delicato sentire, se in modo disinteressato colti¬ 
vata, potrebbe pur liberamente spaziare ( 1 ). » 

Potremo infine ripetere col Brunetière, che la scienza 
ci ha resi infelici ? o col Tolstoi, che la vera felicità sta 
nell’ignoranza ? Se intendiamo parlare della felicità che 
consiste nella soddisfazione dei bisogni organici, nessuno 


11) Valenti — (>/>. ci /., pag. 40. 
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vorrà negare che ogni progresso, il quale ci assicuri 
condizioni migliori di vita, è dovuto alla scienza. Se di 
felicità che risulti dal soddisfacimento dei bisogni ideali, 
l’accusa alla scienza non è meno infondata. L’ uomo ricerca 
il vero, ha fede in esso, non può farne a meno, lo ricerca 
nell’arte, nella letteratura, nella storia, nella morale, nella 
religione, a costo di qualunque sacrifizio. Tutta la vita 
dell’individuo è una battaglia per scoprire il vero: onde 
la scienza, che non ha altro fine se non la scoperta del 
vero, non può darci in modo assoluto l’infelicità. Piuttosto, 
giacché piacere e dolore sono inseparabili, la storia stessa 
del sapere umano è quella dei disinganni delPuomo, come 
diceva il Gabelli. Ma se 1’ uomo col procedere della scienza 
vide svanire tante dolci illusioni nelle quali prima si 
cullava, come l’idea geocentrica e 1’ antropocentrica che 
lo esaltavano e insuperbivano, ampi compensi ebbe dalla 
conoscenza più adeguata della natura. « Il sentimento di 
dominare la natura dentro il suo animo, ripeteremo col 
Gabelli, lo risarcisce della necessità di ubbidirle nell’uni¬ 
verso ( 1 ). » Nè la ricerca del vero può dare l’infelicità 
se è, come voleva il Massillon, « la vita della nostra 
virtù, la regola del nostro cuore, la sorgente dei veri 
piaceri, il fondamento delle nostre speranze, il conforto 
dei nostri timori, l’addplcimento dei nostri mali ( 2 ). 

Ben più complesso è il problema della felicita umana 
per farlo dipendere esclusivamente da quello scientifico. 
A parte che la scienza non ha da essere di per sé nè 
morale nè immorale, e che quand’anche dovesse condurre 
l’uomo all’infelicità non cesserebbe per questo di essere 


1) Cfr. Marchesini — Morate, Voi. I. pag. 59- 
(2) Cfr. Marchesini — Morate , Voi. I, |>ag. 60. 
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una necessità ineluttabile, conviene ben intendersi sui 
termini precisi del problema della felicità. Se è vero che 
la felicità è una successione di piaceri continuamente 
variati e rinnovati, o una sintesi di svariati piaceri, è 
pur vero che il suo grado di intensità dipende dalla 
proporzione fra i desideri che dobbiamo far tacere e 
quelli che possono essere soddisfatti. Il che implica per 
prima condizione la sapienza; onde vale ancor oggi l’an¬ 
tica opinione che la felicità stia nella sapienza e nella 
pratica della virtù. Il problema della felicità relativa, quale 
è quella consentita all’uomo, importa, come dicemmo, una 
duplice soddisfazione : quella dei bisogni ideali, la quale 
è data dalla scienza e dall' arte, dalla filosofia e dalla 
religione; quella dei bisogni materiali, la quale è molto più 
complessa. Le tendenze materiali non hanno ancora tro¬ 
vato il loro pieno soddisfacimento, nè lo troveranno mai 
finché la società non avrà compiuto nelle varie classi 
sociali la combinazione necessaria dei vari elementi della 
lelicità materiale stessa, i quali, a detta d’un eminente socio¬ 
logo ed economista sono : il desiderio, la soddisfazione, 
il lavoro e la sicurezza del futuro (i). 

La responsabilità principale dell’odierno acuirsi dell’in¬ 
felicità non sta nella cresciuta scienza, ma piuttosto nel 
non aver saputo applicare giustamente i principi trovati 
da essa. Uno dei più potenti assertori del pensiero mo¬ 
derno, lo Stuart Mill, ha dettato un giorno una massima 
nobilissima : « Lavorate, proponetevi un fine, il quale 
trascenda il vostro individuale benessere ed in esso 
convergete tutti i vostri sforzi e le vostre aspirazioni; ed 


i) Lori a — Siamo noi piò felici dei nostri antenati / — In 
Nuova Antologia — i6 Gennaio 1908. 
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inconsciamente voi assorbirete la felicità per tutti i pori 
e non sarete mai infelici ». 

Che abbiamo fatto noi per essere felici? Come abbiamo 
risposto alla voce della natura, rivelataci da Cristo venti 
secoli or sono colla sua semplice e sovrumana parola 
d'amore, rivelataci dalla fredda ragione della scienza nel¬ 
l’età moderna ? Lasciando sussistere una distinzione di 
classi che impedisce ogni diffusione della felicità, che toglie 
a ciascuna classe quell’idea della sua missione cosi splen¬ 
didamente delineata dal Comte, senza la quale non è 
possibile alcun accordo ed equilibrio sociale; una distin¬ 
zione di classi nella quale la lotta feroce sviluppa l’ego¬ 
ismo, la concorrenza spegne ogni fiducia, 1’ instabilità 
continua toglie ogni sicurezza dell’avvenire, il rancore e 
l’odio rendono impossibile ogni verace godimento. Per 
rimediare al dissesto del nostro bilancio morale occorre 
modificare, e se non basta, mutare radicalmente l’odierno 
assetto della società: occorre sopprimere il lavoro prole¬ 
tario e la proprietà oziosa, creando l’universale sicurezza 
ed agiatezza del lavoro, disserrando a tutti la proprietà 
in modo da destar l’interesse al lavoro, generando in tutti 
una quiete operosa, e ristabilendo l’equilibrio costante fra 
i desideri e i mezzi di soddisfarli ( 1 ). 

Da una tale opera sorgerà certamente come augura 
l’acuto sociologo un fiore purpureo a benedire l’opera 
redentrice e « sarà il fiore della felicità, che i secoli del 
sopruso avevano calpestato e sepolto e che risorgerà 
nuovamente alla vita nei secoli eterni della giustizia e 
della fraternità umana ». E quest’opera varrà ben più 
che le sterili declamazioni contro la scienza, gli snervanti 


1 ) Loria — Op. ci/. 
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e deleteri abbandoni di certe anime troppo mistiche, e 
le insulse invocazioni ad un passato tenebroso. 


4 . Quando, studiato il valore delle critiche mosse al 
Positivismo in genere e a quello del Comte in ispecie, 
noi ci facciamo le domande: « che cosa dunque resta 
dell'opera cointiana? quali pregi intrinseci le assicurano 
un posto notevole nella storia del pensiero filosofico ? 
quali parti della dottrina del filosofo di Montpellier sono 
ormai morte ? > ci si affaccia subito alla mente il titolo 
più grande che egli abbia alla nostra ammirazione, quello 
cioè d’aver riaffermata la sovranità del metodo sperimen¬ 
tale in ogni campo del sapere. La lezione LVIIP del 
Corso di Filosofia positiva fu dall’autore risguardata come 
il suo Discorso del metodo ; ed è in fatti la più limpida 
sintesi che egli abbia fatto dei procedimenti metodici da 
lui applicati. Il metodo è considerato in quel notevolis¬ 
simo capitolo quale opera della specie intera, e come 
svoltosi gradatamente nel lungo corso dei secoli. Nessuno 
meglio del Comte, d’altra parte, ha saputo render giu¬ 
stizia ai suoi precursori, riservando a sè solo il vanto 
d’aver esteso il metodo positivo ai fenomeni sociali. 

Il suo metodo è ancora quello sperimentale, che comin¬ 
ciato con Aristotele, doveva nel Medio Evo trovare il suo 
primo assertore in Rogero Bacone, il quale apriva la via 
a Leonardo da Vinci, a Bernardino Telesio, al Cesalpino 
e a tutti i Filosofi della Rinascenza, e trovava poi in 
Francesco Bacone e in Galileo Galilei i suoi veri perfe¬ 
zionatori. 

L’opera del Galilei specialmente è quella che più ha 
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conferito al trionfo della scienza, e il suo metodo com¬ 
prensivo abbracciava cinque punti fondamentali : gli assiomi 
razionali, il calcolo e la geometria, l'esperienza, il giudizio 
e il ragionamento, il consenso dei dotti. Se nel Nuncius 
sydereus in fatti prevale l’osservazione, nel Saggiatore 
l’esperienza è unita al discorso e al retto uso dell’autorità 
scientifica, e nei Dialoghi dei Massimi Sistemi « il 
metodo sperimentele e ragionativo s'informa pure alle 
verità matematiche ed ai sommi principi razionali, segna¬ 
tamente a quelli di contraddizione e di causalità »; e 
infine, nei Dialoghi delle Nuove Scienze il metodo è sempre 
più rigoroso e matematico (1). Senso, intelletto, ragione, 
osservazione, esperienza, induzione, matematica, raziocinio, 
sono gli elementi essenziali del metodo sperimentale 
comprensivo di Galileo. «. Prima di tutto ci vuole l’os¬ 
servazione, perchè non è possibile aver notizia della 
condizione reale delle cose, senza copia di particolari 
osservati e pronti alla mente. Si richiede poi il ragiona- 
mento, per arguire le cause e le lejfgi dei fatti e dei 
particolari osservati. Indi è necessaria l’esperienza a sco¬ 
prire, o a verificare la causa e la legge, indotta prima col 
discorso. Finalmente ci vuole la matematica a rendere ne¬ 
cessarie le dimostrazioni delle verità naturali scoperte (2). » 

Il metodo sperimentale e positivo del Comte comprende 
forse qualche elemento di più o di meno di quello gali¬ 
leiano ? Variano i nomi, la sostanza è la stessa, come 
vedemmo nella nostra esposizione della dottrina del filo¬ 
sofo francese. 

Il Comte rifiuta ogni nozione anteriore ai sensi, ogni 


il) Vai.Daknini — Il metodo sperivu'ntalc, 2" ed., pag. 86. 
2) Vai.dar.VINI — Op. cil., pag. 109. 
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intuizione a priori : ma già prima il Galilei scriveva nella 
lettera al P. Castelli intorno al Sistema Copernicano e al¬ 
l’autorità scritturale in argomento di filosofia naturale : 
« Che quel medesimo Dio che ci ha dotati di sensi, di 
discorso e d'intelletto, abbia voluto, posponendo 1’ uso di 
questi, darci con altro mezzo le notizie che per quelli pos¬ 
siamo conseguire, non penso che sia necessario il crederlo. » 
Nega il Comte che noi possiamo conoscere l’essenza 
intima delle cose: ma Galileo, precorrendo lo stesso Kant 
nel segnare i confini dell’umano intendimento sul cono¬ 
scere intensivo, negava alla mente di poter cogliere 
l’essenza intima delle sostanze naturali, delle quali solo 
possiamo conoscere gli effetti, le qualità, le cause, le 
leggi. Nella terza lettera sulle Macchie solari affermava re¬ 
cisamente: « il tentare l’essenze l’ho per impresa impos¬ 
sibile ». Concedeva però il Galilei che l’intelletto acquisti 
certezza assoluta solo nelle verità matematiche ; e si 
teneva cosi lontano nel suo giusto Realismo da tutti i 
sistemi erronei od esagerati come l’Empirismo, l’Idealismo, 
il Dogmatismo e il Relativismo (i ). 

Merito del Comte è l’aver compreso la necessità del 
rinnovamento della scienza che studia il mondo storico, 
applicandole quel metodo che già era comune alle scienze 
naturali. Egli ha creato veramente quella scienza che si 
è venuta sostituendo all’antica filosofia della storia, la 
quale « in generale perveniva ad una concezione del 
mondo sociale secondo i disegni prestabiliti dalla prov¬ 
videnza, come avvenne con S. Agostino e con Bossuet, 
ovvero anche integrando i fatti della storia in una dottrina 
universale, sacrificava la realtà storica ad una costruzione 

fi) Valdarnini — Op. ci/., pag. 119. 
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idealista, puramente subiettiva, come avvenne con l'He- 
gel (i). » 

Con la creazione della Sociologia tutta la scienza veniva 
subordinata al fine pratico del riordinamento dell’esistenza, 
che non si poteva ottenere, secondo il Comte, se non 
con 1 unità delle idee, del metodo, degli intenti, del lavoro. 

Per ottenere tale unità di dottrina, il Comte, pur 
ammettendo il valore del libero esame, come mezzo di 
elevazione della mente, lo voleva però limitato entro certi 
confini, non giudicandolo un principio costruttivo e di 
stabilità. Voleva insomma che dopo il libero esame cam¬ 
peggiasse la fede, non già teologica o metafisica, ma 
positiva. La scienza, che diffusa dal potere spirituale il 
quale mira al bene intellettuale e morale delle moltitu¬ 
dini. deve essere accettata da queste con fede, doveva 
essere nella mente del filosofo di Montpellier lume per 
l’intelletto e norma per la vita, doveva aver valore 
•quanto la Teologia e la Metafisica, sostituendole nell'ap¬ 
pagare tutte le ansie che tormentano lo spirito umano. 
Superba concezione questa, se anche, come vedemmo, 
non corrisponde in tutto e per tutto alla piena realtà ; 
concezione che ha valso, se non altro, ad unire sempre 
più l’uomo e il suo mondo con l’universa natura. « Come 
vi fu sintesi tra le scienze morali e le scienze naturali 
nello stato teologico, secondo il Comte, cosi vi sarà 
sintesi fra le leggi delle une e le leggi delle altre nello 
stato positivo, con questo però che se prima l’uomo ve¬ 
deva il mondo ad immagine sua, dopo concepirà se stesso 
a somiglianza del mondo. Non più l'universo sarà una 


(i) De Marinis — Prolusioni universitarie, Napoli 1S96. 
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dipendenza dell’uomo, ma egli una dipendenza, un pro¬ 
lungamento dell'universo ( i >. » 

Ammesso quindi che la scienza si assida sul trono 
occupato una volta dalla Teologia e poi dalla Metafisica, 
si tratta di trovare una base alla moralità, base che non 
può essere se non nella natura. Al Comte si affaccia la 
contraddizione tra l’immoralità della natura da un lato e 
la moralità dell’uomo dall’altra. Egli però ha trovato il 
punto di collegamento quando là consistere la moralità 
nell’istinto sociale, istinto che opera largamente in natura 
persino in animali posti molto in basso nella scala 
zoologica, e che nell’uomo assoggetta un po’ per volta 
l'istinto egoistico mercè l'educazione progressiva della 
famiglia e della società. 

Nessuno del resto meglio del nostro pensatore vide il 
compito della dinamica sociale, che è quello di conside¬ 
rare ogni stato sociale come conseguente di necessità dal 
precedente e come preparazione necessaria del susseguente; 
nessuno applicò meglio il principio e vide più chiaramente 
la connessione fra le varie fasi del non mai interrotto 
progresso della civiltà umana; nessuno comprese meglio 
che la storia della società è retta da quella del pensiero, 
che, insomma, la storia generale della filosofia, per dirla 
col Fornelli (2), deve necessariamente presiedere alla coor¬ 
dinazione ragionevole dell’analisi storica. 

L’opera del Comte è tutta qui raccolta; i suoi volumi 
giacciono, è vero, sotto la polvere delle biblioteche, ma 
il suo spirito scientifico ha ravvivato tutto il pensiero 
moderno, ha fondato su nuove basi la Morale, quando il 


1) Fornelli — Ofi. ci/., pag. 98. 

2) Fornelli — <>/>. ri/., pag. 148. 
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principio teologico era scosso; ha dato un fondamento 
scientifico al nuovo Diritto e alla nuova Pedagogia; ha 
aggiunto un nuovo anello alla catena delle scienze: ha 
ravvivato il metodo sperimentale; ha contribuito a creare 
un nuovo ideale deH’umanità più intenta a sè e meno 
pensosa dell’altra vita, meno superba ma più strettamente 
unita in un più forte sentimento di fratellanza. 

Di Augusto Comte restano come monumenti imperi¬ 
turi la filosofia delle scienze, l’ideale da lui tracciato di 
un’umanità avvicinantesi sempre più alla compiuta sotto- 
missione del senso alla ragione, della vita alla scienza: 

1 impulso da lui dato alla ricerca positiva e veramente 
scientifica delle leggi di tutti i fenomeni, da quelli ma¬ 
teriali a quelli spirituali. Si potrà notare che il metodo 
positivo del Comte è in sostanza quello sperimentale di 
Galileo, esteso ora per la prima volta con vera efficacia 
allo studio del mondo morale : si potrà avvertire che tutta 
la sua filosofia delle scienze dovrebbe essere ora intera¬ 
mente rifatta, in base ai prodigiosi progressi che le scienze 
hanno fatto dal Comte ai nostri giorni; si potrà osser¬ 
vare che la Sociologia, anziché essere definitivamente 
costituita, solo ora comincia a salire a dignità di scienza: 
si potrà rilevare che la sua Etica non è punto originale 
e che trova i suoi precedenti in altre scuole ; che la sua 
Pedagogia non è che abbozzata: che la sua Politica è 
troppo astratta e poco si occupa delle varie contingenze 
della vita sociale; si potrà infine rimpiangere che una 
mente come quella del Comte sia scesa fino alle deplo¬ 
revoli esagerazioni e fantasticherie della religione del¬ 
l’umanità. Ma non si potrà contestare l’efficacia stragrande 
che il pensiero del grande filosofo francese ebbe sul pen¬ 
siero moderno: la sua speculazione fu come la luce solare 
is 


che si rifrange attraverso le varie faccie del prisma : 
ognuna delle moderne scuole filosofiche deve qualche cosa 
alla speculazione comtiana: tutto il fervore di studi 
scientifici che dal Comte in poi si chiamarono positivi 
deve il suo impulso a lui : il nuovo studio punto teolo¬ 
gico o metafisico del mondo morale prende 1 inizio da 
lui. In lui può dirsi per questo rispetto, che si assommino 
tutti i tentativi di studi scientifici dei fatti sociali ante¬ 
riori e in lui trovino il vero metodo che sarà tramandato 
alle future generazioni. 

Se il pensiero moderno è eminentemente positivo e se 
la Metafisica e la Teologia sono state ridotte alle loro 
vere proporzioni, ciò devesi al Comte ; il movimento 
antiteologico e antimetafisico tendeva al puro Materia¬ 
lismo e all’Empirismo; il Comte lo fermò sull'abisso del 
nuovo dogmatismo non meno assoluto di quello antico, 
e in nome della limitazione della mente umana che 
troppo superba aveva creduto di dar fondo all universo 
mentre era al principio delle sue conoscenze lo trat¬ 
tenne in quello stato positivo che è il più dignitoso per 
l’uomo dal giorno in cui ha finito di cullarsi nelle sue 
antiche illusioni. Newton. Galileo e tutti i sommi scopri¬ 
tori di verità avevano dato all uomo un idea esatta della 
potenzialità della sua mente, mentre gli avevano insegnato 
qual fosse il suo posto nell’ immensità dell’ universo. 
L'insegnamento pareva perdersi, perchè l’uomo o si 
sprofondava nuovamente nelle tenebre del Misticismo, o 
si cacciava a capofitto nello Scetticismo e nel Materialismo. 
Augusto Comte e dopo di lui Carlo Darwin ed Erberto 
Spencer gli insegnarono la prudenza, lo richiamarono al 
di qua del Criticismo che non poteva più essere smentito 
e gli impedirono gli errori delle varie forme del nuovo 
Dogmatismo. 
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Si illuse il Comte quando affermò che ogni traccia di 
Metafisica e di Teologia sarebbe tra breve scomparsa dal 
mondo per dar luogo al solo spirito positivo ; esagerò 
quando considerò come successivi tre stati che nella 
umanità coesistono e forse coesisteranno sempre. Poco 
importa : gli errori e le esagerazioni saranno corretti o 
mitigati da altri pensatori che si chiamano Spencer, 
Darwin, Littré, Stuart Mill : le scienze particolari retti¬ 
ficheranno le false interpretazioni da lui date della natura: 
la Pedagogia, la Psicologia, la Morale, la Sociologia, la 
Politica moderna, se avranno il carattere e il nome di 
positive, saranno appena paragonabili a quelle del Comte, 
ma da lui avranno ricevuto l’impulso. E se crediamo al 
progresso continuo dell'umanità, se abbiamo fede nella 
scienza, dobbiamo esser grati a coloro che, come Augusto 
Comte, hanno contribuito potentemente alla formazione 
dello spirito moderno. 

I grandi filosofi sono come i sommi poeti: l’anima 
dell'antichità greca è raccolta in Omero, quella della 
Romanità in Virgilio, quella medievale in Dante, quella 
moderna in Shakespeare, nel Byron, nel Goethe che vari 
atte 8'8i* arn enti rappresentano di essa. Il poeta si fa inter¬ 
prete dei sentimenti: il pensatore sintetizza in sè il 
pensiero d’un’epoca, pensiero che sarà norma direttiva delle 
azioni per quel complesso e prodigioso procedimento 
onde le idee si convertono in forze: così Aristotele e 
Platone rappresentano il pensiero pagano, San Tommaso 
il pensiero medioevale, Descartes, Bacone e Galileo il 
sorgere del pensiero scientifico moderno, Kant il criticismo, 
Comte, Darwin e Spencer lo spirito positivo prevalente 
nell’età contemporanea. 
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CONCLUSIONE 


Limiti rispettivi della Metafisica 
e del Positivismo. 

Volendo ora tentare una delimitazione dei contini 
rispettivi della Metafisica e del Positivismo nel momento 
presente del pensiero filosofico, diamo uno sguardo intorno 
a noi e constatiamo i fatti: essi ci apriranno la via alla 
nostra conclusione. 

La scienza ai due massimi problemi della materia e 
dello spirito risponde con ipotesi ; ancora oggi restano 
avanti agli, occhi inquieti dell uomo due misteri impene¬ 
trabili, i quali confermano sempre più la grande verità 
del Criticismo e del Positivismo, che cioè la mente umana 
non può penetrare l’essenza delle cose. 

All’età in cui l’opera classica di Ernesto Haeckel era 
accolta quasi come vangelo ne è succeduta un’altra meno 
dogmatica, anzi scettica ormai riguardo ai risultati a cui 
il pontefice massimo del Materialismo era pervenuto. La 
stessa materia, fondamento di questo sistema, provveduta 
di qualità definite ed immutabili, increata e indistruttibile, 
non si sa più che cosa sia e con qual nome s abbia a 
chiamare. Si arriva ora a discorrere persino degli eredi 
presunti della materia. Non più come ai tempi del Bflchner 
forza e materia si considerano indissolubilmente congiunti: 






ora si ammette l'assoluta loro dissolubilità, nel senso che 
uno dei due termini, la materia può sparire affatto, 
restando solo 1 altro, l’energia (i): in altri termini la 
materia esisterebbe non per se, come tale, ma come forza: 
lo stesso problema dell’essenza eterea e della sua trasfor¬ 
mazione per la quale 1 imponderabile diventa ponderabile 
è insoluto. Il Monismo materialistico che pretendeva di 
dar fondo all’universo col solo metodo positivo, si è 
dimostrato insufficiente come filosofia completa dell’uni¬ 
verso stesso e nelle sue affermazioni supreme nonché 
nelle ultime generalizzazioni non è immune dallo spirito 
metafisico. 

Che dire degli ultimi risultati della scienza nel campo 
della Psicologia? Due teorie si contrastano il primato 
nella storia della filosofia: quella della sostanzialità e 
quella dell’attualità: la prima considera l'anima come una 
sostanza immortale, libera dalle necessità della materia 
e i fenomeni psichici come modificazioni di essa ; la 
seconda considera i processi psichici come sono attualmente, 
come si presentano a noi, e non ricerca sotto di essi un 
Substratum permanente ed immutabile, e per essa la 
parola anima designa soltanto l’unità costitutiva dell’in¬ 
sieme dei nostri fatti interni, sensazioni, pensieri, senti¬ 
menti. volizioni. Dopo le tre teorie capitali intorno alle 
relazioni fra anima e corpo: la dualistica, la materialistica, 
la spiritualistica monistica, la Psicologia moderna è arri¬ 
vata, come ad ultimo limite, alla concezione dell’individuo 
psico fisico. Ma il parallelismo psico-fisico, afferma la 
scienza, vale solo per gli elementi rappresentativi e anche 


(i) Olivier I.oix;k — l'ila c mal,‘ria — tradotto da !.. (>abba 
— Milano — con prefazione di A. Orafi 
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per questi solo tino ad un certo punto (i). La scienza ha 
proclamato che nella natura esterna non troviamo che 
quantità, nulla che somigli ad un sentimento o ad un. 
atto di volere, o ad un valore quantitativo, estetico o 
morale, o ad un fine qualsiasi. 

È dunque confessione della scienza, che supera ogni 
dogmatismo inetto e superbo la differenza assoluta, irri¬ 
ducibile tra il mondo materiale e il mondo spirituale: 
due mondi ai quali non si possono applicare gli stessi 
metodi di studio. Al mondo della natura s’addice il 
metodo rigorosamente positivo, per quanto anche in 
questo campo non bisogni dimenticare che se nell'accer¬ 
tare la verità noi dobbiamo essere passivi, nel cercarla 
dobbiamo essere attivi, e sempre la risposta che ci dà 
la natura dipende dalla domanda che le rivolgiamo. Per 
quello dello spirito il metodo sperimentale non basta ; 
altre forme di indagine occorrono: più vaste e poderose 
generalizzazioni sono assolutamente necessarie ; che senza 
una certa qual divinazione non si compie nulla. Inoltre 
nessuna mente può revocare ormai in dubbio che il motivo, 
morale, da erigersi in legge universale, valevole per tutti 
gli esseri ragionevoli e capace di unire tutte le volontà 
umane, non è dato da alcuna scienza. Infine, se è vero, 
che la scienza non può senza snaturarsi subire l’ingerenza 
di quella Metafisica che introdusse nel campo delle sue 
ricerche una folla di ingredienti soprasensibili ( 2). è pur 
vero del pari che ogni generalizzazione e ogni grande 


(t) Vit.t.A — La Psicologia contemporanea — Torino, Bocca. 
1S99, pag. 63S-639. 

(2) Loria — La crisi della scienza — Discorso pronunziato 
nell’Università di Torino — 190S. 







scoperta nel campo dei fatti tìsici e in quello dei fatti 
morali è dovuta a qualche cosa che trascende la pura 
analisi, la pura osservazione, ad uno spirito più che po¬ 
sitivo. 

Vero è che le scienze non sono più così chiuse in sé, 
ma si aprono all’alito fecondatore dello spirito filosofico 
e, come avverte il Grat(i), riconducono esse stesse a 
quei problemi dai quali si erano prima allontanate, e la 
filosofia, alla sua volta, rinforzata dall’energia giovanile 
della scienza si prepara a tentare con nuove forze l’enigma 
dell’universo. In questo riavvicinamento qualche cosa balza 
fuori e s’impone alla mente del pensatore: ed è-che sopra, 
e oltre al Relativo, esiste e domina l’Assoluto; sopra al 
metodo positivo ne esiste e se ne pratica un altro che 
siamo soliti chiamare metafisico. Esso domina sovrano nel 
regno dei valori come dicono i moderni, o dei fini come 
diceva il Kant. Contro il Naturalismo che vuol escludere 
dalla Morale qualsiasi principio non rigorosamente posi¬ 
tivo e considera i fatti umani come gli altri fenomeni 
naturali, combatte l’Idealismo che « volendo porre l’uomo 
nel suo vero posto, afferma che l'ordine morale fa parte 
dell’ordine universale, che il processo etico si inserisce 
nel processo cosmico, di cui rappresenta il grado più 
elevato e che quindi l’Etica ha il suo fondamento nella 
Metafisica, oppure offre a questa la sua base più soli¬ 
da (2). » Per non uscire dai limiti dell’esperienza, biso¬ 
gnerebbe concepire la condotta morale come un calcolo 


11) ( i rak — L’università futura — Discorso pronunziato nel¬ 
l’Università di Torino — 1906. 

(2) Morski.u — Introduzione atta Ji/oso/ia moderna — Livorno 
— Clinsti, 1909, pag. 207. 



di piaceri, o come un esercizio di istinti dovuto alla 
scelta naturale, per cui è buono ciò che è destinato a pre¬ 
valere, o come regolata dalla previsione del successo. 

Ne sono così persuasi gli stessi naturalisti e positivisti 
che dalla conoscenza dell’evoluzione storica della mora¬ 
lità e delle sue leggi deducono le leggi dell’avvenire 
morale e designano il termine a cui deve mirare l’essere 
morale. Cosi l’evoluzionismo spenceriano non esclude le 
vedute metafisiche mettendo la Morale in relazione con 
l’ordine cosmico; nè meno vivo spirito metafisico penetra 
nelle concezioni morali del Darwin, del Buchner, del 
Comte, i quali tutti nelle loro grandi anime assetate di 
bontà e nelle loro menti scopritrici del vero non potevano 
non accorgersi che la natura presenta solo la necessità, 
l’assenza assoluta di libertà, l’immoralità sanzionata nel 
trionfo del più forte; laddove l’anima, anche contro la 
brutalità del fatto, tende al meglio. I loro quadri bellis¬ 
simi, pieni delle più nobili idealità umane, non sono 
frutto dello studio aridamente scientifico; che la pura e 
semplice esperienza non può dare se non una morale 
descrittiva e storica, non può portare che « ad un pro¬ 
gresso morale nel senso tecnico della parola, cioè ad un 
adattamento dei mezzi al fine(i). » Gli è che l’ordine 
morale non è uno dei termini d’una serie continua ma 
un convincimento assoluto; non una sintesi causale degli 
antecedenti della natura, ma una forma di vita nuova, 
una sintesi creatrice che li supera e trascende infinita¬ 
mente (2). » 

(1) Morkki.i.i — (>/>. ci/., pa.sr. 272. 

(2) Petrone — Il problema della morale — Napoli, 1901, 
pag. 29. 






L’osservazione scientifica ci dirà dunque i latti e le 
relazioni fra di essi : la scienza potrà studiare la condotta 
reale degli uomini, indicare le conseguenze delle azioni, 
fare l’analisi dell'idea di dovere, tracciare la storia dei 
sentimenti morali; ma non sarà capace di dimostrarci 
mai perchè dobbiamo operare in un modo più che in un 
altro, o perchè dobbiamo soffocare le tendenze egoistiche. 
O rinunziamo alla pretesa di fondare una morale, accon¬ 
tentandoci d'una storia o d’una psicologia dei costumi e 
dei sentimenti morali ; o dobbiamo prendere una via di¬ 
versa da quella che si segue nelle scienze positive (r). 
Orbene se l’uomo non può fare a hieno d’una Morale, e 
se questa col puro metodo positivo si può fondare, se il 
valore morale è, non dico — qualche cosa di estraneo 
alla natura — chè anche il valore morale è parte del¬ 
l’essere — ma un fatto diverso e che non si può per 
nessun rispetto confondere col fatto materiale, la Meta¬ 
fisica dovrà accampare i suoi diritti almeno nel campo 
del mondo morale ; e sarà una Metafisica avvivata dalla 
scienza, che non è altro in fondo se non spirito filosofico 
nel più comprensivo ed alto senso della parola. 

Non si dà lotta senza pratiche conseguenze: così dalla 
lotta secolare tra la Metafisica e il Positivismo, che è 
quanto dire tra Idealismo e Positivismo, nella quale lo 
spirito umano ha ritemprato le sue forze, un frutto fecon¬ 
dissimo di bene è pur nato, il Criticismo. Lo spirito 
moderno è penetrato di Criticismo, e questo ha valso 

u) Moksei.i.i — Op. rii., pag. 314. — Infine anche nella 
cosidetta filosofìa dell’Azione non é forse ]’Idealità concepita 
come il miglioramento AeW Attualità ? Ed essa è necessaria al- 
l’operare. Ora questa previsione dell’avvenire non trascende 
forse i limiti dell’osservazione pura e semplice? 




non già al trionfo assoluto del Positivismo e all'estinzione 
completa e definitiva della Metafisica, ma a delincare i 
limiti dell’uno e dell’altra, ad impedire che reciprocamente 
invadessero il campo della loro attività, a promuovere 
da entrambi il maggior bene. Il Positivismo da questa 
lotta continua con la corrente opposta che suolsi chiamare 
atl ora ad ora metafisica e idealistica si viene per con¬ 
fessione stessa dei suoi più ferventi apostoli rinnovando 
e superando , e se realmente, come pretende, trasforma 
ed orienta lo stesso opposto pensiero idealistico, a sua 
volta riceve un moto di reazione, per cui « è indotto a 
ripiegarsi in se stesso ; a munirsi e preoccuparsi di 
problemi e bisogni una volta più o meno trascurati ( t ). >' 

Il nuovo Positivismo afferma ormai per bocca de’ suoi 
più fermi sostenitori che « se nel suo fondamentale pro¬ 
posito è studio del fatto, è poi anche, nelle sue non 
incongruenti finalità, fede operosa nell'idea » e che « i 
diritti del fatto e delle idealità, scossi e violati dal posi¬ 
tivismo materialistico non meno che dall’idealismo mistico, 
hanno una logica, necessaria rivendicazione nel Positivismo 
idealistico (2). » 

Che più? Esso tende a dar valore assoluto alla Verità 
ed alla Bellezza, ammettendole come i due soli valori 
universali (3) ; e a porre come sua idealità suprema lo- 
sviluppo sempre maggiore della coscienza e della volontà, 


(1) Tuoiu» — Op. ti/., 186. — Cfr. anche dello slesso 

autore: Necessità d'integrazione de/ Positivismo. Roma, 1907. 

(2) Troilo — Op. cit., pag. 246. 

13) Marchesini • — La crisi dei positivismo e il problema Jito- 
sojieo — Torino, 1898 — e Verso il nuovo idealismo? — Riv. ili 
filos. e scienze affini — Sett. ott. 1904. 
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il che è quanto dire lo sviluppo sempre maggiore della 
libertà. 

Dopoché l’Hegel ebbe proclamato il trionfo della Me¬ 
tafisica e il Comte le scagliò la sua scomunica, il pensiero 
filosofico moderno inneggia con entusiasmo al metodo 
scientifico e positivo creato da Galileo, da Bacone e da 
Newton; ma nel tempo stesso riconosce che la Metafisica 
finché durerà la coscienza umana eserciterà soprattutto 
quell’alta magistratura morale di cui Socrate l’aveva 
investita nei più bei tempi della sapienza ellenica, e che 
dopo venti e più secoli di spodestamento le ha reso 
Emanuele Kant. 
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